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UN  PO’ D’ INTRODUZIONE 

> ' ' ' ■"  • 


. » < . / 

— Signore  Autore  garbatissimo,  vorreste  dirci 

perche  avete  dato  a questo  libro  il  titolo  di  Ore 
Amenel 

— Perchè  il  suo  scopo  è di  piacere. 

— Ma  siete  poi  certo  che  piacerà? 

— Almeno  lo  spero.  - 

— speranza  sovente  inganna  ! ' 

— Pur  nondimeno  la  vita  non  è altro  che  un 
continuo  sperare. 

Pur  troppo  è vero  1»— Or  diteci  un  po’,  che  < 
darete  per  far  sì  che  la  lettura  del  vostro,  libro 
potesse  interessar  tutti,  e far  passare  veramente 
delle  Ore  Amene  ? * 

— Darò,  giusta  il  manifèsto,  scene  sociali 
novelle , drammi , farse , apologhi , bizzarrie  ed 
altro  che  mi  potesse  venire  pel  capo,  purché  ten- 
da a dilettare. 
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— E così  credete  interessare  P universale? 

— Forse  la  sbaglio? 

In  verità  ci  ho  i miei  dubbili 

Io  non  la  penso  come  voi,  imperocché  ra- 
giono cosi:  — Ore  Amene  vuol  dire  Ore  piacevo- 
li e colui  che  vorrà'  intrattenersi  nella  lettura 
di’  esse , dovrà  riceverne  diletto  ; ora  haWi  al- 
tro di  più  grato  ai  mortali  di  un  accozzamento 

di  cose  varie,  e romantiche? 

Ma  tai  cose  possono  interessare  la  sola 

gente  portata  per  la  varietà,  e pel  romanticismo, 
e non  mai  la  generalità.  Per  esempio,  il  vostro 

libro  aperto  da  un  fanciullo...  1 

—Vi  troverà  l’apologo, e s’istruira  con  piacere. 
— Aperto  da  un  giovane... 

.Vi  leggerà  la  novella,  e si  diletterà. 

Aperto  da  un  uomo  di  mondo... 

yi  rinverrà  le  scene  sociali,  e riderà. 

— Aperto  da  un  vecchio...  . - , 

— Vi  osserverà  l’umane  passioni,  e ricorderà 

con  piacere  il  passato.  . 

— E le  donne  che  vi  troveranno  ? 

— L’amore.  _ . 

A quanto  dite  le  vostre  Ore  Amene... 

_ $i  addicono  ad  ogni  classe  di  persone , e 

ad  ogni  età.  , ..  . 

— Ammiro  la,  vostra  ipodestia  ! v . „ 

* — Vorreste  che  non  encomiassi  1 opera  mia  l 

Non  oso  rispondervi  prima  di  leggerla. 

_ Adunque  leggetela , e lasciate  ai  posteri 

V ardua  sentenza. 


■ L’ imballatóre  di  nére  • 

• . « >•  « i,  , 

' • '■*  >'  * " 'i.  . 

' V*  ;?*  • ' . 

, NOVÈLLA 

' .•  - ■ -, 


t.  * ^ 

Giorgio  e Carolina 

• • » 

Suonava  mezzo  giorno  del  15  fuglio  1840,  al- 
lorquando un  giovane  contadino  gracile , ma  di 
giusta  statura , svelto,  proporzionato  e d’un  ven- 
ticinque anni  di  età  si  accingeva  ad  uscire  da 
una  delle  quattro  porte  di  Martina , antica  città 
in  provincia  d’ Otranto , signoreggiata  ne’ tempi 
andati  dai  Duchi  della  nobile  casa  Caracciolo. 
Non  era  egli  ancora  arrivato  alla  porta  della  cit- 
tà , quando  una  finestra  si  dischiuse , ed  un  bel 
viso  di  donna  apparve  in  essa.  . 

— Ehi , Giorgio  fche  cosa  è?  Questa  mane  te 
ne  passi  con  una  cert’aria  imponente,  quasi  fossi 
uno  de’ nostri  pascati  Duchi. 
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Alla  voce  di  lei,  Giorgio  si  fermò,  e le  sue 
guance  divennero  di  fuoco.  Poi  rispose  : 

— Lasciami  andare , Carolina.  Vado  di  fretta 
a prendere  una  balla  di  neve , e questa  mattina 
sto  di  male  umore. 

— Ed  è perciò  Che  non  mi  hai  chiamata  col 
solito  fischio,  come  usi  sempre  che  passi  quan- 
do vai  ad  imballare  là  neve? 

— Non  saprei  dirtene  la’ ragione.  Cammina- 
va spensieratamente...  Mi  sento  un’oppressione 
come  se.  dovessi  morire  da  qui  a poco.  * 

— Sii  moderato  in  quel  che  fai  che  non  ti  sen- 
tirai più  così.  Ti  ho  detto  le  cento  volte  pensa 
alla  tua  salute  ; ma  tu  non  hai  orecchie  per  sen- 
tire le  mie  ammonizioni , nè  vuoi  apprendere  il 
proverbio  che  dice  uomo  avvisata  mezzo  salvato. 

— Ma  che  fo  di  strano?...  Ieri  sera  non  uscii 
di  casa.  * 

— Jùi  mai  non  esci  ed  intanto  fai  spesso  par- 
lare di  te...  della  tua  condotta...  irregolarissima. 
— Della  mia  condotta  ! ' - ' 

— Sì.  E per  questa  ragione  mio  fratello  mi  ha 
Vietato  di  far  più  aìramore  con  te,  sotto  pena  di 
uccidermi  a colpi  di  bastone. 

— Eh  ! non  starload  ascoltare  quel  balordo  ! 
Egli  non  sa  quel  che  si  dice;  nè  io  fo  cosà  di 
cui  siJ  pòssa  sparlare,  poiché  non  bevo  vino,  nè 
giuoco  più  son  quasi  due  mesi.  E poi  chi  vuoi 
che  si  prenda  pensiero  di  un  povero  imballatore 
di  neve , appunto  quale  io  sono?  ' r • • . 

— Lo  so...  Ma  che  vuoi  che  ti  dica?...  io  te- 
mo assai  mio  fratello.  Ho  sentito  sèmpre  dire 
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che  al  mandò  danno  agli  cocchi  tanto  i vizi  dei  • 
grandi  quanto  quelli  de’ piccoli , ed  è pregevole 
cosa , in  qualunque  siasi  stato  , godere  un’otti- 
ma riputazione;  > - 

— Sei  troppo  buona , e parli  come  un  angio- 
lo.-—Dimmi,  sei  tesola?  > * 

Lo  sono.  - v 

."—•Ebbene , scendi  un  po’,  ed  andiamo  insie- 
me a prendere  la  neve. 

—?  Volentieri  ci  verrei;  ina  se  viene  mia  ma- 
dre,.mio  fratello?..;- 

-t-  Faremo  presto.  Non  ho  da  prendere  che 
una  sola  balla  di  neve. v.  ..  * 

— Giacché  vuoi  così,  aspetta  e sarò  teGo»  * 

* La  finestra,  fu  chiusa;  la  Carolina  calò  ; ed  i 
due  giovani  mossero  insieme  verso  le  neviere, che 
in  Martina  son  posteìuor  l’abitato  a qualche  di- 
stanza dalla  città. 


vèr.-.  • ■' 

,11  sole  di  luglio  bruciava  la  terra,  e fuori  le 
mura  di  Martina  non  vedevasi  persona  alcuna  « 
I cuori  di  Giorgio  e Carolina  battevano  con  vee- 
menza e camminando  non  cessavano  di  guar- 
darsi scambievolmente  sènza  che  .un  motta  uscis- 
se dai  loro  labbri.  Essi  erano  nell’estasi  dell’amo- 
re , di  quell’amore  puro,  vero,  candido,  che  non 
ha  parole.-  , . ••  .«  , 


* 
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Dopo  di  aver  battuto  m tal  guisa  un  bel  tratto 
di  strada,  Carolina  ruppe  così  il  silenzio.  .. 

« *—  Ebbene , Giorgio , quando  vorrai  presen- 
tarti a mia  madre  per  chiederle. la  n*ia  niano'?  « ' 
Quando  Dio  vorrà  tórni  di  miseria , Caro- 
lina , facendomi  possedere  almeno  un  fosso  di 
neve  di  mia  proprietà , giacche  facendo  1*  imbal- 
latore per  altri,  appena  lucro  per  viver  solo. 

— Ciò  vuol  dire  che  il  dì  delle  nostre  nozze 
è indeterminato,  e prima  mi  vedrò  vecchia  che 
tua  sposa.  Se  la  è così  , Giorgio,  sarò  costretta, 
sebbene  non  me  ne  senta  il  coraggio,  di  dirti  ad- 
dio , e di  pensare  ad  altro.  - . 

— Cohosco  troppo  il  mio  avverso  destino  per 
aspettarmi  di  meglio  1 Fa  come  ti  piace,  Caro- 
lina ; poiché  io  non  abbraccerò  mai  lo  stato  con- 
jugale, ‘senza  possedere  migliori  mezzi  per  vivere 
con  la  donna  alla  quale  il  Signore  mi  vorrà  ac- 
coppiare. 

— E sfe  questa  donna  si  contentasse  del  tuo 
qualunque  siasi  stato?  • 

— Allora  non  sarei,  io  sì  barbaro  a volerla 
rendere  infelice.  Non  voglio  il  mal  del  prossimo: 
basta  che  soffra  io.  • 

— Quanto»  sei , buono  1 . . . L’ho  detto  sempre 
che  mio  fratello  è ingannato  sul  conto  tuo.  — 
Giorgio , dica  la  gente  ciò  che  vuole;  io  t’amo 
con  tutto  il  cuore,  e son  pronta  ad  impalmarti 
sempre  ohe  ti  aggrada*’  dovessi  perite  anche  ri- 
maner nubile.  : . • 

— Ti  ringrazio , mia  buona  Carolina.  Tra  le 
tante  mie  sciagure  non  sperava , tei  giuro , 
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trovare  un  èssere  che  mi  guardasse  con  occhio 
benigno.  Orfano,  senza  congiunti,  allevato  nelle  ' 
fangose  strade  di  codesta  città,  esposto  mai  sem- 
pre alla  derisione  de’  suoi  18mila  abitanti,  son 
divenuto  un  miserabile  imballatore  di  neve.  Ora 
nella  mia  miseria,  trovare  un’anima  Virtuosa’' 
come  la  tua,  che  mi  degnasse  del  suo  affetto,  è ‘ 
stato  per  me  tal  conforto,  che  non  cesserò  mai 
. di  lodarne  la  Provvidenza.  . ' 

— Ohi  se  sapessi , mio  Giorgio , quante  volte  . 

mi  han  parlato  male  di  te  ; quante  volte  mi  ti 
han  dipinto  coi  colori  più  neri , narrandomi  ora 
i tuoi  ignoti  natali , ora  i tuoi  vizi  e la  tua  mise^ 
ria  ; ma  il  loro  dire  non  ha  fatto  che  aumentare 
il  mio  amore , in  guisa  che  anche  mia  madre1, 
in  principio  avversa  al  nostro  affetto , vedendo- 
mi a te  fedele , ora  ti  ama  al  par  di  me,  e non  * 
attende  che  tu  mi. domandi  ad  essa  per  dirti  che*; 
son  tua.  •'  ( • 

— Ah , Carolina  ,J  tuoi  detti  sono  un  baisa-  « 
mo  per  l’anima  mia..',  essi  mi  danno  tal  corag- 
gio da  rendermi  maggiore  di  me  !...  Domani  mi 
presenterò  a ipa  madre. :.  • . ’ 

— Per  chiederle  la  mia  mano?  j * * . ; 

. — Sì.  u-  • 

— Me  felicel...  Deh l Giorgiò,  non  fgrmi  mo- 
rire dalla  gioia  I • !" 

Sì,  Carolina,  domani  ti  domanderò  in  con- 
sorte. Se  ti.  dissi  che  ti  avrei  sposata  alWquan? 
do  si  sarebbe  migliorata  la  mia  condizione , lo 
dissi  per  conoscere  il  fondo  del  tua  cuòre.  Ma 
ben  veggo  che  troppo  mi  ami , epperò  fa  d’uopo 
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che  sappi  che  jlmio  stato  noA  è tristo  coinè  si 
crede  ;•  poiché  quantunque  si  dica  che  con  i miei 
vizi  ho  consumato  quanto  ho. lucrato,  pur  tut- 
tavia posseggo  trecento  ducati.  Questi  li  porrem- 
mo a negozio , o Carolina  ,.*e  vivremo  felici. 

. — Sì  ^ eternamente  felici  1—  Mia  madre  ac- 
consentirà... è paio  fratello  anche  dovrà  cedere. 

— Dio  lo  faccia  l esclamò- Giorgio.  Ma  ecco- 
ci giunti.  . •'  - 

. Giorgio  aprì  la  porta  della  neviera , ed  entra- 
rono in  essa.*  - \ ' 

Carolina  vedeva  per  la  prima  volta  quelluogo. 


• / - . # • 

» 

. ' *?  LA  NEVIERA’ 

: - 1 » * ‘ , 

- ' * .*  1 • ‘ 

La  neviera  consisteva  ( e cosYson  tutte  in  Mar- 
tina ) in  una  fossa  di.  forma  quadra  e profonda 
al  di  là  de’ cento  palmi.  Avea  al  disopra  una  co- 
pertura di  fabbrica  , al  di  sotto  della  quale  pen- 
dente da  una  gran  trave  era  una  carrucola  con 
fune,  col  cui  rtietóo,. dopoché  V imballatore  era 
calato  nella 'fossa  con  una  scala  di  legno,  la  ne- 
ve veniva  sopra  tirata.  Ora  avvenne  che  la  scala 
per  essérsi  liquefatta  la  neve,  erasi  abbassata  un 
dodici  palmi  ; opperò  Y imballatore  di  neve  per 
porre  il  piede  sul  primo  gradino  di  essa  si  afferrò 
con  le  mani  ad  un  anello  di  ferro  eh’  era  inca- 
stonato nella  terra , e gittò  le  gambe  nella  fossa, 
ma  non  potè  giungervi.  Per  la  qual  cosa  tenen- 


— li  — ’ 

dosi  ad  un  capo  di  ftine  che  pendeva  dalla  car- 
rucola, disse  alla  sua  amante. 

Carolina,  ti  fidi  tu  di  sostenermi  sospeso 
a questa  fune  per  un  momento , tanto  che  metta 
il  piede  al  primo  gradino  della  scala? 

. — Oh  ! che  mi  dimandi  ? Ti  pare  che  io  ab- 
bia così  poca  forza  da  farti  cader  giù  ? 

E si  dicendo  la  Carolina  prendeva  fra  le  mani 
I altro  capo  di  fune,  è perchè  robustissima  era, 
piantò  talmente  i piedi  a terra , come  se  avesse 
dovuto  sostenere  nel  suo  innamorato  il  più  enor- 
me peso^ 

Giorgio  lasciò  1*  anello  e si  abbandonò  tutto 
sulla  fune.’  • ' " 

La  carrucola  girava  pianamente , e già  l’ irti-  , 
ballatore  giungeva  la  scala,  quando  : ±-Ahi  ! mi 
hai  ucciso , fratello  / gridò.  Carolina  ricevendo 
dal  germano , che  l’aveva  sorpresa*  un  colpo  di 
bastone  nel  capo , da  cader  tramortita  e lasciar 
la  fune.  • ' \ '•  , ■ 

Ea  carrucola  girò  velocemente. 

Giorgio  era  nella  profonda  neviera*.,  fracas- 
sato e morte.  ' • • > 

Il  fratello  di  Caroliha  sta  espiando  la  pena  me- 
ritata a cui  la  giustizia  P ha  dannato.*  > 


\ 


• ^ 


Gl’ importuni  ; 


SC'EN  A'  SÒCI  ALE  • 


/ f 

' Jfc  ~ 


* v • ,*  ' * *.  * v % v 

— Buon  giorno,  Carlo.  Dormivi,  eh?..,.  Per- 
donasé  vengo  a disturbarti, così  presto, 

:Taci  là,  Filippo:  l’amicizia  non  tollera  ce- 
rimonie. Mi  dispiace  solo  che  sono  ancora  a 
■ letto,  e,  che...  ' ' + 

— Non  puoi  ordinare  il  caffè?...  Non  ti  dar 
pena  per  questo;  l'ho  ordinato  io  al  tuo  sèrvo 
appena  che  mi  ha  dischiusa  la  porta.- 

—Facesti  bene.  Siedi  adunque,  e mentre  mi 
levo  di  letta,  possiamo  discorrerla  benissimo. 

, — Statti  a letto  pur  comodo  finché  ti  pare  e 

piace.  Permetti  solo,  che  mi  segga  alla  tua  scri- 
vania per  dar  termine  ad  alcuni  miei  affari,  giac- 
ché il  diavolo  ci  ha  posto  la  coda  : a casa  mia 
non  pojsso  fare  più  nulla. 
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-i- Siedi,'  e fa  a tuo  bell’àgio.,  » • 

— r Ho  portato  meco  questo  involto  di  Carte , 
che  dovrei  sbrigare  per  questa- mane.  • 

— Allora;  giacché  devi  intendertela  con  le 

tue  carte,  fa  pure  chè  io  mi  rimango  a letto  un 
altro  poco.  ’ •'  *•  • 

— benissimo.  Il  mio  desiderio  è df  non  darti 
incomodo  poiché  comprendo  e so  per  prova  che 
cosa  significa  essere  importuno.  Sono  otto  gior- 
ni, che  a casa  non  posso  fare  un  affare,  e tu 
sai  che  ne  ho  pur  tanti  ! . ... 

— Ma  come  ti  è saltato  in  capo  di  far  tanti 
mestieri  in  una  volta?..  Non  ti  bastava  di  essere 
ammogliato  : ai  doveri  di  marito  hai  voluto  ag- 
giungere anche  quelli  di  avvocato , di  agènte  di  , 
cambio,  di  giornalista'.  • • . 

— Che  vuoi  che  ti  dica?  Caro  amico,  la  mia  ^ ; 
vita  sta  nel  moto.  Dammi  a fare  «6010  cose  ih 

una  voltale  mi  vedrai  pieno  di  salute:  viceversa,  ' ,Y, , ; 
quando  non  ho  nulla  a fare  , divento  un  uomo 
perduto,  e mi  ammalo.  • - 
— Ogni  uomo  ha  il  suo  modo  d’'  agire.  — - A 
che  ora  siamo?  • v • > * 

— È appena  un’ora  che  si  è levato  il  sole.  1 
— Allora  fa  quello  che  devi,  che  io  intanto 
sonnecchio  un  altro  pochettino.  Quando  il  caffè 
sarà  pronto  mi  desterai.  • - 

— Ti  sono  obbligato  di  cuore.  Lo  crederesti? 

Tutta  la  mattinata  di  ieri  non  ho  potuto  fare 
. mezzo  affare.  Appena  mi  levai  da  letto  erano  le 
cinque  (e  di  estate  le  cinque  vuol,  dire  essere 
ancora  notte)  mi  accinsi  bel  beilo  a scrivere 
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un  articolo  pel  mio  giornale  che  si  pubblica  do- 
mani.— Non  a\ea  vérgato  un  dieci  righe,  che 
il  servo  mi  .annunziò  il  sig.  Don  Calcolo  — En- 
tri il  sig.  Don  Calcolo.  — E posto  da  parte  l’in- 
cominciato articolo  presi  a parlare  coi  caro  si- 
gnor Don  Calcolo  di  un  affare  di  Borsa.  Dopo 
un’oretta  Don  Calcolo  mi  liberò  della  sua  pre- 
senza. Ritorno'  al  mio  articolo,  ed  ecco  che  mi 
si  presenta  Don  Trovacavilli  per  là.sentenza  ot- 
tenuta contro  della  quale  vuole  produrre  appel- 
lo. Appena  bastarono  per  questa  faccenda  due 
ora  di  discussione.  Alla  fine  Don  Trovacavilli 
prese  commiato  ed  eccomi  di  nuovo  a continuare 
il  mio  articolo,  allorquando  per  alcune  faccen- 
de di  famiglia  se  ne  venne  la  moglie. 

— A quanto  ascolto  non  potesti  scrivere  l’ar- 
ticolo? '/  ■ . - y 

. « — No.-  • . ; 

— E sei  Venuto  a farlo  qui  questa  mattina? 

— E una  delle  cose  che  debbo  trattare.. 

— Scrivi  adunque,  e lasciami  dormire.’ 

— Beato  te  che  non  ti  brighi  di  cosa  alcuna 
al  mondo  1 . 

— É di  questo,  che  io  godo.  , 

— Sei  il  mio.  opposto.  i 

-—.Ogni  uomo  Ira  il  sud  modo  d’agire.  . . 

— Ma,  amico,  dimmi  di  grazia,  come  chia- 
meresti tu  un  uomo , che  mentre  ti  accingi  a 
fare  un  tuo  affare,  ti  viene  a distogliere  per  al- 
tro affare  tutto  all’opposto  ? 

— Un  importuno.  - • . . \ 

— Per  esempio:  io< ieri. scriveva  il  mio  arti- 


— 

colo  ; venne  Don  Calcolo  emi  parlò  di  Borsa. 
Don  Calcolò  sarebbe...  ; 

—-Un  importuno.  . ‘ **•  * *•  , *. 

— Riprendo  a scrivere  , e si  presenta  Don 
Trovacavflli...,  * r. 

— Don  Trovacavilli  è un  importuno.  r 
— Mi  libero  da  Don  Trovacarvilli,  e viene  di 
botto  la  mia  cara  metà  per  aggiustar  meco  certi 
conti.  * tT  *. 

4 * 

Anche  la  moglie  è -ima  importuna  . ‘ 
Aggiungi:  alle  vòlte  per  liberarti  da  una 
persona  fai  mostra  di  essere. aspettato,  oppure 
tocchi  le  carte  che  sfavi  leggendo  o Scrivendo 
per.  significare  che  hai  premura  di  rimaner  solo, 
e la  persona  seguita  a chiacchierare. 

Questa  persona  è ama  importuna.  , ’ ; 

“7  Finalmente  si  alza,  va  via  , arriva  a toc- 
car  la  porta  e ritorna  a te  cominciando  da  capo. 
—E  .doppiamente  importuna. 

— Poi  nel  licenziarsi  vuol  stringerti  la  mano 
o baciarti,  ve  nello  eseguire  queste,  còse  o ti  ba- 
gna il  viso , o ti  stringe  talmente  la  mano  da 
farti  stare  un  pezzo  a riaver  quest’  ultima,  op- 
pure a pulirti  il  primo.  7”  ‘ 

Questa  persona  è sempre  importuna  ed 
incivile.  % * 

— E se  avviene  che  per  istrada  tu  vai  di 
fretta  , ed  uno  ti  si  ferma  avanti  spiensierata- 
mente  chiudendoti  la  via  ? 

— E un  importuno. 

— E se  un  amico  ti  chiama  ,e  ti  costringe 


per  fona  a dargli- retta  per  cose  di  nessunissi- 
ma premura?  . : 

— É un  amico  importuno.  * / ...  '• 

• — E se..w,  ' . -*■*■»* 

— Ma,  mio  caro  Filippo  ; a quanto  vedo  tu 
non  sei  venuto  :qui  per  scrivere*  l’articolo,  1 
■ £ perchè?  . ;;  ..o  / * 

— Noh  ti  accorgi  che  oltre  d’importunar  me 

importuni  te  stesso?  • 

— Ohi,  sono  anch’io  un  importuno?  • - . 

— Non  voglio  direciò.'Ma-,.  • *'  • 

— Ma  che  ? V - ‘ . 

— Vuoi  che  te  lo  dicati  ; . 

— ■ Se  sei  amico  r Jo  d£vi.  . 

— Ebbene,  quando  l’amore  .del  proprio  affa- 
re ci  accieca  siamo  tutti...  importuni! 


L’  Agnello  e la  Formica 

*■  * • / » • »,  * ' 

..  APOLOGO 

■ ■ S*  1 V*  * • • 

v 


Belando  un  di  lkgnavasi  . i • 
Un  tenero  Agnellino • 
Che  la,  natura  avesselo 
Formato  sì  piccino.  •»  . 

È ver,  dicea,  che  placido 
. Io  pasco  tra  T armento,  ' 

’•  E bello  tra  quacklipedi 
Non  soffro  fame , o stento., 
Ma  che  giovommi, nascere 
Tra  bestie  la  più  bella , 

§e  ognora  mi  scherniscono 
.Or  questa  fiera,  or  quella? 

„ Tutte  mi  dieon  : vattene 
Ammanetto  vile , • 

. - Noi  non  sapp^am  che  ridere 
Di  tua  figura  ùmile.  * 

Connò — Ore  Amene 
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Ben  noi  possiam  con  l' alito 
Spegnere  la  tua  vita;. 

Nato  sei  tu  per  essere 
Vivanda  appien  gradita. 
Ognora  i lupi , e gli  uomini 
Sbramano  in  te  le  voglie  ; 

' E infin  le  spine  ruvide 
Insultan  le  tue  spoglie. 

Ed  io  lor  detti  tollero 
Frenando  il. mio  furore,  .. 

Solo  perchè  mi  vincono 
D’ altezza  ,-e  di  vigore. 

Se  forte  io  fossi  intrepido  f . 
Lor  forze  affronterei , 

E a rispettare  i deboli 
Ad  esse  insegnerei.  > 

Mentre  così  dolévasi 
Pascea  pensoso  ; e lento; 

Ma  tutt’a  un  tratto  fermalo 
Un  flebile  lamento.  V v 

Intorno  guarda  il  docile  : 

Animaletto , e vede  *’  • 

Ch’una  Fòrmica  provvida 
Ei  morta  avea  col  piede. 
Allora  muto,  immobile,  . y 
Stette  l’Agnel  lanoso  ; . 

E in  quella  ben  spogliandosi 
Cessò  d’ esser  doglioso. 

« Se  a noi  la  vita  sembraci 
« Un  mar  d' affanno , e duolo  ; 
« È perchè  sol  de’ prosperi 
« Guardiam  lo  scarso  stuolo. 


I Un]  testamento  originale  « 

I ^ 

O • »•■*'*  *’  v N , , * * ^ 

. bizzarria 
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Erano  circa  le  nove  ore  antimeridiane  del  pri- 
mo aprile  dell’anno...  ve  lo  dirò  un’altra  volta; 
allorquando  un  bel  vagheggino  della  Senna  en- 
trò tutto  leggiero  e gafòbi  un  bel  palagio  della 
via  Toledo  , e dòpo  aver  salita  la  gradinata  di 
quello  fé’  tintinnar^  il  campanello  del  . terzo. pia-  * 
no.  Un  vecchio  servo  aprì  la  porta,  ed <4  Fran- 
cese, addimandò  f ■ ’ «,  t 

— È permesso  vedere  il  signor  Gustavo  ? * • 
~€hi  è il  signore?-  •*,  • . 

— Io  son  di' Parigi  : potete  dire  che  un  fore- 
stiere desidera  fare  la  sua  conoscenza.  * 

— Bene.  Compiacetevi  intanto  di  entrare  e di 
attendere  un  momento  in  quel. salotto." 

Il  parigino  entrò  e sedette , ed  il  servo  andò 
ad  avvertire  il  padrone.  ' • 


Il  signor  GustaVo  erasi  di  poco  levato  di  letto. 
Egli  era  un  uomo  a quarant’  anni , corto , pin- 
gue, di  viso  tondo,  butterato  espirante  dabbe- 
naggine ; epperè  dopo  di  avere  ascoltato  il  vec- 
chio servo , soffiandosi  il  grosso  naso  e prendert- 
dotabacco,  disse: — Chi  può  essere  codesto  Fran- 
cese?...Io  non  conosco  verun  Parigine... Basta, 
vedrò  chi  sia , e che  vuole.’  E avvoltolatosi  in 
un’ampia  veste  da  camera  si  portò  nel  salotto. 

Quel  della  Senna  si  levò  subito  in  piedi  t e 
fatto  in  un  attimo  tre  o quattro  inchini  sedè  ac- 
canto al  padrone  di  casa , cominciando  : 

— Signore,  io  son  di  Parigi , q probabilmente 
voi  conoscete  il  suolo  della  Senna. 

— ^iqnte  affatto,  mio  caro;  la  mia  Napoli  mi 

fu  sempre  a cuore,  e non  l’  ho  lasciata  un  istante 
per  qualunque  altra  città.  7 . / 

— Mi  dispiace \/..  ' 

— Ma  di  grazia  in  che  posso  servirvi? 

, r — Troppo  gentile!... Ed  io  profitterò  della  vo- 
stra bontà.  . * • * !’•  i 

— Io  non  amo  andar  per  le  lunghe,  fuori  adun- 
que i complimenti,  e veniamo  alla  conclusióne. 

— Per  obbedirvi  esporrò  la  cagione  che  mi  ha 
qui.  condotto  x e mi  ha  procurato  il  bene  di  fare 
la  vostra  amabile  conoscenza  ...  Però  innanzi 
tutto  vi  prego  di  non.  offendervi. 

—r  Parlate  liberamente. 

— Io  so  che  al  4 maggio  prossimo  voi  lascerete 
questa  casa , ed  io  l’ ho  già  appigionata  per  me. 

— Ebbene? 

* * » . • 


mnÉ  : 


— ai  — 

* » 

— Ebbene , dovreste  avere  F. amabilità  di  ce- 
dermela, adesso.'  ■ . . y ~ ’ 

‘ — , Un  mese  prima  li.»  É impossibile  1 
--Dovete  fare  questo* sacrifìcio.  *. 

11  padron  di  casa  spalancò  gli  occhi , e guar- 
dando il  Francese  da  capò  a’  pie# , esclamò  : . 

— >■  Voi  siete  uh  originale  ! Ma  dite  da  burla  o 
davvero?'..  •’*  - • >'.'*  'V  » * 

— Favellò  col  miglior  sennò  del  mondo. 

. — Compreso!. forse  non  conoscete  ch’io  non 
posso  avere-  altri  abitazione  che  questa  fino,  alle 
18  ore  italiane  del  giorno  4 maggio. 

Lo  spi  • • • * . ♦ . ■ 

— Allora  ve  la  cederò  purché  vi  prenderete 
la  penadffarmiima  tenda  in  largo  Castelnuovo 
ove  possa  stare  al  coperto  io  ed  il  mio  mobile. 

. — A questo  ci  penserò- io. 

»Mi  farete  la  tenda  ? • ••  * * •* 

— Vi  cederò  la  mia  casa.  * ' 

— Dóve  albergate,?,  V,  ^ . ; . 

— ■ In  Riviera  di  Ghiaia  : ecco  F-indrrkzo. 

. • — Bene.;  in  giornata  verrò  a vederla.,  e se  mi 
gradirà , faremo  questo  cambiamento.-  : 

- — Eido  nella  vostra  parola  : vado  a casa.' ad 
aspettarvi.  v . • < * * » • r 

— Un  momento.  Havvi  un'  altra  difficoltà* 
.—  Quale?  • ..  -,  »-.  ■ - ' 

— Non  ho  pagato  àhcoraT  ultbnDtpn'o  della 

pigione..-.  ' ' 

— A quanto  monta?  **'•  - * ' - 

— A- ducati  cento*  .#  • . * . . 

— t Sarà  mia  cura  pagarli.  * V 
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— Son  contento  di  Voi.  Ma  qqal  è io  scopo  di 
ottenere  la  mia  casa  alf  istante  ? \ • 

— Permetterete  che  ve*  nè  faccia  un  mistero  f 
— Giacché  siamo  all’ epoca  de j misteri , sia. 
— A ben  "rivederci.  / ••  ' ' 

. — A rivederci.'-  . 

II  giovane  partì  Mi  giorno  il  signor  Gustavo  fu 
in  casa  dell’  originai  parigino , e la  trovò  magni- 
fica e di  gusto  ; per  la  qual  cosa  disse  : 
—Signore,  la  vostra  abitazione  mi  piace,  e 
sempre  che  volete  son  pronto  a cèdervi  la  mia. 

— Grazie,  rispose  lo  straniero  ; io  vi  sono  im- 
mensamente obbligato  , ètTavrò  ognora  présente 
la.  vostra  cortesìa.  Domani  manderò  a casa  vo- 
stra, e farò  menar  yia.il  vostro  mobile, 
dolete  darvi  puranche  questa  pena? 

— Fo  il  mio  dovere , e non  voglio  assolata- 
mente  darvi  incomodo  e dispendio...  però,  non 
vi  offendete  della  libertà  che  mi  prendo. 

— Farò  fa  vostra  volontà. 

E, si- lasciarono  stringendosi  la.màno. 

. - Il  domani,  il  nostro  dabben’uomo  nei  destarsi 
trovò  che  la  sua  roba  era  stata  già  trasportata 
nella  Riviera  di  Ghiaia-,  e poco  mancò- che  non 
fosse  stato  menato  via  anche  egli  in  quella  che 
dormiva.  • • . . . ! *•  . 

Il  cambiamento  Jfu  fatto.  • • • 

Dieci  giorniMopo  -,  tt  giovane  parigino , f u di 
-bel  nuovò  in  casa  del  compiacente  napolitano  . 

— Che  cosà  vi  occórre  ? 4iman'dò  questi  in  ve- 
derlo... Siete  venuto  per  rimborsarvi  quanto  ave- 
te pagato  per  me,  o non  siete  forse  contento  jdella 
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**  » 

mia  abitazione,  e volete  che  ciascuno  di  noi  ri- 
torni alla  sua?  . ‘ 

Anzi , rispose  il  Francese , io  bramo  che 
ognuno  resti  dove  sta.  Son  qui  venuto  per  rin- 
graziarvi della  felicità  che  la  vostra  gentilezza 
mi  ha  procacciata.  Questui  sera  impalmo  la  più 
vaga  donzella  di  Napoli,  vi  prego  onorarmi  colla 
vostra  presenza. 

— • Volentieri.  E si  fanno  nella  fu  mia  casa  le 
nozze?  . • 

— SV;  e per  questa  ragione  m’ importava  ot- 
tenerla subito  ; imperocché  uno  zio  della  mia  spo-  ^ 
sa , morto  30  giorni  fa , restò  alla  nipote  15000 
ducati  a patto  che  dovesse  impalmare  me  il  tren- 
tesimo giorno  dopo  la  sua  morte , nella  capa  me- 
desima in  cui  il  defunto  nella  sua.  giovinezza  ce- 
lebrò i suoi  sponsali.  / ' f 

i — E ia  casa  forse?... 

. — Era  appunto  quella  nella  quale  voi  alber- 
gavate ; e senza  la  vostra  bontà  avrei  perduto  la 
sposa  e la  dote. 

— Che  testamento  originale  ! . _ • 
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GLI  EFFETTI'  DI  UN  ODIO  BARONALE 

) 

DRAMMA 

DIVISO  IN  QUATTRO  ATTI 
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PERSONAGGI 


, Il  Barone  Guido  Gravigny  K. 
Ermelinda 

Il  Conte  Rodolfo  di  Grifort  . 
Rachele 
Ugo  ; 7 
Un  Giullare 
Enrico  ’ ‘ 

• * , 

Castellani  che  non  patlanò  • 


4 *1 

* • 


\ *- 
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* . / 


L’ azione  è in  un  vecchio  Castello  sur;  un  pendio 
delle  Alpi.— i Epoca;  Secolo  XIV.  . 


OVVERO 


Gli  elfelli  di  un  odio  Baronale 


, ATTO  PRIMO 

Sala  gotica.  — In  fondo  una  porta  invisibile  «he  mena 
ad  una  scala  segreta. -A  sinistra  porta  d’,  ingresso  : a 
destra  altra  porta  che  conduce  agli  appartamenti  di 
Guido  e di  Ermelindà.  Tavolini,  e sedie  secondo  il 
costume  di  quel  tempo.-  . 

« •;•»  •'  / • V-  ‘ 1 

. SCENA  I;-  . .*  *: 

• ••  * ’•  ■*'  '*  • * f V*  ' * •>  • > 

. ; ..  Ugo. pei  Enrico s . 

’ * . ’w  ' . 

Ugo  ( uscendo  dallayorta  a destra ) Enrico.. . En- 
rico... Canaglia j óve  sei  tu?  • • / x 
Enr:  (di  dentro)  Eccortij»/  uscendo  dalla  sinistra ) 
Sono  agli  órdini  di  vostra  Signoria*.  - » • 
Ugo  Poltrone  1 Fa  d’uopo  cercarti  sempre  colia 
lanterna — Peve  ti  eri  ficcato?-, 

Enr.  Stava  nella  prossima  sala  ascoltando  ciò 
eh’  è accadute,  al  nostro*  Giullare. 

Ugo  Perdizione  ad. entrambi  1 É un’  ora’  e mez- 
zo che  chiaipo'.  *».*  */#>  , \ . 


Enr.  Vostra  Signoria  mi  perdoni ...  Ho  inteso 
chiamarmi  appena  due  volte. 

Ugo  Due  o cento  vale  lo  stesso.  Il  .fatto  sta  che 
non  eri  nel  posto  assegnatoti. 

Enr.  Perdonate...  Se  non  era  pel  nostro  gra- 
zioso Giullare , il  quale  muove  al  riso  anche 
narrando  disgrazie,  mi  avreste  qui  trovato. 
Ugo  Non  vi  sono  scuse,  nè  perdoni.  Io  ti  aveva 
lasciato  qui  per  essere  pronto  agli  ordini  del 
nostro  Signore,  e tu  invece  ti  sei  condotto  al- 
trove... Una  seconda  trasgressione  e sarai  po- 
sto le  cento  miglia  fuori  di  questo  Castello... 
Poltrone  1 Mi  hai  tu  compreso?  ^ 

Enr . (inchinandosi)  Un’  altra  volta  starò  immo- 
• mobile  al  posto  assegnatomi' come  una  pira- 
mide Egiziana.  — Compiacetevi  intanto  di  co- 
mandarmi. • ^ 

Ugo  Dov’  è il  Giullare?  " s 
Enr.  Nella  prossima  sala.  <. 

Ugo  Appunto  di  lui  dovevi  andare  in  cerca.  — 
Sono  più  giorni  che  il  signor  Barone  si  vede 
innanzi  la  figliuola  immersa  in,ui)a  ipespli- 
cabile  malinconia  ; epperò  vuole  che  da  que- 
sta mane  in  avanti  il  Giullare,  si  cooperi  coi 
suoi  scherzi  ed  epigrammi , a richiamare  in 
lei  la  ilarità ...  la  gioia.  Tanto  devi  dirgli  da 
parte  del  suo  e nostro  Signore. 

Enr.  Volo  a portare  scrupolosamente  gli  ordini 
vostri  ...ma ... 

Ugo-  Ch^  dir  vuoi  con  codesto  tùo  wa?....  Vi 
sono  ina  quando  un  Barone  comanda? 

Enr.  Perdonatemi... voleva  dire  che  il  povero 
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» 

Giullare  è cesi  malcóncio , che'  difficilmente 
• 'questa  mane  potrà  divertire  altrui  colle  sue 
buffonerie.  \ . , • v.\  *v  • 

U go  Per  qual  ragione  ? - « v * ; ' J ••  , 

Enr.  E non  vi  dissi  che  io  era  lungi  da  questo 
luogo  appunto  per  ascoltare  una  sua  trista 
avventura,  ch’ei  tytto  tremante  narrava  a me1, 
e ad  altri  miei  compagni  ? 

Ugo  Poltroni  che  voi  siete  tutti! .....  Perdervi 
dietro  le  cianep  di  un  buffone,!  ...  Bei  uomini 
<V  armi  sonò  al  soldo  del  Barone  Guido  Gra- 
vigny  l ...  Piu^he  il  sangue  amano  ie  novelle, 
quasi  fossero  vezzóse  castellane !— Uomo  di 
arme  di  un  Barone,  vuoi  dire  uomo  di  pugnale 
e delitti.*.  Suoi  numi  sono  il  danaro,  il,  Vino. 
Voi  intanto  anziché  vigilare  gl’  interessi  ddl 
vostro  Signore,  e scoprire  gli  agguati  che  gli 
si  potessero  tendere*  vi  fate  allettare  da  versi 
insulsi  e beffardi  1 ...Vili!  tre  volte  vili! ... 

* Ma  che  vi  narrava  quello  imbecille  ? j- 
Enr.  Non  saprei  dirvi  minutamente  il  fatto  co- 
me va;  imperocché  allorquando  spinto  dal- 
la curiosità  mi  son  indotto  presso  di  lui , 
egli  avea  già  principiato  il  racconto , nè  né 
ho  potuto  udire  la  fine , giacché  vói  mi  avete 
chiamato.  Ma,  da, quanto  ho  potuto  ascoltare, 
ho  compreso  che  il  meschino'  si  è trovato,  in 
grave  pericolo^  e che  T incognito , quell’  u Ci- 
mo cotanto-  benefico  e jiello  stésso  tempo  mi- 
. steriosQ,  colla  sua  solita  mano  soccorritrice , 
lo, hà  salvato.  . ; * « ' V 

Ugo  Non  havvi  avvenimento  che  non  vi  si  mi- 
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schi  codesto  sconosciuto  mortale Il  nostro 
Signore  non  lo  può  soffrire , ed  ho  già  dal 
medesimo  ordini  rigorosi  onde  scoprirò  chi 
mài  egli  .si  sia.— Dieci  monete  th  oro  belle  e 
'Sonanti  sono  per  chi  dì  voi  saprà  arrestarlo 
e condurlo  nel  Castello.  ‘ \ ‘ ' ' - • v* 

Enr.  Ma  egli  è un  uomo  che  fa  del  bene,  e non 
del  male.  . "V*  . * v * *.  ■ ‘ * 

Ugo  Ciò  non  monta  : così  vuole  il  Barone, 

Enr.  Sia.  (da  se)  Non  sarò  certo  lo  quello  Che 
V arresterà.  ' > v . * ' >•  ’ 

Ugo  Or  dimmi  in  Ghe  modo X incognito  ha  soc- 
; corso  il  Giullare?  * *•  v 
Enr.  Vi  ripeto  che  non  ho  ridito  tutto  il  suo  rac- 
conto. Il  cetto  è,  ch’egli,  il  Giullarè^éra  per 
morire,  quando  è*  stato  salvato. . : Ma  se-  non 
erre , seguito  da’  miei  compagni  d’ arme  ; ei 
viene  a questa  volta.  Niuno  potrà  appagare  la 
yostra  curiosità  meglio  di  lui»  •*  : - 

Ugo  Sentiamo  le  sue  ciancd.  — Fatti  avanti  pol- 
* tróiie  scimonito.  4‘ v •/ 


SJCÈNA  II. 
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Il  Giullare  seguito  da  molti  uomini  d'arme  e Detti. 


- • •#  * # 

Il  Giul.  (impaurito  e . colle  vesti  alquanto  lacerate) 
,Són  qua,  ornatissimo  Signóre.-*  * ‘ 

Ugo  Bella  figurai  Ora  sì  che  mi  sembri  un  vero 
* miserabile  Giullare.  .Perchè  così  impaurito , 
lacero,  contorto?..  Hai  sofferta  là  tortura?  » 
. ìl  Giul,  Nulla  di  tutto  ciò, mio  ornatissimo  Si- 
gnore...è  stato... ma-  se  non  mi  rimetto  del 


1 • . « _ \ • • , 

tutto  non  potrò  dire  di  Seguito...  nemmeno 

due  proposizibnE  ' >*  - > 1 «■*  - 

Enr.  Ve  l’ho  detto  io  che  l’ infelice  Giullare  era 
in  uno  stato  deplorabile. 

Ugo  Egli, ha  la  riera  di  un  impiccato,  e mi  ver- 
rebbe la  yoglia  di  fargli  tirare  le  parole  di  gola 
con  la  tanaglia^  . ( ’ ' \>t ’’ 

H Giul.  Misericordia  !...  Parlo  subito , mio  or- 
natissimo Signore. ; — Dovete  sapere , dovete 
sapere ...  _ iCr  I . - 

Ugo  Lo  so , lo  so  che  sei  una  bestia , e se  più . 
cimenti  la  mia  pazienza  ti  farò  provare  la  pun- 
ta della  mia  daga.  . 

Il  Giul . Eorse  è destino  che  dovrò  finire  la  vita 
quest’  oggi  ...  Non  voglio  credere  che  vostra 
Signoria  ornatissima  dica  davvero. 

Ugo  E che,  mi  hai  forse  preso  per  un’imbecille. 

come  te?  (agli  uomini  d’arme], ( Legate  costui. 

Il  Giul.  Per  pietà,  ornatissimo  Signore .?.  io  non  ' ; 
ho*pàrlato  per  offendervi ...  Vi  narrerò  la  mia 
istoria:.. vi  reciterò  de’ versi,  canterò,  bal- 
lerò . . . insomma  farò  quanto  bramate  purché  - 
' non  andate  meco  in  collera. 

Enr.  Bene,  bene,  :i  Cantaci  la  tua  prediletta  can- 
zone che  comincia  : . ' 

- . - • * 

• •"  Sei  pur  beliamo  giovanotta,'  *. 

Che  ti  poggi  sul  verone...  * . . . * 

e vedrai  cfie  l’ ira  del  signor  Ugo  sarà  disar- 
mata. • " ; . ' *.  / . 

Il  Giul.  Sono  prontissimo.  — Sei  pur  bdlà.:* 

Ugo  Alto  lai  À me  non  importa  un  fico  riè'la 
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giovanotta,  nèil  verone.  Come  ti  .sei  trovato 
in  pericolo,  e come  il  misterioso  personaggio 
d\  questi  contorni  ti  ha  salvato,  è quanto  bra- 
mo sapere.  •"  ‘ • •/  ;' 

Il  Giul.  yi.  narro  all’  istante  Cometa  è andata. 
.(  fa  qualche  giro,  come  per  prepararsi  gli  ascol- 

•'  tanti).  ' . ‘ 

Ugo  Dai  o pur  no  cominciamento  a codesta  tua 
avventura?  ‘ ' . J . / • . 

SCENA  III.  .-  ' ' 

■ ; * / ■ , k , 

, Rachele  poi  Gvìùof  Èrmelwda,  e Detti ; 

, ’ •*  • $ 4 ,* 

Rpe.  Che, baccano  è questo?  Perchè  vi  adirate 
conquello  infelice,  signor  Ugo?  . * - • 

Ugo  Voi  non  entrate  nelle  mie  faccende,  nè  io 
do  conto  delle  mie  azioni.  <+  n * V 

Rac.  Se  non  dovete  dar  conto  a me  io  dovete 
pero  al  mip  e vostro  padrone,  che  io  precedo 
'di  poco  ; quindi  è inutile  che  mi  fate  il  brut- 
to viso,, . , ......  ; 

Enr.  Via,  via  non  andate  in  collera.*. Il  fatto 
non  merita  cotanto  peso...  Era  un  racconto 
del  nostro  .Qiullare  che  dovevamo  .udire  ; e 
siccome... 

Il  Giul  SI,  bella  e buona  Rachele...  Doveva  io 
narrare  una  naia  disgrazia.  v* 

Rac.  Disgraziati..  E quale? 

Il  Giul.  Ho  detto  piale...  doveva  essere  una  di- 
sgrazia, ma : nello  stesso  tèmpo  ho  avuto  la 
grazia...  indovinate  di  che?,.,  della  vita. 

Rac.  Poverino  1 siete  scampato  dalla  morte  ? 
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11  Giul;  Sì.  • 

Rac.  E chi  mai  vi  ha  salvato?  V!  "if''*' 

II  Ginl.  L’ incògnito.  1 .i» 

Rac.  L’ incognito  ! 

Guido  (dimostra  avendo  a mano  la  figliuola)  E do- 
vrò sentirlo  in  bocca  ili  tutti  codésto  inco- 
gnito? Che  cosa  è avvenuto?  Qual  altro  pro-\ 
digio  ha  operato  quésto  mascherato  per  so-  . 
naggio,  che  a mio  dispetto  fa  il  Rodomonte  * 
nei  miei  dòmini?  > * * y 

Ugo  Nulla,  signor  Barone,  è una  bagattella... 
insomma  dovete  all’ innominato  , per  quanto 
mi  si  dice,  la  vita  di  codesto  galantuomo  (ac- 

• temutoti»  il^ertésfttllè);  : iw*  ;ìr3  ^ ówu. 

Guido wm  & oh* 

Ugo  Per  l’appunto.  1 ornv).  .-f  . 

Guida: CòflMTètò**  tìkpjnti  ol  vi  ùbuèit%  ,>V 
Ugo  Questo  è quanto  mi  affaticava  conoscere  ; 

* ma  non  àncora  ho  potuto  udire  .una  ‘parola 
da  mettermi  in  chiaro  il  fatto/  r 1 -, 

Erra.  E perchè?..'.  Su,  presto, mio  granoso  buf- 
fone; fatti  avanti,  e narraci  il  tutto  come  va. 
Hai  tu  veduto  ì’  incognito?  ’ . 9 l**‘ 

Il  Giul.  (‘facendosi  avanti ) Non  sono  ancora  dUe 
ore,  mia  bella  Signora , che  ho  avuto  il  be- 
ne di  baciargli  la  mano.  ‘ -V  *-  » 

Erm.  Gli  hai  tu  baciata  la  mano?  » ' g è 

Guido  Perchè' un  cotale  atto?  * -y  ' 

Il  Giul.  Per  gratitudine  ,,  mio  eccellentissimo 
Signore.  £ ‘ 

: Guido  Sei  un  vile.  — Un  vassallo  non  deVo  es-  • 
sére  grato  che  al  solo  suo  Signore. 

Connò— Ore  Amene  ■’  * 3 

• . J 
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Il  Giul<  Ben  dite  ,mio  eccellentissimo  Signore. 
Guido  Perchè  dunque  hai  tu!  osato  ?> . . ‘ - 

Il  Givi.  Perchè  nella  mia  situazione',  dopò  il 
gran  bene, che  Kg  ricevuto  da  lui,  he»  ho  po- 
tuto far  dimeno... ,!  ; . *.  ;■  (,  ..  * ' , *' 

' • \ * '*  •*  • „ 

't\  ’ ' é _ ' . ‘ 

■ • t > ' ' • ‘ *.*  • • ' ' 

. , j&  dover  dei.  Menestrello  ?, 

' ' . , Esser  grato  a chi  l’aita,  : » * ..  . ' 

...  . •*.  O gian}mai  yerùn. Castello  . « 

* Al  suo  ^anto  s’aprirà. 


GÌ uido  Imbecille!  Ardisci..,  • • ' > • 

Erm.  Bravo  l Evviva  il  paio  buffone  1 * . . - 
Guido  Meriteresti  che  ti  facessi  gittare  nel  fon- 
do di  una  torre  insieme  ai<tuòi  versi,»  v," 
Erm.  Caro  padre,  lasciate  prima  che  ci  narri  il 
. ' fatto,  quindi,  se  lo  merita,  lo  sgriderete.  ' . 
Guido  Dica. pure  le  sue  fandonie . -rr.Pacla . j 
Il  Ginl.  >Sqn,quCpèr  appagarvi.-^- Questa  «nane 
, ' appena  misen  levato  diletto,  ho  détto. tra 

mb  : voglio  recarmi  sui  rialto  di  qua  non 
lungi,  onde  ispirarmi  in  piùlimpido  ciek)  una 
'novella  canzone  • per  dilettare  maggiormente 
/ la  mia  eccellentissima  padcona.— > Detto  .fat- 
to, Ho  cavalcato  il  mio  asinello^  e mosso 
per  colà  facendo  i~più  bei  castelli  in  aria  del 
mondo . . . Ma  giunto  appena  nell’  angusta  e 
scoscesa  via  che  sovrastai!  precipizio,  che  ne 
.divide  dall’ anzidetto  rialto,  tutto  ad;  un.  tratto 
l’aoinfiàletto  che  mi  portava  si  è*  adombrato, 

. ed  in  meno  che  il  dico  innalzando  j piè  di, 

• dietro.. . rok  ha  rovesciato  nella  vp^agine. 

« * * ^ » 
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Guido  Peccato  che  siane  uscito  vivo  1 

Il  Giul.  Veramente  poco  è mancato  che  non 
vedessi  più  le  vostre  eccellentissime  persone; 
ed  ho  l’onore  di  dirvi  che  se  avete  in  me  , an-  - 
cora  un  affezionato  servitore,  è tutt’opera  del-.- 
l’ incognito.  • - , 

Ugo  Sarebbe  stato  meglio  se  la  voragine  ci  aves- 
se liberati  della  tua  nojosa  persona. 

. / 1 Giul . Obbligatissimo  ! 

Erm.  Ma  in  che  modo  ti  ha  salvato  lo  scono- 
sciuto? 

Il  Giul.  Ecco  qua. — Appena  l’asino  mi  ha  balr 
zato  di  sella,  io  son  caduto  in  un  mucchio  ài 
spine  ch’era  a ridosso  dell’orribile  precipizio; 
ma  queste  però  non  avevano  la  forza  di  reg-  ' 
germi,  e capitombolando  tra  esse  mi  son  tro- 
vato in  alquanti  sterpi  deboli  si,  ma  più  forti 
dellé  spine;  in  modo  che. ad  onta  della  vio- 
lenza che  mi  spingeva  nel  fondo  hanno  essi 
impedito  che  fossi  precipitato  più  oltre...  Ma 
.con  tutto  ciò  lacero....  mal  ridotto,  desolato 
non  mi  aspettava  che  male , poiché  gli  sterpi 
già  piegavansi  sotto  il.  peso  del  irìio  corpo... 
insomma  era  quasi  in  procinto  di  rotolare 
novellamente  e finire,  allorquando  • - 3 


Còme  dal  Ciel  disceso 
Un  uomini  porse  aita./. 
E,  toltomi,  di  peso, 
Portommi  in  sicurtà. 


' Di 


Quest’uomo  Salvatore  era..!  l'incognito. 

Èrm.  Che  mortale  prodigioso  ! Quanto  interes- 
sano le  sue  belle  azioni^1  * ' 

Guido  Codesto  incognito  m’indispettisce  ognora,/ 
•tjci  non  posso  più  soffrirlo  nel  mio  domi- 
■*  ilio/..  Voglio  smascherarlo  ad  ogni, «osto. — 

- .Miei  fidi,  all’istante  movete  in  traccia  di  lui... 
Un  largo  premio  avrà  chi  me  lo  condurrà 
innanzi^:.  Andate.  ( Gli  uomini  d' arme  parto- 
no)— E tu,  menestrello,  imbecille  /guardati 
un’altra  volta  di-  avere  a fare  con  gente  che 
•non  gode  la  mia  grazia...  Va.  ( II. Giullare  si 
inchina,  c 'parte').1  , , . ..  - , 

Ugo  Signore,  anch’io  muovo  in  cerca  dell’inno- 
minato... Spero  appagare  le  vostre  brame. 
Guido  Grato  te  ne  sarò  oltre  ogni  credere.*.  Tu 
.conosci  il  mìo  cuore. 

Ugo  Fidatevi’ di  me.'  ( Parte ).  : ^T.Cri  • 

Erm'.  (da  sè  ) Il  cielo  faccia  che  nob  troviate  ! 

v,  0 Hi  tS  ! % là*?  * é */ » \ Mf  * • *.ÉU  I li  f Jr*  « •-  ,Ì 
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>\4  - » Gumo,  ERMBLfNDA  é RACttELt?.i  :*:  t /.  * 

-11  ,M  ’*  V*..''’,  . •»  ‘.tyt  •*»!  V 1**1  ll'r 

Guidti  '( dopo  Un  pò’  di'iitensio )- E cósVy  mia  di- 
‘fetta  Ermelinda qual  tristo  pensièro  ti  ha 
preso?  Non.  è guari  eri  : allégra  /Vermiglia,, 
tanto  che  ti  credeva  liberata  dalja  malinco- 
nia che  da  qualche*  tempo  ti  occupa , ed  ora 
__  parmLché  sei  "da  capo.. v Qual  mai  cagione  ti 
turba?  • S/Vj  '*•  v ' r*  J • r .-  • * 

Erm.  Ah  no  ! V ingannate* padre  mio.,,  io  sono 


sempre  l’istessa,  e se  talvolta  mi  vedete  me- 
sta, la  mia  mestizia  non  ha  ragioni,  poiché' 
nasce  naturalmente,  e potrebbesi  paragonare 
ad  una  nube  leggiera  che  cerea , ma  inutil- 

- mente,  di  adombrare  il  Sole.  Quindi  non  po- 
tendosi chiamare  malinconia  un  passeggierò 
turbamento,  dovrei  piuttosto  io  dimandare  la 
fonte  della  vostra  perenne  concentrazione , 
che,  se  non  vado  errata,  questa  mane  si  ap- 
palesa sul  vostro  volto  più  del  consueto.  Ep- 
però  facendo  eco  alla  vostra  inchiesta,  potrei 
ben.dire:  Che  cosa  v’inquieta,  padre  mio? 

Guido  Nulla,  cara  figlia-,  nulla...  Se  sono  tur- 
bato...lo  sono  per  té.  Il  vederti  preoccupata, 
indifferente  a qualunque  divertimento  che  io 
ti  potessi  procurare,  mi  affligge  oltreraìodo. 

Em.  No,  no;  voi,  padre  caro,  non  usate  meco 
la  verità  : il  volto  vi  accusa^  ed  invano  cer- 
cate nascondere  l'affanno  che  vi  tormenta.  „. 
IXeh  ! mettetemi  a parte  di  quanto,  vi  dà  pe- 
na. Non  sono  io  la  vostra  figliuola? 

Guido  Ma  se  sono  tranquillo. 

Erm.  Ve  lo  ripeto,  voi  non  lo  siete...  Leggono 
i figliuoli  nel  cuore  de’padri  loro,  e questi 

- son  troppo  ingrati  se  non  confidano  in  coloro 
che  più  di  ogni  altro  gli  amano , ed  hanno  a 
cuore  la  loro  felicità. 

Guido  Ermèlinda , il  tuo  dire  mi  Commuove;... 
Nulla  ho  nell’ anima- che  tu  non  sappia.... 
Ma  se  anche  occultassi  una  sciagura,  qual  prò 

v ne  avrei  narrandotela?...  Sono,  bene 'snatu- 
rati colobo  che.  mettono  a:  parte  delle  pene , 


. effetto  de’  proprii  errori  , gl*  infaocenti  fi- 
gliuoli. 

Erm.  Mal  dite.  Soffrono  i figli  nel  veder  soffrire 
i genitori  anche  ignorandone  il  motivo.  E poi 
dov’è  quel  figliuolo  che  non  vorrebbe  allevia- 
re gli  affanni  di  chi  il  nutrì,  di  chi  1’  educò? 
o ciò  non  potendo  non  cerchi  almeno  lenire 
il  dolore  dei  padre  con  qualsivoglia  mezzo? 
Guido  Ah  figlia  1 Non  posso  oppormi  alla  tua 
. • volontà...  Pure,  ciò  che  oggi  mi  disturba,  è 
' nulla  a fronte  di  quanto  da  più  anni  mi  ren- 
de infelice  !.. Quello  che  ora  mi  occupa  è l’in- 
cognito...  Io  sono  stanco  di  sentirlo  più  lo- 
dare dai  miei  vassalli.  I benefizi , i prodigi  che 
^costui  tuttodì  opera  in  questo  mio  dominio 
mi  è dura , insoffribile  cosa...  A momenti  pe- 
rò, spero  smascherarlo,  e subito  che  mi  sarà 
noto  F«  impostore..,  tornerò  lieto. 

Erm.  Quanto  mi  accora  questa  vostra  disposi-' 
v zione!...  Lo  credereste?...  Io  quasi  amo  l’ in- 
cognito , appunto  per  le  sue  belle  azioni.  . 
Guido  Ermelinda  ! Che  dici  mai  ? Chi  nasconde 
il  suo  nome  non  può  essere  un  buon  sogget-  . 
to  ; la  vera  virtù  non  adopera  la  maschera. 
Erm.  E le  operazioni  di  lui  potete  chiamarle  odio- 
se?... È qualche  mese  che  questo  innominato 
si  è mostrato  in  questi  contorni , e la  sua  ap- 
parizione è stata  a tutti  benefica. i.  Egli  ha 
soccorso  più  di  una  famiglia  che  languiva  nel-  ' 
la  miseria,  ha  liberato  più  di  un  disgraziato 
- dalle  mani  degli  assassini...  infine  ha  salvato  . 
di  mQrte  il  Giullare , e voi  lo  credete  un  im- 
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postore!. *.  Ah , padre  mio , non  denigrate  la 
•virtù I <•'  c ; v f c ■'  * v ' 

Guido  Che  virtù  ! L*  operare  dell’  incognito  non 
può  dirsi  virtù , ma  piuttosto  finzione  ed  in- 
ganno. Male  tu  conosci  il  cuore  umano  ! 
Erm.  Voi  mi  atterrite  1 

Guido  Dico  pur  troppo  il  vero , o figlia  ; e chi 
sa  quali  trame  l’ incognito  nasconde  sotto  co- 
desti  benificii.  — Sia  comunque,  io  non  amo 
tai  persone  nei  miei  domimi.-—  Rachele ; vien 
qua....* prendi  cura  della  mia  Ermelinda.... 
. procura  insieme  al  Giullare  di  rallegrare  il 
suo  spirito , fino  a tanto  che  io  starò  altrove. 
E tu,  figliuola,  pensa  a divagarti , e lascia  a 
me  la  cura  di  trattare  cogli  uomini.  (Parte) . 

. ' . • SCENA  V.  ' 

•+  j * • 

• ’ 4 ^ ' * • , • * . . f 

J Erhelinda  e Rachele.  : . » ’ 

• . . « X - . ìy  . - T*  V ' * * 

Erm.  Quant’  ira  contro  un  infelice , il  quale  non 
non  ha  altra  colpa  che  quella  di  beneficare 
il  suo  simile...  Sapessi  come  avvertirle  affìn- 
^ che  si  allontanasse  da  questo  Castello... Il  mio 
genitore,  a quanto  vedo,  l’odia..  4 e l’odio  .è 
capace  di  tutto...  Rachele , potresti  tu  avver- 
tire T incognito  di  quanto  gli  si  tende?  ‘ 

Rac.  Volentieri.  Ma  come?  Chi  può  sapere  do- 
v’egii  è?...  Inoltre,  dico  io,  a voi  ciò  che  im- 
porta?.. Quando  il  vostro  siguor  padre  se  l’avrà 
fatto  condurre  innanzi , potrà  ordinargli  di 
uscire  dai  suoi  domimi , ma  niente  altroché 
questo.  • 
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- Erra.  È vero...'  Mapnrettl  cuore  mi  presagisce 
un  sicuro  disastro. .'.  Rachele . , . io  àmó.y.  quel- 
V-domo;;  «fJ  *\e  '*•  \r<  .«».  *; ;•>!•!  ì »,'V'  '*M-Ì 
Rac  .‘Possibile*  ! . .4  'L’ avete  'Voi  veduto?  k *• c i * «. 
Erm.  Due  volte»  * f»  ,s  '•*  •*«  M t .<*  j 
Rflc.  Come?  Quando?./.  Sei]  Datone  lo  sapesse! 
Erm. , Mi  guarderei'  bene,  dal  «^palesarglielo, 
feriti  $ a te  lo  dico  perchè  so  che  : possiedi 
. * \un’  anima  sensibile,  /.  ufi*  ami  qual  figlia , e 
; hon  hai,  affatto  la  durezza  d’animo  di  mio 
padre.  x'A  £s..¥'  r.l ‘ >ì  ’•  *‘n  d bv*l '•  ,*"=»• 
fyic.  Parlate  : bramoeonoS'cere  minutamente  il 
v fatto  come  và/id-’ e tu*»  r et  > '«•■'y 

Erm:  Ti  narro  tutto,  ^^enti  giortn  or  ^orto 
mentre  andavo  a diporto  nel  boschetto  conti- 
guo al  fossato  \dei  Gànglio , udii  uh  calpestio 
non  lungi  da  irte.. .Creu&ti  fossero  persone' 
a nostro  stipendio?,  epperò.  proseguii  il  cam- 
mino ver  quella  volta  , gridando  : Chi  è là  ? 
Chi  è Ià?v , » Niuna  risposta  m,ehbi/-~-iM’ inol- 
trai di  più;.. OK  Cielo  I ua  giovine  si  presentò 
alt  mio  sguardo^/  e ambedue»  restammo  im- 
mòbili... Ah,  Rachele  l io  nel  mirarlo  sentii 
qui , nel  cuore , un  patito  ineffabile..;'  dfven- 
. ni  rossa  come  fpoco  ; t.  tó'stranieròiera  ai  miei 
piedi  1-^  •'*  )-:  :‘*i  *ì:  r«-  ‘ «>»  * 

Rac.  Quale  ardirei  E che;vi  diss’  egli  ? * ' ^ 

. Erm.  Prbmihtiòdue  volte  il  mio  nome-,  indi  ag-  -, 
giunse:  Io  vi, amo.. ^ io  vi  adoròìi.  io  muoio 
•d’amore  per  voi...  degnatemi  di  - un  vòstro 
sguardo. « . di  tìn  vostro  dolce  accento.^  ^ *r 
Rac.  E voi  ? 
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Erm.  In  quella  ,\:iìa-  . 

vuta  dallo  sbalordimento,  fuggii  ratta,  dalsuo 
. sguardi  lasciandolo  11  quasi  piangendo . 

Rac.  Benissimo.  E d’àllora  in  ppill’avefce  più  ve- 
duto? - \ 

Erm.  Ah  Rachele!  V animo  mio  restò  sì  tocco 
dagli  accenti  di  lui , che  tuttora  ne  sento  gli  ■ 
effetti...  Di  poi  lo  vidi  .un’altra  sola  volta.  Io 
era  sul  verone. ed  egli  passando  mi  disse: — 
Una  risposta,  Ermelinda,  se  non  volate  che 
mi  dia  la  morté/  ‘SJfì  ‘ V*?  ’ 

Rac.  E che  cosa  gli  rispondesti*-?*  w 
Erm.  Gli  chiesi  il  suo  nome. 

Rac.  E disse  chiamarsi?... 

Erm.  Rodolfo  di  Grifìprt.  ~ • ■ . /■ 

Rac.  Rodolfo  di  Grifort  ^ V .j 

• Erm.  Sì.  ■*  • -, 

Rac.  Per  pietà! ...  Che, nònio  vi  oda--  Tacete  un  • 
tal  nome.  « * . > 

Erm.  Perchè?.*,  Ah,  tu  rni  spaventi I ' 

Rac.  Tacete , vi  replico-}*  se  vi  udisse  vostro  pa- 
dre sareste  perduta... 'e., ^uccidereste  V inco- 
gmto..-  . ..  • 

Erm.  Misera  meli..  Che.:  dici?v.%> Io  non  com~ 
prendov-Qti ale. iar capo  jfe-inai»  questo? i;.  Ra- 
chéle  v se  mi  ami  svelàmHtitt<x.  t ■ i 

Ikei  Mifeg^^  tatto  ìgnoF^re.  --V.D  wtf-  . 
Ermi  Ah  no I ^ paftia>  il  silenzio  i$i  terrebbe  fa 
pace,  i <>*•  jiiiMi  • ù , ..v’Iq; 

Rac.  Ebbene,  egli;/.' Ahi  che  ora  vedo  da  vera 
- necessità*  di  avvertirlo.  ,r  Si  cerchi  prima  aal~ 
jl  : vario,  f per  aiuterei),  .«in  s • ;‘u  • *> . ^ . 


*s 


Erm.  Svelami  il  suò  pericolo,. . toglimi  d’am- 

ba$cia>’,  ■*  t.  r*  , ••  v.  -a  -v«  . r> 

Rac.  Soffrite  ancorar  pòco...  Vi  dirò  tutto... 

• * Io  vado»  .('Parte). j.  • •.**  • f- . A \ . 

. ..  .SCENA  VI. 

• . * . • , . 4 ; «.  ■ tf  i 

> . . . ■ E*$KBM{>A  soh,  f' 

Che  mai  sarà?..-..  Mi  parìa  di  pericolo....  mi 
• raccomanda  il  silenzio...mi  lascia  per  sal- 
varlo... Ah,  che  io  nulla  comprendo!  (cade 
sur  una  sedia).  , V ; 

Fine  ' dell*  atto  prilla  '/  , ; 

* , * 41  i " # . » ' » # * • 


r\ 


*’ 


***'  f \ WT  * • ^ 


•*  « * 


ATTO  SECONDO 

* * 

■ ■*  ù:  -v,  j 

Sala  come  neiratto  primo.  ‘ .V  ,• 

• v ^ ' ' 1 1 1 i ' : ’ 


. à i 


* 


- SCENA I.'  V,  . a , 

‘ ‘ k ' ./  Erm  blinda  sola.  - ' ' '}  * ' 

• * * * * .v 

• . ••*,<,** 

Quale  agitazione  è la  miai.  ».  Rachele  ancora  non 
torna...  il  Giullare  npn  si  fa  vedere.,..  Ah  1 
nulla  poss’  io  comprendere,  nè  sapere  1 ,i.  Se 

• mi  trovasse  il  padre  in. questo  tristo  stato, 
. . che  cosa  mai  dirgli  potrei?.  ..  Il  cuore  ufi  pal- 
pita... il  capo  mi  gira...  nulla  so  risolvere, 
»è  immaginare...  jjj.’  incognito,  fosse  nemico 

• del  mio  genitore  ?,.,. E se  cosi  fosse  osereb- 
b egli  accostarsi  a me , senza  paventare  l’  ira 


suj*?.,.’  Pare,  egli  oc  culta.il- proprio  no  Aio!.. 
Oh  mistero  inesplicabile!,  (odesi  il  suono  di 

^ Y^me  il  Giullare.,,  Solo  costui  po- 
trebbe venirne  à capo.  » ‘ ' 

SCENA ,11: 

Il  Gwume  e detta.  . 

■ - ‘ ' » , ■» 

Il  Giul.fdi  dentro)— r Non  ha  patria,. non  ha  tetto, 

’ Non  ha  figli  11  Menestrello  ; V H • ••*  a 
. , Ma  il  suo*  canto  è beiie  accetto  - • 

. * Sia  in  cittade,  sia  in  Castello  ;'  ..  '/> 

' t esser  suo  sta  nel  suo  detto;  ' 

Ha  l’ avere  nel  fardello  » 

• Tutti  ddnno  ir  benvenuto  >•*';' 

’ Aè  stìo  dire  , e al  suoliuto.  (Eice).  » 

■ * -,  * « K 

Taci  i jp*®  grazioso  Giullare invano  ti  . 
sforzi  cof  tuoi  versi  a richiamare  ,la  gioia 
hft  "**2  cuore*“  i°  ho  l’inferno  nel  petto.. 

Il  Gitila  Che  cosa  dite  , mia  eccellentissima  re- 
gina?... Qual  mai  cagione  vi  contrista?...  Par- 
late , è ijul  ilvóstro  schiavo.  vV.\ 

Son  io  Giullare  , • ’ 1 -‘V  • 

•v_  Biihbip  hbri V è ;r  /•  * \ 

; ' Ma' teiTa  er mare'  * " '* 

' .'“Affrontò,  affé t ;*v 

* * Se  un  sol  comando  4 • ? * . ; • ; 

Mi  vien  da  te. . ' ’’  . 

* *►  > • •>.  .*.•>>• 

Era.  Ed  io  non  ho  avuto  mai  tant’ uopo  deli’ope-  . 
ra  tua  quanto  ne  ho  ora.  * ' ? ' : • 1 *- 
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II  Giùh, Imponete,  mia  bella  fegina.  Volete  che 
, suoni  il  mie'  Unto?.. . Volete  che  balli  f che 
^anti?..;  Io  son  pronte  a tutto  fare.'  * . 

' 'ì,  *'*'  "“ji’l'.-s  l« 

Saprò  èom|)attere , 

Saprò  mdrirey  ^ 

• • Per  pag9  rendere  \ • ... 

Uri  tuo  desi  ré. 

■?. , »'!*  i v fi-  *?'--• *v.  *' : * ■«  1 * 

■Èra.  È troppo , mio  buon  GiuHare  • non  bramo 
. tanto. i •*<k  ••*,  > /•/*. 

Il  Giul.  Che  cosà  ini  comandate  yoì  dunque  ? 
Erm.'  f da sè ) Cielo.,  ispirami...  non «o  risolverei 
Il  Giul.. Perchè  titubate?' * «r«v  ' r \* 

Erm.  frfo  sè|Raehele.mi  racorimaridòfiì  silen- 
> zio.  Pariaindo  potrei  comprometterlo...  Oh 
stato' crudele  ! • 

Il  <?f#:  A quanto  vedo  rìòn  mi  Cr^dété  degno 
della  vostra  cohfitìehza.:.r  Allóra  mi  ritiro. 
Erm-:  Afe , ridi Restai.  '*»  •;*  : . 

Il  Gi iU:  Sonò  agli  ordirti  dimostra  Signoria  Ec- 
■ "-  celleÓtisshWft'.t  . 

Erm . Ah,  sii...  a tè  posso  dirlo...  Devi  sapere 
che  io...  che%egliv.  U -k  . 

Il  Giul.  Voi  ed  egli...  Ho  compreso;  vi  amate. 

‘ Erm.  Si.  Che  dissi?.. vDi  chi  parli  tu  mai? 

Il  Giul.  Non  vorrei  essere; tin  temerario... 

Erm.  Sai  tu  forse  il  tutte?  7 *■ 

Il  Giul.  Forse  si , e Torse, no.  " v . 

Erm.  E che  mai  sai? 

Il  Givi,  Che  ¥ ipeognito  vi  ama.  ma. . . i , t 
Erm. Ma  che?  • .ru,  .0  { s.  . 
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Il  Giul.  Non  avrei  ardito  dirlo  se  voi.;,.  /-• 

Erm . Ed  è dalla  sua  bocca  che  Rapprendesti? 

Il  Giul.  Senza  dubbio , ed  appunto  questa  mane 
dopo  che  mi  salvò  dall’orribile  precipizio... 

Ah  ! non  potrò  giammai  dimenticare  V inco- 
lto. 

Erm.  Taci , per  pietà , non  nominarlo. 

Il  Giul.  Se  anche  lo  volessi,  vi  giuro  che  noi 
potrei.  - - ’ . 

Erm.  Non  ti  ha  egli  detto  il  suo  nome? 

Il  Giul.  Niuna  ragione  egli  avea  di  dirmelo  ; riè 
io  avea  dritto, a domandarglielo.  . 

Erm.  A lui  tu  devi  fa  vita.  ; » 

Il  Giul.  Gliene  sarò  grato  eternamente.  .‘ 

Erm.  Ora  però  potresti  mostrargli  la  tua  gratin 
tudine.  . 

Il  Giul.  Non  v’  intendo.  -,  .r  ,\x  .• 

Erm.  Mio  padre  ha  ordinato  il  suo  arresto. 

Il  Giul.  Lo  so.  Ma  quando  il  signor  Barone  avrà 
saputo  il  suo  nome,  ed  appagata  la  sua  pu-  v 
riosità,  che  lo  spinge  ad  usare  la  fòrza,  dò- 
. vrà  mandarlo  via  scnz’  altro,.  ..  . u 

Erm.  Cosi  pur  fosse...  Se  sapessi...  .Rachele  va 
in  cerca  di  lui...  onde  salvarlo^  * 

Il  Giul.  Salvarlo!...  E qual  pericolo  lo  minaccia? 
Erm.  Rachele  non  ài  Spiegò  abbastanza.,.  Hav- 
, vi  certo  un  arcano...  Se  il  padre  lo  scopre... 

sospetto  che  i suoi  giorni  non  sono  sicuri. 

Il  Giul.  Ho  compreso...  Corro  sulle  sue  trabce. 

Calmate  l’animo  vostro,  ,e  fidate  in  me. 

Erm.  Vedrò  di  che  sei  capace.,*.  Un  largo  pre- 
mio è serbato  al  tuo  servigio.  : : 


t 


, . ....  .. 

il  Givi.  Io  loricpso.  *-•»  \ 


•>*  *\*  %*t 


'*  -n* 


/ * 

.»  S 


Son  Menestrello  . • Non  porto  scudo, 
Sprewa  i tesori  ^ Non  cingo  spadai 
Coi  miei  sudori  ?*  'V ^ Dovunque  vada  " 

viver  saprò.  *•  Io  canterò. 

" ' , >.  ' 

• . • * • .•  • ; , • • . ** 

• 5.  - I giorni  miei  ;*  vo,,’;*. 

. S<on  già  segnati...  . j.  •.  • 
.gu  sventurati  ; . 

•.  . 'Aiuterò*/ Parte  j.  *’  ’ . • ; 

* scoili. 

ErmélÌnda  sola. . ' r ' 

• . * .*  " ' *■  1 t ['  «•  . \ *• 

' 0 • t * ^ j * 

Solo  costili  potrebbe  avvertirlo  in  tempo! . . . , 

È vero  che  Rachele  anche  si  mostrò  premu- 
rosa... ma  non  ha  i mez2i  d^l  Giullare..*.  Chi 
maiviène?.:.  Odo  schiùdere  una  porta/. . Ahi 
: h quélla  della  stala  segreta. . .e  paruri  che  non 
si  pòssa  aprire...  Vediamo  chi  è.  { Si  accosta 
alla  porla  segreta  > ivolgéuna  mòlla  e si  trova 
a fronte  V incognito  /Ah  voi  qui!  , 

: • ■*  scèna  jv. , ; V. 4 

t ■ . ' y w • ....  y 

Rodolfo  dt  Grifort  , e dettai,  [ 


: • y 


* V* 


Ilod.  Perdonate  se  ho  tanto  ardito  (esce).  Ho 
sedotto,  un  Castellano,  e mete  è la  sua  guida  * 
m è riescilo  per  questa  scala  segreta  giungere  ' 
• fino  a Voi . Ermélinda  non  siate  meco  crudele . . 
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degnatemi  di  una  risposta.,»,  io  son  venuto  in 
questo  luogo  solo  per  ottenere  da  voi  una  ri- 
sposta. , : 

Erm.  E non  ve  la  diede  il  mio  silenzio. . . Ah  ! 
%il  mio  volto  non  sa  esprimere  i sentimenti  dei 
cuore...  Ma  ditemi , chi  dei  Castellani  vi  ha 
fatto  qui  pervenire  ? /t.  .,,1  _ . 

Rod.  Ne  ignoro  il  nome.  Voi  però  cóftoscerlo 
potete.  Egli  veste  un  abito  ricco  quanto  mai; 
ed  ha  una  fianca  piuma  al  cappello  ; l’aspetto 
poi  è trucè...  impassibile. 

Erm.  In  chi  mai  avete  fidato  ! Egli  è Ugo  $ il  tri- 
sto confidente  di  mio  padre  ; ed  è ad  esso  che 
il  mio  genitore  poco  fa  ha  imposto  di  arrestar- 
vi, onde  conoscere  chi  siete.:  * ' 

Rod.  Chi  sono!  Arrestarmi!  Che  ascolto  ! 

Erm.  Avete  veduti  Rachele...  il  Giullare?  , 

Rod.  Ninno  di  loro.  ..  *?T  \ y.  ...  ^ 

Erm.  Oimè  I-..  Voi  siete  tradito,  o Rodolfo  ..Io 
aveva  mandato  ad  avvertirvi ...  ma  noi!  sono 
arrivati  in  tempo.  Deh  1 cercate  fuggire  prima 
che  mio  padre  giunga:  Egli  vi  abborre... 

Rod.  E ne  apprendeste  la  cagione  ? 

Erm.  Fino  ad  ora  no  ; ma  è tale  il  timore  che  mi 
ha  incusso  Rachele , che  non  posso  fare,  al- 
meno di  pregarvi  a fuggire.  n 

Rod.  Quel  vile  mi  ha  dunque  tradito?...  Il  pu- 
nirò. 

_ i • » , > * ,(|  • • 

Erm.  Deh  ! involatevi  da  codesto  luògo. 

Rod.  E debbio  fuggire?  . • 

Erm.  Pur  troppo  !...  Ve  ne  prego.  . 

Rod.  E mi  amate  voi?  . • . ... 
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Ermi  Sì , %’i  amo,  ed  assai  vi  amo Ma  il  tempo 
'.‘stringe ...  fuggite  Rodolfo. — Questa  ciarpa  vi 
sia  pegno  dell’ amor  mio.  ( Gli  dà  una  ciarpa ). 
Rod.  (prendendo  la  ciarpa  e baciandola)  O dolce 
pegno  d’ amore ...  io  ti  avrò  sempre  qui...  sul 
cuore.  (Se  la  pone  sul  petto).  ' 

Erm.  Or  deh  !.v  per  pietà,  se  mi  amate*  fuggite. 
Rod.  Oh  gioia  senza  pari!  Io  sono  amato  da  voi? 
E tu  serica  ciarpa  ne  sei  una  prova? — Ora  sì 
che  non  temo  la  morte.  — Venga  pure  vostro 
padre ...  affronterò  intrepido  Tira  sua. 

Em.  Fine,  o Rodolfo,  all’indugio.  Fuggite.*, 
tremo  tutta , partite. 

Rod.  Sì,  patirò,  fuggirò... ma  sappiate  prima 
quanto  vi  amo...  Ah  Ermelinda  1 È ormai  un 
anno  Che  io  muòio  d’ amore  per  voi.  Traspor- 
tato dalla  càccia  giunsi  in  questi  contorni:' la 
prima  volta  che  vi  vidi  eravate  sul  verone,  ed 
il  mirarvi  fu  per  me  uno  strale  che  per  gli  oc- 
chi  mi  s’immerse  qui  .'..nel  fondo  dehcuorc. 
D’ allora  non  ebbi  piu  paté:  fuggii  la  casa  pa- 
terna per  vivermi  sconosciuto , vicino  a colei 
che  adorava,  solo  per  vederla  sempre,  e be- 
armi nel  suo  Aspetto , quando  amica  la  fortu- 
- na  Volse  i vostri  passi  là  dòv’  io  era  celato  ad 
osservarvi , e trasportato  dall’  immenso  affetto 
i fui  tanto  ardimentoso  da  palesarvi  tutto  il  mio 
amore ...  Ma  voi  fuggiste , ed  io  disperato  ar- 
gomentai di  uccidermi.  ' v , . 7 
Erm*  Oh  truce  pensiero  !...  Il  dovere  mi  allon- 
tanava da  voi,  ma  il  vostro  aspetto,  è forza 
confessarlo,  aveva  conquiso.il  mio  cuore,  e 
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vi  restava  scolpito  ...Perchè  non  vi  presen- 
taste al  mio  genitore  onde  Chiedergli  la  mia 
mano?  ■ \ ' 

Rod.  Ah  Ermelinda  1...L’ amor  nostro  è conte- 
so... Una  rivalità  de’ nostri  padri... Un  loro 
odio  antico , inveterato , non  permetterà  mai 
la  nostra  unione.  . j 

Erm.  I vostri  detti  chiariscono  i miei  dubld  é ti- 
mori. Ora  intendo  perchè  Rachele , allorché 
le  dissi  il  vostro  nome , m’  impd$e  il  silenzio. 
E dovremo  noi  amarci  eternamente  di  na- 
scosto? ..  - , . 

Rod.  Pur  troppo  ! Ma  mi  amerete  yoì  sempre? 
Erm.  Giuro  non  essere  mai  d’ altri.  ' ~ . - ; 

Rod.  Me  fortunato  I (Bacia  la  mano  di  Erm.). 
Erm.  Fuggite... Odo  venir  gente. 


s ^ 


SCENA  V. 


• . • Ho/ 

» Rachele  e detti;  ..  *■ 

• » % -y  • 

Rac.  Signore , salvatevi.  — In  quella  che  veniva 
in  cerca  di  voi,  signora  Ermelinda,  passan- 
do per  le  stanze  del  Barone,  ho  udito  che  Ugo 
gli  diceva:-- Vi  ho  servito  , o Signore,  l’in- 
cognito è in  vostro  potere , io  l’ ho  condotto 
perla  scala  segreta,  promettendogli  farlo  par- 
lare colla  vostra  figliuola , eh’  egli  dice  di 
amare.,..  * ’ *■?  a . . ‘ - **, 

Erm.  ( a Rod.)  Ah  ! ve  lp  dissi  eh’  eravate  tradi- 
to l....  Fuggite  non  mi  fate  morire  di  dolore. 

Rac.  (a  Rod.)  Vi  ho  cercato  da  per  tutto  onde 
Connò — Ore  Amene  4 
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impedire  chefoste  tratto  in,  agguato  ; ma  non 
me  stato  possibile  rinvenirvi.  :t  *»  \ 
Rod.  Oh  destino  inesorabile  \ (va  per  uscite  per 
la  scala  segreta , e Rincontra  in  Guida).  ‘ 


• » ; 


SCENA  VI- 


)■ 


\ * * v ^ < , 

Guido,  ed  Ugo  dalla  scala  segreta , Uomini  d!  arme  - 
” 'dalla  porta  d’ ingresso , è detti.  . 

Guido  Temerari  K invàno-  tenti  fuggirò  : sei  in 
' mio  potefe.  -*  • ’ * .'•  * 

> . Erm.  Ah  !..:io  manco.  (Cade  nelle  bracòia  di  Ra- 
chele; che  la  conduce  via).  ‘ ' 

Rod.  Non  lusingarti , sapra  liberarmi  dal  tuo  po- 
tére questa  mia  spada.  ( Snuda  la  spada , ma 
nell ' avventarsi  a Guido  se  la  fa  cader  di  mano ). 
Oh  i qual  ribrezzo  mi  prende  l (Guarda  Guido) . 
Guido  Vilel  tu  getti  la  spada?..  Troppo  tardi  ti 
prende  timore  di  me  : dovevi  tremare  la  pri- 
ma fiata  che  fissasti  lo  sguardo  su  codesto  mio 
Castello ...  insomma  prima  d’invaghirti  di  una 
inesperta  donzella.  Ignoravi  ch’ella  eraia  fi- 
gliuola del  temuto  Barone  Guido  Gravi gny  ? 
Rod\  Eraminoto  pur  troppo  1 ' - * . 

» ' Gpidò  Ed-hai  osato  cotanto  ?. Incanto  1 Potesti 
crédere  òhe  un  mio  serto  si  facesse*  corrom- 
pere da  te  ?.  ..da  l tuooro  ?. .. , Più  non  rispondi  ? 
Rod.  Che  posso , io  dire  1 -*•  L’ amore  più  puro  ^ 
più  ardente  cne  petto  umano  abbia  nutrito , a 
fcidmr  mòsse.  Il  vago  aspetto  della  tua  figlino- 
la, é Guido  > ha  fatto  di  me  un -amante  di- 
sennato.  , . 

« - > a.  - r ■ 
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Guide  E addi  mandarla  ii*  consorte  'pésche  non 
ardivi  rViifssimò  sangue' forSeScorre  nelle  ttie 
vene?...  Gfti. sei?*. sparla.  1- 


Rod.  Il  più  nobile  sangue  milanese  scalf  ii  mio 
petto.  Se. non  te  la  clnfesi.in  consòrte  fu  solo 
per  assicurarmi  prima  (teli/ amor  di  lei;  ora 
che  ne  son  certo, caldamente  pregoti  accor- 
darmela. , , '■ 

Guido  II  tuo  nome'? 


’M 


Rod.  Se  non  ti!  fosse  cagione  di  ita , fé.To  direi: 
Guido  Saresti  mai  ìl-figliuolo  dell’  afcbórrito  Con- 
te Boemondo  di  Grifort  ?,  ■ " V*  . > •. 

Rod.  Lo  dicesti:  io  sono  Rodolfo  di Grifort:' 
Guido  Tu  il  figlio  di  Grifort-...  il  figlio  del  car- 
nefice di  mia  moglie  e dell’  unico  mio  figliuo- 
lo?...'^ gioia  I^Ugo^tosto  si  trascini  costui 
nel  più  nero  carcere  di  questo  Castello ; ivi 
attenda  cruda , lunga  morte.  — Oh  giorno  de- 
siderato, sei  puf  giunto  Alla  fin  fine  émmi 
dato  vendicarmi  1 * m • . > - . . 


Rod.  Ed  in  carnai  tfnócqur?  Perìchè  tant’odio 
per  me,  che  mai  non  ti  vidi,  nèofTesi?  Pudssi 
odiate  il  figliuòlo  pel  padre  ? ( da  sè)  Ma  qual 
portento  è questo?  Più  egli  divien  crudo , io 
più  l’ammiro.  (forte) Guido ihdarno  ióoru- 
• delisci  tu  mèco;  sappi  che  il  riceverò  là  mor- 
' te  dalle  tue  mani , mi  è .dolce  cosa  ; io  scorgo 
nel  tuo  viso  un  non  so  che,  che  mi  sprona' ad 
abbracciarti ...  No , tu  non  mi  ucciderai.  ' 
Guido  Taci  ima  volta , infame  rampollo  dei  Gri- 
fort; il  mio  giusto  sdegno  è capace  di  tutto 
operare.  Il  sàngue  di  tuo  padre  scorre  nelle 


— — 

i « 

tue  vene,  ed  io  ambisco  versarlo  tutto. — Ugor 
va,  esegui. quanto  t’imposi;  'la  custodia  del 
carcere  sia  affidata  ad  Enrico.  Ya.  . 

Enr.  (da  sè  ) .Qual  duro  incarico  1-  . : < 

Guido  Finalmente  à vendicarmi  incomincio  ! 
Miei  fidi , trascinatelo..  . , 'f-- 

' . ■-  SCENA  VII;  *.  ; 

. Ermelinda  , FLìchble.  « detti, 

Rac . ( trattenendo  Eri*.}  Non  V esponete  al  suo 
furore .».  deh  1 vene  prego.-;  • » ” 

Erm.  Sgombrami  il  passo ...sdebbo  salvarlo... 

( corre  verso  il  padre).  Deh  1 rivocate,  o padre 
- gli  ordini  vostri.  Di  eh" è' reo  quel  misero?  • : 
Guido  Di  mille  morti.  . * 

Erm.  Nò , égli  è innocente  ì e guai  a chi  punisce 
l’innocenza  1...0hpadi;e!  non  provocate  l’ira 
* del  cido. , ; • . • * . 

Rod.  Fanciulla  incomparàbile , non  pregate  per 
me... Io  morrò  contento  purché  muoia  per 
voi , ed  ottenga  una  stilla,  sólo  una  stilla  del 
vostro  pianto. *. 

Guido  Deh  1 che  io  più  non- l’oda... 'Trascinatelo. 

( 1 Castellani  menano  ma  a viva  forza- Rodolfo). 
Ttod.  Ermelinda  ! v •* 

Erm.  Rodolfo  l (ai  Castellani)  Deh!... fermatevi. 
Guido  ( afferrando  Erm.  ed  urtandola  verso  le  sue 
stanze')  Indegna  1...  Alle  tue  stanze.  \ .* 
Erm.  Cielo  1 • , • * * ’ • 

Rac.  Infelici  amanti  f - < 


Fine  dell’  atto  secondo. 
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Sala  come  negli  atti  precedenti: 

' SCÉ.NA  I.  \ .....  '. 

, »*  % ’ 

’ ‘ Rachele  sola.  ‘ ' 

> # •.  t t 

Che  giorno  è questui...  io  più  non  reggo:  tatto 

. è furore  , piànto*  lutto  in  questo  Castello. . — 
. Ah  Ugo,  Ugo  ! tu  sei  la  fonte  del  male!.  .-.  Ma- 
ledetto il  tradimento  1 Senza  di  esso  la  terra 
sarebbe  in  una  continua  pace.  — Io  non  so 
che  farmi...  Il  Barone  è furibondo;  Erme- 
linda  non  cessa  dal  piangere , dal  delirare  ; 
T infelice  figliuolo  di  Grifort  giace  in  un  car- 
cere oscuro^iq  sento,  pietà  di  tatti...  ma  che 
poss’io?  -r-Chi  mai  viene?...  È quello  Scimu- 
nito del  Giullare.  . ‘ ' ’ 

SCENA  II. r 

' Il  Giullare  e detta.  ; 

Il  Giul.  Siete  qui,  bella  Rachele?, 

Rae.  Per  servirvi  Che  vedete?  \ . 

U Giul.  Adorarvi  ,'  e niente  piu:  • “'! . 

Rac.  Bella  risposta  : non  si  adora  una  vecchia. 

••***•'  : "'x  "J'  .",v* 

Il  Giuli  . v E la  vecchia  a me  piu  cara'.  v , . 

« » Di  vaghissima  donzella; . , ».4  * 

• - - È la  giovane  più. bella; 

. Ha  la  vecchia  più  virtù.  . v ",  . 
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Rac.  Ma  la  vecchia  non' ha  prestigio  per  incate- 
nare i cuori  de' giovani. 

Il  Giul.  Ha  gran  senno , .è  questo  basta 

A spirare  affetto , ardore  : . ' • 

* É la  donna  uh  vago  fiore 

Che  in  vecchiezza  incanta  più. 

. r '*  \ '*  * . 

Rete.  Sia,  ciò  che  vuoisi;  tna^  versi  -ed  amore  non 
possono  allignare  nel  Castello  del  pianto  ; e 
massimamente  in  questo  istante^  * • 

Il  Giul:  Per  cagione  dell’  arresto  del  signor  di 
Grifprt  ? - ,*  r- • V - . , - 1 , 

Hoc.  Per  F appunto.  Ti  sembra  questa  una  fac- 
cènda dappoco? 


. > * f*t 


Il  Givi 4 . Lieve  cosa  è al  Menestrello  • • 

t vii  salvare  un  giovin  vago-:  v * , 

v IJ  liuto  è spesso  un  magò  , * 

Che  dilegua  ogni  poter. 

/ **  ¥ , , * 

Rac.  Ma  non  già  quello  di  un  Graviguy. 

Il  Giul.  fida , fida  nel  liuto , 

• * Non  dispera  chi  si  fida..,. 4 * 

Gratitudine  ni’é  guida...  * ; 

Ben  conósco  il  mio  dover. 

Hac.  Vana  speranza  1 II  pericolo  è imminente, 
ed  il  tempo  stringe  ; nè  si  opera  cantando  vèr- 
si.'— Ma  viehe  a quésta  volta  la  signora  pa- 
droncina...  Cerchiamo  almeno  sollevarla  dal- 
la piena  del  suo  dolore. 
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- SCENA  HL 

* • 

' ’ " /■  Ermelinda  e detti 

* •.  . < - • -V'J  '<•  • A .*•  : 

• « ^ »• 

«oc.  Veniter  signorina,  venite  a sedervi  qui... 

Il  cielo  & grande,  e tutto. può  operare. 

Erm.  M1  inviti  a sedere?:..  Mal  mi  consigli,  o 
Rachele...  Io  debbo  salvare  il  misero.: 

Rac.  E come?  . - . . 

Erm.  Colle  mie  preghiere...  » ; . 

Rac.  Troppo  deboli  mezzi:  il  cuore  di  Yo&^o.pai» 
dre  è chiuso  alla  pieta.  « .■  ,Y  . 

Erm.  Le  lagrime  di  una  figliuola  lo  commuove- 
ranno.  v ; N'.  n 

Rat.  Non  lo  sperate.  —.Lo  sconsigliato  dovane 
non  do vea  palesare  il  suo  nomò. 

Erm.  Ma  ohe  fec’  egli  ? . ' , ■ ' 

Rac.  Egli.:,  niente...  Ahi  sappiatelo  pure  Una 
. Volta , o Ermeliàda  ; un  giuramento  di  ven- 
..  detta  obbliga  vostro  padre  ad  uccidere  chiun- 
que de’  (ìrifqrt  potesse  cadere  nelle  sue  mani. 
Erm.  Che  mai  mi  svéli , oJUchele! ...  Ma  io  noà 
posso  créderlo...  mie  padre  è giusto  ; ei  non 
.sacrificherà' mai  un  innocente.  / rf- 
Rac.  Pensate  come  vi  pare  e place...  ma  siate 
. rassegnata  a quanto  può. succedere...  Io  ben 
conosco  il  carattere  del  vostro  genitore:. per 
un  solo  tratto  di  compassione  ch’ei  scorgereb- 
be, in  Voi  a prò  del  prigioniere,  si  raddoppie- 
rebbe il  suo  sdegno.  ^ . e. . . cadrebbe  il  suo  odio 
anche  su  di  vok  • . ' * /. 

Erm.  Rachele , per  pietà , non  accorarmi  Con  sì 
omicide  parole...  Posso  credere  mio  padre 
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così  perverso  da  prendere  a giuoco  la  vita  di 

un  uomo  innocente? 

* , , . • * *\  * 

Rac.  Io  non  volli  che  avvertirvi  una  simile  cosa, 
acciò. non  vi  giungesse  inaspettata...  Ah!  per 
l’ infelice  Rodolfo  è forse  èterna  la  prossima 
notte. 

Erm.  Che  dici? 

Rac.  Il  vero.  Poco  fa  l’udii  dalla  bocca  di  Ugo. 

Erm.  Ahi...  Si  corra  da  mio  padre. 

jRac.  Fermatevi.  ' -• 

Erm.  Lasciami , Rachele.  ' - 

Rac.  Voi  non  dovete  andarvi.  « 

Erm.  E perchè? 

Rac.  Il  perchè  non  posso  spiegarlo  ; ma  vi  dico 
solo  che  se  pregherete  vostro  padre , il  Gri- 
foj-t  morrà  più  presto.  Quindi  la  sua  salvez- 
za potrebbesi  concertare  solo  tra  noi. 

Erm.  Lasciami,  ad  ogni  costo  voglio  implorare 
da  mio  padre  la  sua  grazia...  io  debbo  sai-  * 
vario  o morir  con  lui. 

Il  Giul.  Via,  via,  mia  eccellentissima  padrona, 
calmatevi , e siate  certa  eh’  egli  non  mprrà. 

Erm.  Non  morrà?..  Ah,  non  ascoltasti  gli  ac-^ 
centi  di  Rachele  ? ' • ^ 

Il  Giul.  L’ ascoltai  pur  troppo,  osservai  e tacqui. 

Erm.  E coll’  osservare  e tacere  speri,  salvarlo  ? 

Il  Giul.  Ditemi,  avete  dimenticato  che  a custo- 
dia del  carcere  sta  quel  buon’uomo  di  Enrico? 

Erm.  E che  può  fare  egli? 

Il  Giul.  Introdurci  nel  carcere;  e travestito,  o 
coi  miei  o coi  vostri  panni  faremo  fuggire  il 
prigioniero.  Enrico  me  lo  ha  già  promesso. 
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Erm.  E sarà  ciò  possibile?  - .*  ’ 

Il  Gitil.  Possibilissimo.  Per  ora  nota  havvi  scam- 
po che  questo  ; se  altro  migliore  àe  ne  pre- 
sentasse', ne  profitterò  ; giacché  la  Vita  di  lui 
mi  è cara,  perché  gli  debbo  la  mia.  - 
Hac.  Silenzio.’ Ugo  si. appressa.  I:  •*./"  * 

.SCENA  IV.'.  ./J  ’*  ^ 

■ § -■*  • * V . 

Ugo  , e detti.  ' : r • > C 

\ • • • vr  -•  , • •:  • 

Ugo\  con  un  nappo  fra  le  mani  che  cercheràna- 
scondere  alle  donne*,  dice  a bassa  voce  ) Costoro 
qui!  [forte)  Che  avvenne  ? Che  cosa*  avete? 
Perchè  cosiagitata , signora  Ermelinda  ? 

Efm.  Ah  mostro  ! Osi  interrogarmi  ? E ìion  sèi 
tu  ia  cagione  del  mio  dolore?.,.,  non  hai  tu 
tradito  uno  che  fidava;  nel  tuo  favore  ? non 
1*  hai  tu  dato  nelle  mani  dei  suo  nemico,  che 
forse  1’  ucciderà  nel  fiòr  degli  anni  'suoi?' 

Rac^  Trema,  traditore..'  verrà  il  giorno/  Sì,  che 
; piangerai  il  tuo  fallo.  \ ■ *» 

Ugo  Io  nonv’ intendo.  Lasciate  che  vàda  ove  il 
dovere  mi  chiama,  t *»v.V  v A '.  f ' . •v's 
Rac.  A1  maraviglia  conoscici  tuo  mestiere.  Fin- 
ge sorpresa  il  reo  allorché  gli  si  pària  del  suo  * 
delitto.'.  ';  • ...  - y-  f jy,  ’ 

Ugo  Delitto?....  Quale  linguaggio  é iì  vostro? 

Avete  perduto  forse  il  senno?...  Quello  che 
fa,  io  fo  solo  perchè  il  inio  Signore  lo  cò-r 
manda../ Capite  ?'*',!  ’ * ' • 

Rac.  Il  rimorso  sarà  l’ unica,  ma  giusta  pena  di 
entrambi...  tremate.  * ' :*.v  ■ • 
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Ugo  Io  sono  tranquillissimo.*  (da  sè  ) dì  faccia 
•;/  quello  che  vuoieil  Barone , nullàmi  preme 
• del  resto  ( parto  per  la  porta  d’ ingresso 
Il  Givi.  Vile  satellite,  farò  fallire  !’  opera',  tu  a. 
Rac.  Quanto,  èr brutto  1 ' < -*  V - * - 

Erm.  Non  si  perda  tempo.  Concertiamo  come 
dobbiamo  salvare...  ^ 

Rac.  Giunge  il  vostro'si gnor  padre. 

Il  Giul.  Fidatevi  di  me. 

Erm.  Comincerò  dal  pregare  il  genitore.* 


v,;  scena  y.‘ 

Guido  e detti. 

S . . * . - 


Guido  Tu  sei  qui,  Ermelirida?  Cercava  appun- 
to di  te.  (a  Rac.  ed  al  Giul.  ) Allontanatevi. 

Il  Giul.  (da  se-)  Vorrei  ascoltare  i loro  accenti. 
Rac.  (c.  s .)  Cielo  qual  giorno  è mai  questo  1 (parte) 
Il  Giul.  (c.  s.)  Ascolterò  da  dietro  quest*  uscio. 
( Si  nasconde  dietro  V uscio  per  dove  è entrala 
Rac.  e fa  di  tratto  in  tratto  captdwó.  •• 
Erm.  ( gettandosi  alle  ginocchia  di  Guido)  Ah  pa- 
dre, ipió  buon  padre  1 » • ' , v.  *A  > > 

Gttido.jCh.é  fai?  Alzati.  Se  preghi  per  colui  è. inu- 
tile.; Egli  sarà  vittima  del  mio  giusto  sdegno. 
Erm.  Quali" accenti l.*.  Pietà,  padre,  donate  a 
. quel  misero  la  libertà  ; concedete  questa  gra- 
zia alla  vostra  Ermelinda.' 

Guido  (prendendo  Erm.  pel  braccio)  Alzati. 

Erm.  Prima  promettetemi  la  sua. liberazione. 
Guido  La  sua  morte , io  ti  prometto.  Alzati. 

, L’ impongo.  W ; . 
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Erm.  ( si  alza  ).  v 

Guido  Donna,  troppo  ti  preme  la  vita  {li  un  mio 
nemico  !...  Ami  così  tuo  padre?  “ 

Erm.  Emmi  a euore  la  vita  di  uno  innocente  , 
e non  già  di  un  vostro  nemico,.  Veglia  il  cielo 
sull’  innocenza  , e guai  a voi...  a me...  se 
l’ opprimete*  • • ...  - 

Guido  Chi  vanta  innocenza?...  E innocente  un 
Grifort?.,.  No,  non  è possibile. — Egli  ha 
cercato  penetrare  in  questo  mio  Castello  , e 
sedurre  il  tuo  cuore  solo  per  piantarmi  più 
facilmente  un  pugnale  nel  petto*  Troppo  è 
iniqua  la  sua  stirpe...  Certo  suo  padre  qui  lo 
inviava.^.  Ma  di  cotanta  trama , ne  sarà  vit- 
tima egli,  non  io.  • . * \ 

Enti.  Chi  yì  suggerisce  tali  idee?... Io  non  inten- 
do nulla.*.  Ogni  vostro  accento  è un  arcano. 
Guido  Nulla  intendi?,....  Ebbene,  orai  mi  farò 
intendere...  ora  ti  farò  giudicare  se  è giusta 
l’ irà  mia;  — Siedi.  Uopo  è che  ti  narri  la 
storia  dolente  della  tua  famiglia. 

Erm.  (da  sè ) Cielo,  che  cosà  mai  dovrò  sentire? 

Ogni  suo  detto  mi  colma  di  terrore  l ; ' 

Il  Giu(.  ( da  sè  ) Ascoltiamo  attentamente  co- 
desta  istoria.  Chi  sa  che  non  ne  potessi  trar- 
re profitto  a prò  del  Grifort. 

Guido  Ascolta. — -Tua  madre,  Rosalba  * donna 
di  somma  beltà,  era  figliuola  di  un  cavaliere 
per  politiche  vicende  caduto  in  miseria...  Era 
bella , ti  ho  detto , ed  a venti  anni  stava  per 
divenire  sposa  di  un  certo  Conte  Boemondo 
di  Grifort.  ^ V ■ .* 


— «o  — 

Erm.  ( da  sè)  Grifort  ! • - • 

Il  Ginl.  (c.  s.)  Il  racconto  interessa  I . 

Guido  Io  era  vedovo,  ed  aveva  un  figliuolo  al- 
lorché la  conobbi. 

Erm.  Avevate  un  figliuolo?  E che  ne  fu  di  lui? 
Io  non  ebbi  mai  fratello  alcuno. 

Guido  Apprenderai  tutto  ; uom  m’ interrompe- 
re.— Dunque  io  la  conobbi,  e ne  restai  pre- 

* so...  La  chiesi  al  padre  — Costui  ambizioso 
oltre  ogni  dire,  conoscendo  quanto  la  mia  fa- 

• miglia  per  nobiltà , e per  ricchezze  fosse  più 
potente  di  quella  del  Grifort,  accondiscese  vo- 
lentieri alle  mie  ardenti  brame...  ed  io,  quan- 
tunque conoscessi  che  Rosalba  poco,  o nulla 
mi  amasse,  la  tolsi  in  isposa. — A questo  Boe- 

‘ mondo  minacciò  vendicarsi , sparì , e non  se 
• n’  ebbe  più  contezza., 

Erm.  Fino  a,d  óra  non  vedo  la  minima  cagione 
di  sdegno.  4 . 

Guido  Ascolta  ancora;  — In  poco  tempo  a for- 
za di  cure  , e d’  amore  divenni  l’ idolo  di 
Rosalba.  L’  anime  nostre  s’ intesero  e diven- 
nero una.  Dopo  un  anno  dai  nostri  sponsali 
m’ebbi  da  lei  il  primo  frutto  dell’amor  nostro, 
e fosti  tu  , Ermelinda,  che  divenisti  l’ unico 
oggetto  delle  nostre  cure.  Erano  intanto  scorsi 
due  anni  di  domestica  felicità,  quando  un. 
giorno  di  primavera,  io,  tua  madre,  mio  figlio 
Carlo , ed  il  nostro  scudiere  Ugo , montando 
animosi  palafreni,  ci  recavamo  da  Milano  a 
questo  Castello.  Giunti  alle  falde  di  codesto 

monte  tutto  ad  un  tratto  ci  vedemmo  accer- 

' *♦  / 
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chiati  da  una.  schiera  di  assassini , che  d’ar- 
mata mano  si  scagliarono  su  iiói..;Cielol  qual 
. momento  fu  quello  !...  Invano  io  ed  Ugo  co- 
raggiosamente gli  affrontammo  ...invano  cer- 
cammo di  porre  in  salvo  tua  madre , ed  il  po- 
vero.Carlo ...  Ahi  vista  terribile!  Con  questi 
..  occhi  io  Vidi  Rosalba  distesa  semiviva  sul  ter- 
, reno.  Precipitai  di  sellai,  accolsi  ^ercai  di 
sollevarla..,  inutil  curai*.,  ella  fissandomi  in 
volto  i moribondi  sguardi  : . abbf  cura  , con 
fioca  voce  mi  disse,  abbi  cura  della  nostra  Er- 
melinda... e piu  non  disse. 

Erm.  Oh  povera  madre  mia  l Qual  morte  fu  la 
vostra  !...  Avessi  io  avuta  più  età  allora!  Fossi 
stato  io  al  vostro  fianco.*  . vi  .sarei  stata  di  scu- 
do... il  ferro  di  quei  barbari  non  sarebbe  giun- 
to al  vostro  petto  che  ‘pel  mo.  ( piange).:.. 
Ah  ! crudi!  E poteste  uccidere  una  misera 

donna!  ' . 4 

Guido  Già  piangi  tu  ?...  Pure  non  udisti  ancora 
% il  tutto. — Morta  tua  madre,  cercai  di  Carlo...  ' 
di  Ugo...  Inyano  l Essi  erano  spariti  insieme 
cogli  assassini.  I miei  gridi  assordavano  il  val- 
, ; lo  : quando  Vidi  a me  venire  Ugo  trascinan- 
dosi dietro  uno  degli  assalitori.  Gli  corsi  in- 
contro: Dov’è  mio  figlio?  dimandai. — È no- 
stra preda,  risposemi  1’  assassino.  — Chi  siete 
voi  ? cieco  di. rabbia  ripresi.  — Ed  egli  : Sia- 
mo agenti  del  Conte  Boemondo  di  Grifort; 
egli  ha  voluto  vendicarsi , e sappi  ch’era  sua 
brama  di  avere  te  vivo  in  suo  potere;  ma  s’eb- 
be tuo  figlio,,  e subirà  ei  solo  gli  strazt  a te 
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preparati. — -Divenni  una  furia  allora:  afTer- 
rai  il  satellite  per  la  gola.,  ma  inutilmente  lo 
sforzai  a volermi  condurre  dal  Grifort,-e  tanta 

- fu  la  mia  rabbia  che  l’ affogai  -,  perdendo  nella 
sua  morte  ogni  indizio  del  mio  amato  figliuo- 
lo.— Volai  allora  dove  giaceva  tua  madre, 
stesr  sull’esangue  corpo  la  destra,  e.;,  ven- 

* detta , giurai , odio  eterno , e morte  alla  fami- 
glia Grifort...  Nè  passa  un  giorno  che  io  non  • 
ne  ripeta  il  giuramento  su  questo  ritratto  (preti- 

- dendo  il  ritratto  che  pende  dalla  sua  collana)... 

sul  quale , se  veramente  ami  la  memoria  di 
tua  madre , giura  pur  tu...  ' ' ' . . 

Erm.  Io?...  ...  . 

Guido  Si.  Stendi  la  destra.  : 

Erm.  Non  mai.'  « ..  • *• 

Guido  Che  sento!....  E tu  sei- quella  che  ora 
piangevi  nel  sentir  raccontare  la  truce  morte 
della  tua  genitrice?...  tu... 

Erm.  Ah  padre  ! La  spenta  mia  buona  madre  , 
non  potrà  mai  gradire  giuramenti  di  vendet- 
ta... Ella,  colà  dove  riposano  i giusti  non  può 

aver  sete  di’ sangue Epperò  Gon  orrore 

guarderebbe  le  vostre  mani  bagnate  nel  san- 
• gue  di  uno  innocente.  .*  Deli  F perdonate  i vo- 
stri nemici , se 'volete  meritare  la  sua  beni- 
gnità . . .’  Sprigionate  quell’  infelice.  ' 

Guido  Sciagurata  1 Obbrobrio  della  mia  casa! 
Non  pregare  per  la  vita  di  uno*  nelle  cui 
vene  scorre  1’  infame  sangue  di  chi  ti  uccise 
la  genitrice.  Prima  di  amare  colui  che  era 
l’odio  di  chi  ti'  diede  la  vita , dovevi,  figlia  sna- 


— Gfcr— * 

turata,  piantare  nel  seno  di  tuo  padre  mille 
volte  il  pugnale.  ..«•  •••  » 1. 

Efm.  Placatevi,  o padre;  eccomi  ai  vostri  piedi;  ' 
sfogai  su  di  me  la  vostra  rabbia;  ma  non  pu- 
, nite  un  innocente.  io  sol  prego- per  l’ in- 
nocenza. ..  . / 

Guido  Non  è.  innocente  chi  succhiò  col  latte 
l’infamia;  chi  con  finti  benefizi , sconosciuto  , 

• si  aggira  intorno  all'albergo  di  un  suo  nemico, 
forse  per  torgji  la  vita;  chi  s’introduce  furtivo 
nelle  altrui  case"...seduce  una  figlia. /.lafa  ne- 
mica di  suo  padre...  insomma  non  può  essere  ■ 
innocente  chi  è figlio -di  Bóemondo  di  Griforti 
Erm.  Cosi  dunque  amate  la  vostra  figliuola? 
la  vostra  figl  iuola  che  tanto  .'dite  di  a mare  ?— . 
DehI  padre  mio,  non  sia  che  le  vostre  opere 
mi  faranno  chiamare  : La  figliuola  dell’  uomo 
_ dei  delitti.  Ah  pàdte  ! vi  prenda  di  me  pietà 4. 
liberate  il  Conte. . .^arrendetevi  alle  preghiere 
di  chi  sinceramente  Vi  ama,..." alle  preghiere 
di  vostra  figlia,  o tra  poco  non  avrete  più  pro- 
le . . perchè  la  mia  vita  è già  legata  a quella 
di  Rodolfo  di  Grifort.  ' ‘ . -•••'•  ' - 

Guido  Taci  quel  nome  abborrito,  o che  io... 
Credeva  avere  in  te  una  figliuola;  ma  m’ in- 
gannai... Ti  sconosco  pbr  tale,...  Tu  non  sei^ 
mia  figlia  (vuol 'partire).-  \ » * * 

Erm.  (trattenendolo)  Padre  mio...-  $ietà.  /■ 

Guido  Va..r  ti  scqsta...  Non  voglio  più  vederti. 
Erm.  Pietà  1 '• - 

Guido  Diehlpiétà?...  figlia  nemica  al  padre  tuo.  * . 
ti...  maledico  (parte) * • Vl 


i 
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Erta.  Cielo  ! (cdde  boccone 'allo  svincolarsi  dalle 
ginocchia  del  padre).  ' • ' • - V • 

IlGiul.  ( uscendo,  da  sè ) Udii  abbastanza:  ora^ 
'tempo  di  operare... Si  corra.  (Parte  per  la  por- 
■ fa  d’ ingresso).'  ’■  \ ‘ *.  ^ * 

■Fine  dell’ atto  terzo. 


ATTO  QUARTO! 


a 


È notte.  — Carcere  rischiarato  da  ana  debole  luce  di 
lampada  pendente  dalla  volta.  A destra  porta  d’ in- 
gresso ; d’intorno  alquanti  poggi  uoli,  accosto  ad  uno 
f de’ quali,  a sinistra,  una  Vecchia  tavola  coh  sopra 
> u^  va^io.  *’ ^ 

• i * * 


SCENA  I. 


Rqdolfo  solo  seduto  sur  un  pogginolo  ed  avendo 
' fra  mani  la  ciarpa  Che  bacia  e ribacia. 

Un  bacio...  un  altrOt  ancora,  e poi  qui*  sempre 
qui,...  sul  mio  cuore  (si  'pone  la  ciarpa  spi 
petto * si  alza  e -passeggia} U,.  Quale  sarà  mai 
il  mio  destino  |....  Eccomi  solo.,  abbando- 
nato , chiuso  in  un  carcere  da  un  mio  ne- 
mico senza  speranza  di  soccorso  alcuno. — 
La  mia  famiglia  è ignara  di  tutto  ..Chi  mai  po- 
trebbe avvertirla  del  pericolo  in  cui  sono?  FqI- 
Io  ebe  fui  ! Trasportato  dalla  caccia  pervenni 
. in  questo  luogo  per  formare  lamia  infelicità... 
Che  mai  dico?...  E non  èjprse  in  questo  luo- 
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go  che  io  ho  rinvenuto  l’angelo  della  mia  vi- 
ta?... Ah!  Ella  mi  ama...  josop  felice...  Ma 
che  mi  giova  il  suo  amore  se  il  padre.di  lei  mi 
. abborre...  mi  vuol  morto?...  Quale  fatalità  ! 
Gl’ innocenti  figli  piangono  spesso  gli  errori 
de’  padri  loro.— Di  che  mai  mi  lagno?  Io  stes- 
so son  cagione  dei  mali  miei...  io  crudelmente 
abbandonai  il  mio  genitore,  ed  ecco  che  il 
cielo  punisce  il  jnio  fallo.  — Pure',  non  com- 
prendo perchè  ieri  una  forza  ignota ,.  mi  spine- 
geva  ad  abbracciare  il  mio  nemico,  in  quella 
che  minacciavami  la  morte...  La  sua  fisono- 
mia  m’ispirava  un  interesse  che  quasi  somi- 
gliava ai  l’amore  che  nutro  per  la  sua  figliuo- 
la... ed  egli,  crudele,  mi  fece  menare  in  pri- 
gione.— Odo  schiudere  la  porta...  Chi  sarà?... 
La  notte  è inoltrata...  venissero  per  tormi  la 
vita  ? /.cava  dal  séno  un  pugnale)  Giuro  ,di  pian- 
tare questo  ferro » jael  petto  del  primo  che  ose- 
rà slanciarsi  su  di  me. 


. sÈena  ». 


,-r- 


A 


Ermelinda  e .detto .* 

RoA.  „(  vedendo  Erm.  ) c ode  damano  il 

puQnole)  Oh  gioia.  1 ...  Qual  balsamo  in  questo 
. terribile ‘istante.  Óra  ini  è «ara  la  morte-... 

Dunque  non  9ono  statQ.s&fcandonato  ? 

Erm.  Abbandonatola  E potete  ideare  simili  co- 
. se?,..  Ingrato  cbfe  siete  1 -Dopo  mio  padre  oc- 
cupate il  primo  posto  nel  imo  seno,  «rr  Rodolr 
. fo,  aiutatala  Enrico,  a cui. è affidata  la  vo- 

CoNwò-^Dre  Amene  ' 5 


— «fru- 
stra custodia,  io  vengo  a salvarvi...  Presto  , 
avvolgetevi  in  questo  mantello,  e fuggite... 
Enrico  vi  scorterà  fin  fuori  al  Castello...  pre- 
sto... deh!  t . ■ 

Rod.  Che  dite,  Ermelinda?  Voi  mi  consigliate 
una  viltà?...  Io  fuggire?  ; ":  ,i  ’ 

Erm.  Non  è viltà  il  sottrarsi  da  morte  imminen- 
te... La  vita  è cara  assai,  e ad  ogni  costo  si 
compra.  r . 

Rod.  A prezzo  di  una  viltà  io  la  detesto.  Vostro 
padre  mi  crederebbe  delinquente  laddove  fug- 
gissi avvalendomi  del  favore  di  una  donna,  e 
di  un  carceriere , cui  forse  non  ha  saputo  re- 
sistere al  vostro  pianto.  Non  sono  si  vile. 
Erm.  È stolto  il  vostro  coraggio.  Deh  1 in  grazia 
ve  lo  dimando , fuggite.  Troppo  è fiero  il  mio 
genitore...  egli  mi  ha  svelato  l’odio  che  nutre 
contro  l’intera  vostra  famiglia.  Vostro  padre 
fece  uccidere  la  madre  mia,  e l’unico  mio  fra- 
tello,  che  mài  non  conobbi.  / 

Rod.  La  so  codesta  istoria  dolente...  ed  è per  que- 
sto, che  io  temeva  di  avvicinarmi  a voi... 
Troppo  addolorato  ne  sono  1 
Erm.  Il  Cielo  perdoni  vostro  padre  l Egli  mi  ha 
orbata  della  mia  cara  madre...  Oh  ! se  ioj’a- 
vessil.i.  ma  fuggite;  risparmiate  un  delitto 
ad  uomo  acciecato  dal  furore...  Vi  sia  Caro  il 
suo  onore...  salvate  la  vostra  vita...  non  mi 
fate  morire  di  dolore.  — Tanto  resistete  ad 
una  mia  prima  preghiera?....  Così  mi  amate? 

Rod.  Ermelinda  /troppo  mi  chiedete...  No,  non 
sperate  che  io  parta.  Se  fuggissi  il  furore  di 
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Vostro  padre  cadrebbe  su  voi  ; èd  io  che  vi 
amò  quanto  me  stesso , e più  di  me  stesso , 
potrei  cagionarvi  così  gran  sciagura? 

Erm.  Io  son  figlia,  epperò  il  padre  mi  perdonerà. 
Or  dunque  se  veramente  mi  amate,  vi  sia  leg- 
ge il  mio  volere...  involatevi  da  questo  carce- 
re, non  vogliate  nella  vostra  la  mia  morte, 
©eh  ! credetemi , la  vostra  ostinazione  vi  sarà 
fatale....  Mio  padre  ha  giurato  di  terminate 
orribilmente  la  vostra  vita. 

Hod.  Attenderò  impavido  ogni  sciagura:  non  fug- 
girò mai  qual  malfattore. 

Erm . Non  volete  fuggire? 

Rod.  (fermo)  No.  w 

Erm.  ( ispirata  raccoglie  il  pugnale  che  cadde  a Ro- 
dolfo , e lo  brandisce ) Ebbene , giacché  non  te- 
mete la  morte  guardatemi  morire. 

Rod.  Fermatevi.  Che  fatei 

Erm.  Non  vi  accostate  : fuggite  o mi  uccido. 

Rod.  Cielo  ! . w. . Ermelinda,  non  volere  che  io 
fu88a**  Vostro  padre  non  mi  ucciderà,  io  sono 
innocente. 

Erm.  ( da  non  ammettere  repliche ) Fuggite , o mi 
uccido.  • • • -ir 

Rod.  Lo  volete  a forza?...  Ermelinda , se  il  mo- 
stro inesorabile  padre  mi  farà  vittima  del  suo 
furore...  dehl  nonvj  scordate  di  me...  Addio. 
(Parte).  1 K V • . • . 

;•  -r  SCENA  III. 

».  I r • * •*  % 

,Erm ELISDA  sola. 

k partito.  ..  Cielo  ti  ringrazio  ! ( gitta  il.  pugnale ) 


. 
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Maquai  palpiti?...  Se  Cosse  scoperto...  Se  an- 
che Enrico  lo  tradisse...  No , egli  non  lo  tra- 
dirà... ha  un  animo  nobile...  non  somiglia  af- 
fatto ad  Ugo...  pure...  Oh  quanti  pensieri  ter- 
ribili !...  Hawi  un  giusto  però  che  tutto  vede, 
e che  ha  sempre  un  occhio  su  gli  innocenti... 
Ei  lo  salverà. ..Ah,  che  io  non  resisto. al  peso 
della  mia  trista  situazione,  e più  non  reggo  !.. 
H Giullare  promise  aiutarmi , ed  intanto  non 
'si  è fatto  più  vedere. — Destino  fatale,  così 
avversomi  sei , che  mi  yuoì  per  sempre  infe- 
lice?...Misera  me!  qual  gelo  mi  prendi?. ..Mi 
sento  mancare...  (siede  sul  poggiuolo  accosto 
alla . tavola)  Ho  un’arsura...  Avessi  una  be- 
vanda... (vedendo  il  nappo  su  la  tavola)  Ah! 
qui  v’è  dell’acqua...  (beve)  Oh  cielo,  perchè 
mi  hai  dato  un  anima  tanto  sensibile?...  Non 
havvi  donna  di  me  più  sventurata!  — Parmi 
che  venga  gente...  Chi  sarà?... È mio  padre  ! 

1 ' • scena  iv.  v-"' 

» 1 • . •'  * >.  t Và»,  ’ 

K è t i ^ 1 • * • ' f ^ * I 

. . Guido  e detta.  vJ  • / . 

^ • •• . ^ ■ • *.*'  ^ j*  - « f*1* 

Guido  II  carcere  è aperto  1 — Figliuolo  iniquo  di 
vpiù  indegno  genitore...  Vo’pascerrai,  vo’  gioi- 
■ re  nelle  tu^  pene,-: — Che  vetjo?..,  Blrmelin- 
da,  chi  il  carcere  ti  schiuse? *.*  Dov'è  colui? 
Dov’è  la  vittima  serbata  alla  mia  véndetti  ? 
Èm-  Padre,  perdonatemi...  Egli  era  innocente, 

• .io  i’  ho  salyato,  * ' 

Guido  Tu?...  Oh  rabbia! — Sciagurata  donna... 

„ non  ; so  qual  potere  mi  frena  ond’  io  non  ap- 
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Enti.  »e  11  cuore  yi  pasta  lateio  pure.1 

vostro  sangue...  avelie  un  dritto;  su  diurne... 
Deh!  riprendetevi  questa  misera  nda  vita,  Che 
pur  troppo  da  voi  mi  viene  1 toglietemi  da  que- 
sto mondo  pieno  di  nequizie  ; bv^è  delitto  aver 
pietà  degl’  infelici.  Ora' che  ho  meritato  !’  odiò 
"vostro  null’aitro  mi  repta  piu,  tranne  il  mo- 
rire... uccidetemi.  *-*  . 

Guido  Taci,  indegna!  Sottratti  al  mio  furore, 
poiché  già  piu  non  odo  il  grido  dì  rtatura...  ti 
maledissi,  e sarò  capace  di  tutto...  Perfida 
figlia!  Tu- sei  mia  nemica.  , y 
Erm.  Punite  adunque  il  mìo  fallose  divenite  par- 
ricida. . ' ' 

. %. . . -«GENA ■$.*'*:  ’ ' •'*.* 

" r ■ ìS  ' -‘V  ' .• 

' Rodolfo  inosservato. fi  detti,- -V. 

Guido  Piu  non  resisto;  Già  che  tanto  difehdiun 
mio  nemico  ; muori  in  sua  vece,  iniqóa.  f'Tira 
la  spada).  ‘ '■*  ''••  •■/  ‘ 5 . 

Rod.  (slanciandosi  avtonti)' Mostro' (fi  nàtnra*,  ri- 
volgi in  me  quel  ferro.  • * * 

Erm.  (a  Rod.)  Ghe  faceste?  fuggito. 

Guido  Vile  ! tu  nop  fuggisti?...  Noni  mr  *hài  dun- 
que privato  del  piacere di  vendicarmi?,  ;.  Muo- 
ri (miòl  ferire' Rodolfo);  ; *.*•*. 

Erm.  (intérponendoti'y Padre  T ’ 5 • ( 

Guido  Scostati. . • ‘ iV  * 

Erm,.  Ah , nò... 
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Rod.  Scostatevi,  Ermelinda,  non  vi  esponete 
per  me.  — Tu  mi  chiamasti  vile?  Traditore  e 
vile  sei  tu , che  vendichi  private  offese  colla 
vita  di  un  uomo  innocente.  — Io  sono  già  di- 
sposto a morire  ; ne  sia  prova  il  mio  ritorno 
in  questo  luogo. 

Etiti . Fuggite...  per  pietà. 

Guido  Lasciami ,.o  che  io... v 

\ » . ■ « , * \ • 


.** 


SCENA  VI; 


.> 


Ugo  , il  Giullare,  Rachele,  Enrico , Castellani, 

q » '<*  '•  fi  detti • 4 • % • • * ■ 


. . . \ 

Ugo  Che  fate?  Gittate  la  spada  : egli  è vostro 
figlio. 

Guido,  Mio  figlio!  Cheditutu?  , , 

Ugo  È giunto  un  messo,  scortato  dal  Giullare. 
Guidò  Chi  lo  mandà?'  ; '* 

Il  GiuL  II  vecchio,  conto  di  Grifort,  dal  suo  letto 
di  morte.  '»•  . » ~ 

Guido  E che  vuol  egli?  . - . 

Ugo  Leggete  questo  fogìio. , 

Giiido  Dammi.  ' 

Mac.  (ad  Eliti.).  Coraggio, -il  Giullare  ha  salvato 
• il  vostro  Rodolfo.  , - ._  ■■■  V ; 

Enf.  Viva  il  Giullare.  t • ;♦ 

Guidò  (Ugge  il  foglio)  «Guido,  il  tuo  nemico Boe- 
» mondo  di  Grifort,  vicino  a morire  invoca  il 
» tuo  perdono.  Egli  è reo  soltanto  per  averti 
» spenta  la  consorte;  giacché  il  tuo  Carlo  vive 
» in  Rodolfo  di  Grifort , che  sècondo  il  tuo 
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» Giullare  mi  ha  narrato,  ora  è ip  tuo  potere 
» lo  lo  rapii  per  farlo  mia  vittima,  ma  alle  sue 
» grazie  infantili  non  seppi  eseguire  il  truce 
» pensiero,  e qual  figliuol  mio  lo  crebbi.  Ora 
.»  che  1 Eterno  a se  mi  chiama,  ti  rendo  il  fi- 
» glio , e ti  scongiuro  dimenticare  la  nostra 
inemicizia  ».  (gli  cade  di  mano  il  foglio  e la 
spada,  fissa  uno  sguardo  su  Rodasi  slancia  verso 
di  lui  e lo  guarda  sul  collo)...  Sì,  è questo  il 
neo  che  quando  eri  bambino  ripetute  vòlte 
baciava...  Ah!  tu  sei  mio  figlio... Carlo,  ab- 
braccia  il  padre  tuo.  ( Si  abbracciano  ). 

rm.  (si  contorce  e non  prende  parte  nella  rico- 
noscenza). , - r-  - 

Rac.  Che  piacere  ! Non  credeva  che  fosse  finita 
cosi,  y 5 ■ . , • 

Enr.  Viva,  viva  il  Giullare  ! 

Rod  \ oi  mio  padre  f Ora  comprendo  V amore 
che  a voi  mi  spingeva:  Oh  giorno  fortunato! . . 
yeh  I perdonate  il  vostro  nemico/  egli  mi  ha 
tenuto  luogo  di  padre.  / . . , / . . . 

Guidv  Sì,  gli  perdono.  Ah!  la  gioia  è sì  grande 
eh  esprimerla  non  posso.  Debbo  a te,  o Giul- 
lare, questo  mio  contento.  ' 

R Giul.  Nulla  mi  dovete;  giacché  io  non  feci  che 
il  dover  mio.  * t ~ '■■■ 

Guido  Ma  come  giungeste  ad  informare  di  tutto 
il  moribondo  Grifort? 

R Giul.  Celato  dietro  quel  uscio  ascoltai  quan- 
to questa  mane  avete  palesato  all’ eccellen- 
tissima' vostra.’  figliuola.  Quindi  .volai  al  Ca- 
stello del  Conte  Grifort,  di  qui  non  lungi,  che 


• — ■ - 72 

io  ben  conósceva  , quantunque  ei'si  facesse 
chiamare  altriménti.  • '•;<  ’ '' 

Guidò  Uff  largò  premiò  ti  aspetta.  . { > _ 

Il  Givi . Nulla*  io  bramò  ! la  scoperta  la  ‘dovete 
alla  còmhinaaione  ; giacché  io 'mi  portai,  dal 
* Grifprt,  scio  perchè  venisse  a salvare  il  figlio, 
,al  quale  io  eea  dehifi^re  della  vita.  . 

Guido  Ad  ogni  modo  tu  avrai  la  mia  gratitudi- 
- ne.  — Carlo,  Ermehrida,  abbracciatevi...  voi. 

siete; fratelli.  '*  • ' •' 

Rac.  Ma  signor  Barone  , non  vi  avvedete’  che 
la  signora  Ennelinda  va  quasi  a mancare  ? 
Rodi.  Ermelind*. . . Che  cosa  avéte  ?ó , Impalli- 
dite, venite  meno  ...(la  regge)  Ah, che  la  gioia 
fu  troppa  ! • ’ • .-r*  ’ . - ' ( 

Guido  È vero.  In  questo'  di  anche  la  mia  Rosalba 
sorride  dal  Cielo.  »*  »■ 

£m.  'Oh  padre  1 quanto  mi  sitete  caro  in  questo 
momento!...'  Sereno  è il  vostro  aspetto  ,‘*é  la 
letizia  vi  sta  sul  volto...— Ma,  quali  pehe  mi 
• sento...  qilali  atroci  dolori.  ’ 

Guido  Figliai..*:  * • 

Erm.  Padre,  Rodolfo...  dover  siete  voi? 

Rod.  Al  vostro,  fianco..  *•  " ■ 7 . »•  * . 

Guido  Che- ti  «enti,  Ermelinda  ? ; ’ 

Erm.  Io  più  .non  vedo...  Ahi!... —le  viscere  mi 
lacerano.^  soccórretemi.  v •.**  * ' 

Guido  Cielo!...  Ugo,  dov’è  la  bevahda>.  la  be- 
' vanda  mortifera  che  io  inviai  per  te  in  que- 
sto carcère?  *.  *• 

Ugo  Dev’essere  qui.. •*  Oh  evento  fatale!...  11 
* . » nappo  è vuoto.  7 ” '• 
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Guido  Ella  si  è avvelenata  !...  Accorrete , . ; vo- 
late... prestò.. . un  • soccorso ( -U go  e dei  Ca- 
stellani partono  precipitosamente).  Oh  padre 
snaturata  1 io  bo  cagionato  la  morte  alla  mia 
diletta  figliuola  1 .. . •/,  i. , < I-  » 

Rod.  Che  sejito?...;Dièf  • > c.'^ 

Rac.  Povera  la  .mia  signora  Ermeìinda  ! * r 

Erm . ( mancando  a poco  a poco  ) Padre , non  vi 
affliggete... chinate  la  fronte  al  volere  del  cie- 
lo. — Oh  ! quanti  dolori...  qui...  mi  si  strap- 
pano le  viscere...  Ahi  l— Padre  , benediter 
mi...  la  vostra  figlia...  muore....  rivocate  la 
vostra  itaaledizione.  .... 


Guidili  labbro  pronunziava  la  datale  maledizio- 
ne, ma  il  cuore  ti  ha  sempre  benedetta.— 
Deh!... figliuola  mià...  perdona... Gli  odii  Ba- 
ronali sono  ad  ogni  modo  funesti!...  Il  tuo 
canuto  genitore  scoriterà  con  la  sua  vita  la  inr 
volontaria,  colpa. 

Erm.  Rodolfo...  dove  siete?...  Vivete  felice... 


amate  nostro  padre,.,  consolatelo  nella  sua 
afflizione...  e.. .voi  pure  non  piangete... ahi  !.-.  • 
abbracciatemi..,  io  muoio  contenta  se  muoio 
per  voi... che  amo  tanto!, ..Addio.. .fratello...  • 
Ci  rivedremo...  in...  Ciclo ■.  .(Spira). 

Rac.  Non  è più  l 

Rod.  È spirata!...  Ed  io  resto  in  vita?..,  No, 
si  muoia  con  lei.  (Vuol  ferirsi  con  la  spada  di 
Guido  eh’  è a terra,  ma  viene  mpedito  dal  Giul- 
lare). u.  - : 

IlGiul.  Per  pietà,  o signore,  non  rendete  piu 
orribile  la  trista  tragedia  ! \ 
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Guido  Anche  tu  , o figliuolo,  vuoi  abbandonar- 
v mi?...  Deh l, non  rendere  più  grave  la  puni- 
zione celeste  che  già  pende  sul  mio  capo. — 
ù Alfine  odio  la  vita,  ed  a me  spetta  liberare  la 
terra  da  un  mostro...  Ma  tu-,  innocente,  vivi, 
1 ed  impetra  dal  Cielo  il  perdono  pel  padre  tuo 
- pentito!  v*  > *-  ■ * 


v ..  .* 


* -•»  ,.  ^ 


. 1 . V » t ,■*« 


• V * f 

'T . *.  . -v  V v-n*-  * 


Fine  del  Dramma. 


, . * * s*  ^ y ^ t 
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La  Commedia  sol  terrazzo 

• > , • 

. SCESA  SOCIALE  , . ^ 


' r i 1 

, Vi  piaccio, \éh? 

' Assai,  assai.;  '«  *•  . ' ». 

— Eppure  è un  mese  che  mi  cantate  codesta 
canzone;  senza  darmi  iì  piacere  di  farmi  vedere 
il  vostro  viso.  • y '■■  ■..  •* 

— Ohi  vi  sono  tanto  viòina.-  v . . 

— i Bella  vicinanza  ! Voi  siete  nel.  vostta  ter- 
razzo ed  io  nel  mio  con  un  muro  alto  quindici 
palmi  e largo  due  frapposto  tra  noi. 

— . ir  muro-  separa  i terrazzi; , ma  noi  discor- 
riamo sempre  per  la  buca  della  serratura  di  que- 
sta porta,  che  una  volta  dischiusa  potrebbe  met- 
tere in  comunione  i due  terrazzi.  ■ 

Ohy  la  gran  bejla  porta  che  sarebbe*,  se  si 
dischiudesse  Una  vòlta  1 Ma  voi  dite  di  non  a ver 
la  chiave  di  essa,  nè  volete  permettere  «che  io 
ne  trovassi  altra  che  l’aprisse* ~ • * ' 
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' Ed  una  volta  aperta  che  farestè? 

Vi  guarderei  in  viso*  e niente  altro. 

— E non  lo  sapete  com’  è fatto  il  mio  viso  ? 
— Ma  se  non  l’ ho  veduto  mai.-  . v 
— Bugiardo  1 . . . L’avete  osservato  tante  volte* 
— Ah  w Voi  y burlate  «di  foe-.  ' ^ : 

. — 11  cielo  me  he  guardi.  Non  ricordate  la 

sera..'.  * 

— Che  vi  mostraste  a mela  prima  volta  fa- 
cendo capolino  dall’  attedi  questo  muro! 

— Per  l’ appunto. 

—.  Lo  ricordo  benissimo.  Eproprio  da  quel 
momento. ché  son  pazzo  per  voi  ; che  non  stu- 
dio più;  che  disubbidisco  la  Nonna;  che  passo 
sul  terrazzo  tanto  i giorni  che  le  notti  sperando 
vedervi. .'.  Invano  ! *. . Dopo  quell’  unica  volta  , 
ma  era  notte,  non  vi  siete  più  mostrata , ed  ho 
avuty1  un  bel  pregarvi.,,  appena  vi  siete  beni- 
gnata di  darmi  ascolto,,  e rispondermi  dalla  baca 
di  questa  serratura.  - 1 ; : 

— E da  questa* buca  non  mi  raffigurate? 

— Di  notte  come  lo  posso?  Se  fosse  di  gior- 
no ! Ma  vài  di  giorno  un  fate  sespirare  mutila 

• mente."  ‘ V ,<  fcn  !>-•.<  V-  * • • *•  ' 

vr-^4  miei  genitori  non  mi  permettono  di-ve- 
-irire  di  giorno  sul  terrazzo.  « r-.'i  »* 

• — Genitori  importuni!  •'  *••'*;*<  * * • M * 
— Ma  ditemi  un  po’ , che  vi  parve  del  mio  capo 

quando  oerc^i*  vedervi  dalllalto.  di  questo  muro  ? 
"v«-  Mi  parve  la  testa  di  una  fata.*-  t r rv-  •».' 

• ^ BunqueT  osservaste  bene.'  . * 

— Al  contrario»  "'’-  :•  • v ' - *•  v ■*'  - 


Dìgitized  by  Google 


— 71  — 

E perchè  mi  credete  bella  come  una  fata? 

— Ma  io  non  ho  detto  òeJ/a...  ma  bensì  ho 
creduto  vedere  una  fata.:  una  fata  può  essere 
brutta , può  essere  bella*  v , 

— - Bisogna  dire  che  amate  in  ihe  una  brut- 
ta fata.  ; • . V .'•!  * 

— Posto  che  sfete  bruttalo  ritengo  che  siete 
bellissima.  Nè  può  essere  diversamente  a giudi- 
care dalia  vostra  voce  chiara,  dolce,  penetrante. 

— Il  vostro  giudizio  potrebbe  errare  : nessuno 

ha  scritto  e dato  per  fermo  che  chi  ha  una  bella 
voce,  ha  ptiré  un  bel  viso»  ' r », 

— Ma  io  ho  scritto  nel  mio  taccuino  : La  sera 
del  5 maggio , verso  due  ore  di  notte...  ■ ■ ‘ 

— E sei  minuti,  * , < *. 

— Veramente  non  ricordo  i sei  minuti.,... 
Dunque,  come  vi  diceva,  ho  scritto  : La  sera  ec. 
verso  due  or$  di  notte  avendo  asceso  per  la  sesta 
volta  il  terrazzo  della  Nonna , mi  si  è mostrata  per 
sopra  di  un  inuro  ; che  separa  il  detto  terrazzo 
da  un  altro  limitrofo , una  testa  di  donna  adorna 
di  una  cuffia  piena  di  nastri,  de  quali  non  ho  po- 
tuto distinguere  il  colore  * per  essere  la  sera  <ba- 
stantemente  oscura.  Ma  il  donnesco  capo  però  mi , 
è sembrato  vero  modello  di  bellezza  incantevole.' 

— Oh  ! voi  mi  fate  insuperbire,  jvv.v  . 

— Vi  narro  Iar  cosa  come  la  è.  + ; t • . 

— Se  seguitate  a parlare  in  questo  modo  mi 

ritiro.  > ■ i».  ’>  «4- 

— Allora  taccio  il  di  più  per  voler  vostro. 
Ma  non  posso  fare  almeno  di  ricordarvi  le  pa- 
role che  vi  diressi  la  sera  consecutiva  alla  vo- 


— * 

stra  prima  apparizione,  allorquando  vi  sentii  so- 
spirare dal  vostro,  terrazzo.^. * 4 * • '* 

— Mi  diceste  : Bella  fata/  ditemi  chi  siete.  " 

• — Se  siete  buono-,  sono  il  vostro  géixio  tu- 
telare; mi  rispóndeste.  Ed  io  a voi:  Coinè  vi 
chiamate?  * r 1 

— Non  posso,  rioà  posso  dirvelo  ; vi  replicai 
io,  e finì  così  il  nostro  primo  dialogo.  ? c ‘ * 
— Ma  in  seguito  Gabbiamo  parlato  altre  f 
volte.'  . t-,  v'-"  -*1  •* ; ’■* t -■ ’•*  ' / • - 

: — 'Non  giova  ricordare  il  passalo. 

. Allora  presentemente  vi  dico  che  vi  amo.- 
-*•  Ed  io  accetto  il  «vòstro  amore, 

— Vi  dico  ancora  che  són  nativo  dell»  terra 
di  foggia.  ‘ , .*•/.  ' '■  y *:■ 

. — Non  ti  ho  chiesta  la  vostra  patria. 

— Che,  i miei  genitori  sgn  padroni  assoluti 
di  ventimila  pecore*-  < < ’ * . • ' /.  . • ; 

'—  Delle  quali  siete  voi  forse  l’ Unico  erede, 
-r-  Ed  io  tutte  le  porro,  ai  vostri  piedi  se.-.». 

— - Dispensatele  da  quésta  prostrazióne,  e gui- 
datele voi.  < *-.v  ' . »* 

— * Voi  vi  heflatè  di  me,  men  tre  non  lo  meri- 
to: io  non  mangio,  noi*  dorino,  Uè  studio  più  ; 
passo  la  vita  sul  terrazzo  per  starvi  vicino  ;,e  do, 
così  facendo,  éripiacpreilla  Nonna,  che  ini  tie- 
ne Con  se  per  farmi  studiare  la  legale..  •'  - 
— Povera  Nonna  1 Quanti  dispiaceri  le  dà  il 
silo  Don  Giuseppairtenio  ! 

,—  Qh!  Ohi  Come  sapete  che  io- mi  chiamo 
Don  Giuseppan  ionio?  Non  vi  ho  detto  mai  il  mio 
norpe.  . ' ■ -*  *.  • 
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— E credete  che  io  vi  amassi  così  alla  leg- 
giera come  fate  voi?... Io  le  vostre  cose  leso, 
ed  è perciò  ohe  vi  sto  sempre  dappresso,  e vi 
amo  più  che  non  credete.  ~ ' 

— Davvero  ! 

— Verissimo:  ;• 

— E datemene  utia  prova.  * 

— In  qual  modo? 

' — Schiudendo  questa  porta  che  ne  sèpara. 

— Per  darvi  piacere,  eccomi  a voi. 

— Che  1 schiudete  la  porta  1 

— L’ho  schiusa,  e...  miratemi. 

— Oh  cielo  !...  mia  Nonna  ! I ! 

— Son  proprio  dessa.  . 

— E quel  terrazzo?... 

— Ci  appartiene , e vi  si  ascende  dalla  mia 
stanza  da  letto. 

E.  % • V , ••  . « /. 

▼01...  1 - 

— Con  voce  finta , veniva  qui  sopra  per  ve- 
dere Iq  vostre  operazioni  e scandagliare  il  vo- 
stro cuore. 

— Ed  io  finora  ho  amato?...  . » 

— Non  altro  che  vostra  Nonna  ; la  quale  per- 
chè vi  ama  egualmente,  vi  prega  di  non  venire 
a fare  più  all’  amore  sul  terrazzo  e di  studiare 
con  giudizio  la  legale;  in  contrario  vi  manderà 
dai  vostri  genitori  in  provincia. 

— Ebbene*  Nonna  mia,  farò  il  piacer  vostro; 
ma  vi  scongiuro,  di  non  dire  ad  anima  viva,  che  . 
mi  soho  innamorato  di' voi!  \ '•  *<  ‘ 
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L’  Asino  ed  il  Pastore 


APOLOGO  ' i. 


■ . . • '•  ,*•  •;? 

» v » « 

«f  ' * > • •>  ; - n** 

l)un  Asino  sui  do,tsò  uri  pastorèllo  , , . 
Spendeva  un  monte  pien  di  sterpi  ed  erto; 
E'  volgendo  il  pensiero  aU’Àsjpellò, 

Che  sopra  lo  portavasi  pregi,  Ì1  merlo, 

A valutarne  in  tal  giudizio  prese, . * 

Che  necessario  quanto  l’aere  il  rese... 

•"  -J,  ■ * *•  >•  - ■ ’ 'f  f**  * . ■>:  ' •.  ~ 

v 

Che  sarebbe,  dicea,  di  noi  Pastori 
Se  gli  Asini  non  fosser  §u  la  terra? 

Noi  che  viviam  di  stenti,  e*'dP  Sudori* 

' * ■ 1 E di  fatica  sostenterò  la  guerra;.  **  • 

* I giorni  ne  Sarebbe'ro  pih  affiati'  " 

Se  fare  aircor'  dovèsSimp-i  somari.  • r 

• vi  .*•  - * * . ‘ V.,  •••  UT  v • 

Ma  il  Ciel  provvide  a tutto!  In  quantità  ; 

A noi  Pastor^glr.A&uù  dmrò.--.  :1  - 

* E T Asinelio  mi». òr. qtta,  or  ià*  * *.  • i -r 

Mi  aita  sempre  fcenm  meglio  può-.  • f . 

Mi  porta  sul  suo  dorso  al  monte,  al  piano; 
Trasporta  le  mie  legne,  ed  il  mio  grano- 
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Sì  parlava  il  Pastor.  La  notte  intanto 
Dalle  caverne  sue  fuori  n’usciva  ; 

E col  caliginoso,  e negro  manto, 

Ogni  oggetto  nel  mondo  ricopriva  ; 

E velato  da  nubi  ogni  pianeta  * ■>  ■ 

La  terra  s’addormia  placida  e cheta.  ' 1 

Tosto  l’oscuritate  al  buon  Pastore 
Un  panico  timor  destò  nel  petto  ; 

Che  andar  più  non  potendo  fra  il  buiore 
Con  la  bestia  a sostar  si  vide  astretto  ; 

E decise  aspettare  all’aere  algente 
Che  Comparisse  il  Sol  dall’  oriente. 

Ma  l’Asino  vedendo  eli’  il  padrone 
Restar  voleva  in  quel  selvaggio  loco  ; 

Per  prova  di  dottrina,  e di  ragione, 

Prese  a parlar,  dopo  ragliato  un  poco; 

E disse  : Non  iìa  mai  eh’  il  Sol  novello 
Qui  ritrovi  il  padrone,  e rasiriello. 

• i 

Ed  il  Pastore  : -7- Or  di’,  vorresti  mai 
Con  questa  oscurità  tra  spine,  e sassi 
Tuttavia  camminar?  Ah,  tu  non  sai 
Quanto  insicuri  tra  dirupi  vassi  1 
Riposiamo  sta  notte  qui  ; domani 
Ripiglieremo  la  via  contenti  e sani.:  • ' 

• 

Ma  l’Asin  che  ragione  in  se  non  ha , * 
Comprendere  il  Pastore  non  potè. 

E statti,  disse,  se  a te  piace,  or  qua  , 

Che  a casa  me  nè  vado  da  per  me. 

Pazienza  d’  aspettar  teco  non  ho,  . " 

Se  vuoi,  cavalca,  ed  io  ti  condurrò. 

Connò — Ore  Amene  * 6 

• * 
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In  così  dire  1’ammal  testardo  r. 

Da  quel,  loco  a partir  ratto  movea; . * . 

Ma  Vedesse. il  Pastor,  volgendo  il. guardo, 
Fermaygridò,  cop  quanta  voce  aiea  ; 

E poi  che. al  buio  sai  trovarla  via,.;  , 

' Anch’  io  men  vengo-  alla  capanna-  nfiia; 

» s * 

, L’As ino  allor  sul  dorso  riceyè  • ^ * 

Il  Pastor  che  fidava  in  sua  virtù  ; . .. 

’E  tra  l’ornbre  movendo  incerto  il  piè 
Andava  per  quel  monte  or  su,  or  giù  ; 
Àlfinjsmarrì  la  via,  e in  un  burrone 
Cadde  rovescio  insiem  col  suo.  Padrone. 

« Lettor,,  questa  mia  fola  insegna  appieno 
« Che  non  ha  senno  chi  neli’Àsin  fida. 

« L’uom  d’intelletto,  e di  prudenza  pieno,  - 
. oc  Quel  ch’è  miglior  disè  prende  a su'aguida; 
■•«  E quei  che  l’Asin  segue,  e non- il  saggio 
, « Mal  he  riceve,,  e,  non  fa  mai  viaggio.  » 
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Giulià  mia,  sòn  giunto  in  Napoli  ieri  a mez- 
zodì. Posdomani  prenderò  possesso  dell’impiegQ 
nella  Regia  Dogana.  — Ihtanto  l’amico  nostro, 
Riccardo,  nella  casa  del  quale  io  sto,  mi  colma 
di  gentilezze:  non  còsi  la  stiajfconsorte  Rosa, 
Codesta  donna  parmi  che  ami  poco  il  marito. 
Dio  le  dia  lume.  Ma  coiqe  ho  da  principiare  per 
farti  conoscere  l’ orribile  mia  vita?  Ah  Giulia! 
Un  rimorso,  un  atroce  rimorso  lacera  la  mia  co- 
scienza !..  A ragione  <e  santamente  l’Astigiano 
disse  nell’  Oreste  :■ ■ . / V;.  . . 

« - * 0 a * * , * * • f 

Uom  per  delitti  mai  lieto  non  sia.  . 

Ma  fuj  esso  un  delitto  quello  eh’  io^commisi ?.. 
Non  voleva  egli  rapirmi  il  cuor  tuo?..  Rapirro*. 
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il  tuo  cuore  !...  Alla  sola  idea  di  questa  parola 
sento  che  sarei  capace  di  un  altro...  di'cent’al-. 
tri  delitti...  — Insano  ! che  dicp?.  .Inveire  no- 
vellamente contro  un  mio  simile?’...  Io?...  No  ; 
piuttosto  morire. —Oh  gelosia!  Tu  fosti  che  mi 
bendasti  gli  occhi  ; tu , maledetta , mi  spingesti 
al  male;  or  eccomi  nell’ affanna,  reo  agli  occhi 
di  Dio,  ed  oggetto  detestabile  e di  orrore  suda 
terra.— Ah  Giulia!  oseresti  spregiare  anche  tu 
il  tuo  povero  Raffaello?...' Ben  lo  sai,  sei  tu 
causa  qi  ogni  opera  mia,  d’ogni  mia  angoscia. — 
Stolto,  che  favello?...  Perdonami ,*o  Giulia;  il. 
perftdp,  l’ abbominevole  son  io..,  ma  tu...  tu 
sei  bella  corno  una.  rosa  di  . apri  le  ; pura  come 
l’ àlito  di  un  angelo.;.  Oh",  -come  la  lontananza 
che  Ue  separa  mi  è durai..  Io  son  divenuto  tetro, 
muto,  e non  penso  che  a te.  / . » ^ 

Questa  mattina  ho  percorsa  la  principale  strar 
da  di  Napoli  per  la  prima  volta.  — Riccardo  mi 
ha  accompagnato.  - ' ; ' 7 ' . * 

Dalla  salita  deWtnfrascata  in  cui  abito  coi  mio 
ottimo  amico  fcqno  disceso  & Toledo;  ma  prima* 
Riccardo  mi  ha  fatto  osservare  il  maestosi  edi- 
lìzio del  Ilcàl  Musùo  Borbonico , che  a jiire  del- 
f amico,  racchiude  a comune  istruzione  quanto 
di  bello  hanprodotto  learti  è le  scienze,  e quanto 
di  raro  e pregevole  si -è  rinvenuto  netle  diseppel- 
lite Pompei  ed  ErcolailO*^  Clic  fabbrica  maesto- 
sa! Riccardo  mi  ha  promesso  disfarmi  vedere 
minutamente  ciò  che  contiene  nell’  interno  ; ipa 
io  non  insisterò  'al  l'oggetto.. “Se  potérsi  .veder  tut- 
to in  tua  compagnia  non  vedrei  Y ora  dì  esservi. 


— ss  — 

Dopo  un  breve  tratto  di  via  in  pendio  siamo 
pervenuti  al  largo  del  Mercatello  e quindi  a Toledo. 

0 Giulia , 'dio.  magnifica  strada  è Toledo! 
Quanto  brio,  quanta  varietà  racchiude  in  sò  1 
Quanto  popolo  la  percorre  ! Che  botteghe , òhe 
magazzini  eleganti  ! Al  Vedere  tante  cose  in  una 
volta  sono  rimasto  quasi  incantato. 

Giunto  innanzi  alla  Reggia  ho  ammirato  la 
maestà  del  Reai  Palagio,  non  che  la  vasta  piaz- 
za ohe  ha  innanzi,  nel  cui  mezzo  sono,  su  colos- 
sali cavalli  di  bronzo  posti  su  piedistalli  di  fab- 
brica, gir.  Augusti  Carlo  III  e Ferdinando  I,  pa- 
rimenti di  bronzo*  — Proprio  dirimpetto  la  Reg- 
gia sta  P ampio  porticato  del  tempio  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  , ed  attaccato  al  Reai  Palazzo  ve- 
desi  il  Teatro  San  Carlo,,  che  mi  riserbo  descri- 
verti se  mi  sforzerò  ad  andarci. 

Ponendo  tèrmine  a questa  prima  uscita,  e vo- 
lendo ritornare  a casa,  nel  ripercorrere  Toledo 
ho  visto,  cosa  che  mi  era  sfuggita  prima,  che  è 
tutta  acconciamente  lastricata  di  pietra  vesuvia- 
na, avendo  si  a dritta  che  a sinistra  marciapiedi 
guarniti  da  cóìoimette  della  medesima  pietra  e 
candelabri  di  ferro  fuso*  Questi  ultimi  la  sera 
sono  illuminati  dal  gas'.-' 

ÌNon  ho  veduto  ancora  la  luce  del  gas.  Mì  han 
detto  che  sia  chiarissima  : quando  T avrò  veduta 
te  ne  dirò  la  qualità..*  Forse  uscirò  a vederla 
questa  sera.  ' \ . •'! 

Ecco  che  ti  ho  narrata  la  prima  mia  uscita  a 
Toledo.  Essa  mi  ha  recato  non  lievi  impressioni; 
e non  poteva  essere  altrimenti  per  un  provinciale 
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che  per  la  prima  volta  vede  la  maggiore  strada 
della  capitale..  Ma  non  perciò  mi  sono  distolto 
talmente 'da  obbliare  per  poco  là  tua  cara  per- 
dona. In  prova  di  che  ti  rimetto  ùn  abito  di  seta 
che  ho  comperato  in  uno  dpi  migliori  magazzini 
della  via-  Toledo'.  * ..'**/  . '• 

; Addio,,  mia  Giulia.  Serbami  il  tuo  amóre,. co- 
ni,e io  fo,  nellarpiù  profonda  parte  del  cuore. 

)■  Ora  vado,  mio  malgrado,  a prenderò  un  risto- 
ro con  T amico  ✓ -,  ^ 


Lo  stesso  di  il  dopò'  pranzò. 


• Qiulia»  bo  desinato. — 11  mio  stomaco  è satol- 
lo, ma  i miei  "òcchi  son  digiuni  non  vedendoti. 
Qui,  nella  bella,  amena  e popolosa  Napoli, mén- 
tre tutto  è gioia,  godimento.,,  vario,  incantevole; 
jj),er  me  tutto  b noioso,  bruttò,  orribile..-  men- 
tre al  tuo  fianco  sembravami  bella  e gentile  la 
più  laida  cosa:  era  il  tuo  viso  che.!’  abbelliva.’ 

. Parmi  essere  in  uh  altro  mondo  1 . , 

Miseri  noi,  che  siamo  in  preda  alle  passioni  1 
•7  Dicesi  chela  felicità  trovasi  nell-amore  : falsa 
Opinione  : ip  vi  trovo  un  inferno. — Oh  umore  l 
tu  hai  consunto  la  purezza  dell'anima  mia  ren- 
’dendomi  geloso.,— r Perdona,  ò Giulia  un  uomo 
troppa  acceso  hi  fantasia , e che  mai  non  seppe 
frenarsi.  È.il  rimorso  che  opera  in  me,  e mi  to- 
ghe la  pace  dell’anima. — Addio.  Tutto  il  mio 

cuore^è  tuo:  accettalo.  ; ;.  ' ». 

• * * **  - • 


* * r t 

V.  S.^rrDa  un  alterco  avvenuto  a mensa  tra 
i conjugi  Riccardo  e Rosa,  ho  appreso  che  que- 

• i 
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st’  ultima  sia  traviata  da  un’  orribile  passione. 
Riccardo,  il  quale  ha  cominciato  ad  averne  sen- 
tore , fa  il  diavolo  e peggio  per  tenere  a dovere 
la  consorte.  Rosa  vuole  la  superiore;  ma  io  giu- 
rerei che  ha  torto. * . .<*  * 

Addio.  * ’ ' ' r • *•- 

. . . ^ r II  18  Piaggio. 

Ora  mi  soìi  levato  di  letto1.  / > . , j 

Ah  Giulia  1.,‘qual  terribile  sogno  ho  fatto  ! — 
Sognava...  anzi  vedeva  uno  spettro  alto,  livido, 
gracile...  vittima  di  un  mal  frenato  sdegno.  Giu- 
lia,  il  crederesti?.,.  Era  Rodolfo,  il  quale  mi 
ha  gridato  in  tuono  spaventevole  e solenne,  quasi 
fosse  la  voce  di  Dio  : Traditore,  ti  ricordo  la  notte 
del  tuo  misfatto  : fra  breve  subirai  la  pena  me- 
ritata,. • ,*' . 

Minaccia  terribile  !..  Sono  ancora  agghiaccia- 
to dal  terrore  1 Ah  no,  non  è vero  che 

Lieve  è il  delitto,  che  a nuli’  uom  fia  conto  ! 

■ir  ■ ! . , i , ’ * 1 / r 

ciò  dicèndo  nel  suo  Don  Gania  Alfieri  s’ ingan- 
nò alla  grossa.  Più  che  al  cospetto  degli  nomini, 
è uopo  esser  puro  a quello  di  Dio.  Il  mio  mi- 
sfatto è ignoto  agfi  uomini,  ma  non  a colui,  che 
invisibilmente  veglia  su  di  ogni  opera  umana. 

Io  sempre  tremo  1 • ;* 

Quanto  pesa  1’  aver  commesso  uh  delitto  { . 

Ora  vado  a mettere  la  pace  tra  Riccardo  e Rosa. 
La  discordia  ( come  con  V altra  mia  ti  scrissi  ) 
agita  sempre  i loro  petti,  e li  priva  della  dolcis- 
sima pace  domestica.  Si  conferma  mai  sempre 
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in  me.il  pensiero  che  Rosa  acciecata  da  una  mal- 
nata passione  vorrebbe  disfarsi  del  proprio* con- 
sorte per.  impalmare  up  altro.  Orrore!  Questa 
'donna,  cara  Giulia,  sembra  il  mio  cattivo  genio. 

Aspetto  subito  tua  risposta.  Maledetto  impie-, 
go  ! Sè  non  mi  fosse  necessario  lo  rinuncierei  ; 
esso  mi  priva  di  vivermi  al  tuo  fianco , e di  re- 
spirare l’ aria  dolcissima  della  terra  natale  ! Ecco 
perchè  finora  non  ti  ho  parlato  di  esso,  nè  ti  ho 
descritto  il*  dì  chè  ne  presi  possesso. 

É durissimo  lo  statò  del  miserabile  ! . > ’ 

t ’•  . • 1 giugno  alle  11  a.  ih.  \ 

* i , j ^ . 

Ah  Giulia  ! collo  scrivermi  che  sei  inferma , 
mi  hai  piantato  un  pugnale  ijél  cuore.  — Sonor 
addolorato,  disperato,  demente...  — Ho  manda- 
to per  uqa  carrozza',.,  il  resto  a voce. 

«.„*»  « ' . - •’  , tn 

t j -,  ilo  stesso  dì  alle,  3 p.  m. 

Più,  o mia  Giulia,  non  ti  vedrò  ! 

Stamane  era  per  partire,  ed  aveva  la  bocca 
asciutta  còme  un  febbricitahte  ; ho  veduto  un 
bfcchier  d’ecqua  sur  un- tavolino,  e L’ho  tra- 
cannato per  intero...  Oh  sventura  ! Sto  subendo 
la  giusta  pena  de’ delinquènti...  11  sogno  si’è  av^, 
verato./.  Ahi  !...  acutissimi  dolori  mi  lacerano 
le  viscere...  la  vista  mi  si  abbuia...  la  penna  mi 
vacilla  nella  mano. . .io  sono  preda  della  morte. . . 
Prega  pel  tuo  Raffaello,.'.  Rosa,  la  perfida  Ro- 
sa... quella  bevanda...  l’ayea  preparata  pel&up 
consorte,  Riccardo. ..  Oh  tradimento  ! ...Èssa.  .. 
era;.,  av vélenata !..v Io...  muoio. 
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— Lettori,  conoscete  voi. Rodolfo. Leggero? 

— Permefcteteche  ve  lo  presenti  ? * : * < 

Ci  fat$  grazia. ,•  ' • ; . • * 

— Ebbene  immaginate  un  giovale  a 25  anni, 

alto , gracile , pelo  rado , pallido  e con  una  tosse 
secca  in  tutte  le  quaftrò  stagióni  dell’ anno , ed 
avrete  il  9110  perfetto  ritratto*  • : * 

— Soffre  dunque  là  tisi?  •;*  . ■.  ■ : r *.  * 

■*—  Non  oso  affermarvelo,  poiché  i medici  nón 

l’ hanno  ancora  dichiarato,  nè  égli  accusa  di  sof- 
frirla, Il  poverino ! ha1  moglie , e la  .cara  metà  è 
un  angelo  che  rama<iuauto  gli  occhi  suoi.  Àmà- 
lia  (è  il  nome  della  moglie  ) si  congiunse  a lui 
dopo  sei  anni  di  amorosi  sospiri»  e non  vorreb- 
be vederlo  morto  nemmeno  se  le  si  offrisse  tutto 
l’ oro  della  California  l Insomma  l’ama  tanto  che 
n’ è gelosa.  . ' - -t\v 
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# * • 

— Lo  crediamo  : le  donne  quando  ci  si  met- 
tono le  fanno  grosse  ! • V • 

- . — Ora  a quanto  ho  detto  è da  aggiungersi  che 
il  signor  Rodolfo  Leggero,  come  tutti  gli  uomini, 
ha  le  sue  stravaganze.  Per  esempio,  piove  a di- 
. rotto  ; ed  egli  prova  un  gran  piacere  di  correr 
Toledo  da  un  capo  all’altro  senz’àitra  difesa  con- 
• tro  la  pioggia  che  il  suo  impermeabile  : tira  un 
acutissimo  vento  di  terra,  ed  egli  va  4 passeg- 
giare alla  Villa  0 sul  Campo  di  Marte. 

, ' — E la  tosse? 

— Si 'aumenta,  ma  non  importa.  E questo  il 
suo  piacere.  La  consorte  ha  un  bel  dire  per  farlo 
desistere  da  queste  sue  pazzie;  Rodolfo  non 
T ascolta  e.  fa  il  suo  piacere. 

— Auguriamo  alla  moglie  al  più  presto  un 
marito  più  saggio,  giacche  in  questo  modo  il  si- 
gnor Leggero  è bello  e spacciato. 

— Salute  a noil  Ma  veniamo  a bomba.  — 
Rodolfo  ha  una  casa  di  sua  proprietà  alla  salita 
dell’Infrascata.  Essa  è composta  di  un  sol  pia- 
no avendo  alle  spalle  uno  spazioso  giardino. 

— Vuol  porla  forse,  all’  incanto  ? 

— Non  è in  queste  circostanze. 

— E perchè  ce  la  descrivete  alla  minuta? 

• ! — Per  dirvi  che  ogni  notte  il  nostro  signor 
Leggero  passa  nel  giardino  almeno  due  buone 
ore,  faccia  0 pur  nò  buon  tempo. 

— Ma  ciò  dimostra  appieno  che  cerca  evitare 
la  moglie.  ’ >•  .. 

— Al  contraria.  Egli  le  vuol  bene,  ed  essa , 
ve. l’ho  già  detto,  l’ama  alla  follia. 
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— E perchè  dunque?  »/; 

— . Perchè  è quèstò  il  suo  piacere'.  » 

• ,-j-  Povero  pazzo!  E la  tos$e?  • « • .*• 

Si  aumenti  ppre  a suo  bell’agio  ; non  im- 
porta. ' ; \ v ' 

, — Faccia  .il  suo  comodo. 

4 t 

— Ed  il  signor  Leggero  lo  fa  senza  lasciarsi 
pregare;  se  non  che  la  consorte  ne  soffre.  La 
poterà  donna  per  tenerselo,  accanto  .cautelato  , 
e per  non  farlo  star  più  nel  giardino  esposto  al- 
1*  umido  della  notte  ha  posto  in  campo  preghie- 
re, scongiuri,  esempi  tristi  di  mala  salutè' cau- 
sata dall’umido;  tutto  invano.  L’Amalia,  a.tanta 
bstinazione,  l’ è venuto  il  sospetto  che  il  marito 
Andasse  di  notte  tempo  in  giardino  per  fare  al- 
l’amore, ed  invasa  da  questo  geloso  pensiero  non 
lascia  d’occhio  il  signor  Leggero. 

— Fa  bene  : guarda  il  suo.  . ^ 

— Ora  in  fondo  al  giardino  havvi  una  stanza 
disabitata.  Dico  disabitata,  perchè  in  essa,  son 
già  molti  anni  vi  morì  la  vecchia  Ghita , gover- 
nante del  signor  Leggero  ; e siccome  dopo  la 
morte  della  vecchia  si  udì  spesso  in  quella -stan- 
za ora  un  lamento , ora  un  russar  sécco  senza 
che  se  ne  potesse  conoscere  la  causa,  così  nes- 
suno vi  pone  il  piede  congetturando  che  il  la- 
mento, il  miagolare,  il  tossire  venisse  dallo  spi- 
rito della  Ghita.  -,  - ’ • 

— Sia  pure.  Andiamo  avanti. 

— Però  debbo  dirvi  che  il  signor  Rodolfo  Leg- 
gero non  fa  nessun  conto  delle  dicerie  dello  spi- 
rito -della  Ghita.  Iir  pròva  di  che  la  notte  quando 
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va  in  giardino  si  trattiene  appunto  presso  la 
stanza  della  milita,  nò  ha-  futtaipafvmOtto  di 
avere  ascoltata  cqsa  alcuna  di  s tf  a nocche  prove- 
nisse da  quella  stanza  ^-  se  non  che  ire  notti  or 
sonò,  mentre  al  solito  se  ne  "stava  ivi  seduto  Sur 
un  poggiuolò  a còntemplare  certtnugoloni  scu- 
ri , scuri,  che  a quando  a.  quàndp  allargandosi 
alquanto  lasciavano  vedere  un  raggio  di  luna  f 
un,  fioco  sospiro  gli  fece  levare  il  capò  verso 
un  unico  finestrino  che  ha  la  stanza  delia  defun- 
ta Ghita,  e cgn  somma  maraviglia  vide  in ^sso 
un  bèl  visrno  di  d°nna./  ’ 


— Ohi  lo  spirito  della  Ghita  è piacevole; . \ 
—Gosì  pensò: anche  il  signor.  Leggero  ; ep»- 
però,  obliando  il  svio'  statò  coniugale,  volle  farla 
da  ròmanticov  Quindi  tempre  volto  verso  il  fi- 
nestrino proruppe  : ,•  - > i-  / 

— Chi  siete  mai,  mia:  bella  fata?  • 

— Chi  sono?;,.  Volete  saperlo?...  Non  posso 
dirvelo.  : V v t' . , . ~ 

* . —^  Crudèle!  E perghè?  Se  spontanea  vi  siete 
mostrata  a me,’ conviene  pure  che  me  lo- diciate. 

-»—■  Non  posso,  non  posso.;/  , - . * . ; 

. - Chi?  ve  lo  vieta  ?*/•»* , 9.-4^>r à£. 

v*  — 11  troppo  amòre  che  sento  per.  voi.  - 
Ah  paia  bella  Dea  1 Discendete  presso  di 
me.M  beatemi  Inesistenza.  . ^ 

• *-*-  Buon  Dio  ! non  alzate  la  voce.  Sè  vostra 
moglie  vi  udisse  pronunciare  simili  parole  ! 

. Non  temete  di  lei.  Ella  a quest’ora  dorme 
profondissimamente.  • r . !i-  , -V.  . - 

— : E sè  vegliasse?.  » . Se  ci  sorprèndesse  ? 
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— So  fai<e  il  marito*  e vi  (atei  rispettare.  Ve-  , 
nite  abbasso. 

— Fido  nel  vostro  amore,  e vengo  a voi. 

— E calò  davvero  la  donna  dal  bel  viso? 

— Detto  fatto  ; la-  porta  della  stanza  della 

Ghita  si  aprì...  . ( 

-r- E venne  fuòri  ? 

— Un’  orrida  e sòccida  vegliarda  con  la  pelle 
disseccata  nel  volto,  dicendo  in  tuono  prolunga- 
to: Briccone,  volevi  tradire  tua  moglie  \ Ebbe- 
ne abbraccia  in  me  la  Vecchia  fìliita.  Rodolfo 
Leggero  all’  orrido  aspetto  deljo  spettro  diè  un 
grido  e stramazzò  svenuto  al  suolo.  ' 

— Ed  era  proprio  la  Lrhita  colèi? 

-Ohibò!  ’ 

— E chi  era  dunque  ? » ' 

— Era  Amalia  , fa  bella  moglie  di  Rodolfo 

Leggero.  ••  V » . . r < 

— Evviva  la-signora  Anfjaliaf  La  seppe  fare  ; 

ma  il  marito,  supponiamo , che  gliela  fece  pa- 
gar cara.  w . • - . •>  ' 

— Al  contrario:  Amalia  aVea  tutto  preveduto; 
epperò  facendolo tsubito  rinvenire  con  odori,  lo 
condusse  nella  Stanza  da, letto  y ove  dopo  di  aver^ 
gli  fatto  cavar  sangue  si  fece  promettere  di  noni 
passare  più, le  notti  nel  giardino  ^ 

— E Rodolfo  manterrà  la  promessa  ? 

— È già  la  terza  nòtte  che  non  vi  è andato. 

— Speriamo  ancora  che  non  andrà  nemme- 
no più  camminando  con  la  pioggia  e col  vento 
di  terra.-  ' • > * * 

— Se  lo  fa  guarirà  la  tosse  ! 
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Assicurazione,  ili  fedeltà 


Mio  ben,  dal  tuo  pensiero 
Scaccia  ogni,  rio  sospetto, 
Chè  sola  nel  mio  petto, 

- 'Cara,  vi  alberghi  tu.  » ‘ r 


E per  rpe  il  tuo  sembiante  f 
•Un  astilo  animatore  ; 

Angiolo  sei  d’  amore 
Che  guidi. alla  virtù.  . • . 

* * 1 # * **  ; « 4 f . -a  ' » 

Se  pensieroso,  e.  mesto  < 
Mi  mostro  a te  sovente;  ». 
Gara,  non  porvi  mente,  -,  , t 

• Così  creommi  il  Ciel.  ; * . < 

• V . . • 

Amami  e V amor  tuo  « 

. Sia  d’ ògn»  inganno  puro  ; 

Ed  io  per  semprfe  giurò 
Essere  a- te  fedel. 
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PERSONAGGI 

? . ' . 


Riccardo 

Giacomo 

Antenore 


Fratelli 


à JT  'V  •/ro  . f ••  * j 

r v ' ' r-  1-  * O ~ * { -1  . " ’ 

Ì‘  i*  -l  ‘ »■  ' i.  • < ?•  . ^ 


La  scena  è una  sala  con  porta  d’ingresso  in  fondo, 
e due  porte  ed  una  finestra  ai  laterali.-^Una  tavola 
imbandita  ; uno  scrittoio , e varie  sedie  sur  una 
delie  quali  una  veste  da  donna , uno  sciallo , ed 
una  cuffia,  i—  è sera.  ' 
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IL  FRATELLO  DI  CARLOTTA 


ATTO  UNICO  ' 

‘ SCENA  I. 

- > 

Giacomo  seduto  accosto  alla  tavfola  imbandita  , 
ed  Antenore  allò  scrittoio.  ' •. 

.Giac.  (dopo  un  poco  di  silenzio)  Scommetterei 
tutte  le  mie  pietanze  che  mio  fratello  sta  scri- 
’ vendo  una  lettera  amorosa.  Còm’  è immerso 
nei  suoi  pensieri!  Che  sciocco!...  perdere  il 
tempo  appresso  una  donna  è lo  stésso  che 
perder  sù  stesso.  Per  altro  non  c’è  rimedio  : 
quando  si  nasce  comma  inclinazione  si  corre 

• cosi  sino  alla  fine. —Oh!  se  la  pensassero 
tutti  come  la  penso  iof  il  mondo  nuoterebbe  , 
nella  felicità,*  E che?  dico  forse  una  bugia?.. 

• Mangiare, dormire  ; dormire  e mangiare  non 
è forse  là  più  bella  vita  di  queàta  terra  ? 

Ant.  ( alzandosi  da  .scrivere ) Tutto  è fatto.  (Si 
mira  ad  un  piccolo  specchio,  poi  va  alla  fine- 
stra) Eccola  ! Affediddio  questa  volta  mi  sono 
innamorato  di  una  vezzosa  fanciulla!.;.  Sì; 
ho  avuto  gusto,  e voglio  conoscere  se  mio  fra- 
tello Giacomo  è del  mio  genio.  Giacomo...» 

Giac.  Che  vuoi?  • v * 

. Ant.  Vieni  qua  un  poco;  osserva.,,.' 

Connò — Ore  Ameno  7 
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• « 

Giac.  ( come  per  alzarsi s ma  sempre  mangiando  ) 
Che  cosa?  Ròba  da  mangiare,  eh ?J  ^ ' ‘ 

Ant.  Che  ^mangiare  ! Tutte  le  tue  cose  finiscono 
col  mangiare. 

Giac.  (sedendo)  Come  tutte  le  tue  faccende  fini-, 
scono  con  uno  elenco  di  amanti , tutte  belle 
da  farti  paura.  * 

Ant.  Appunto  una  di  queste  volea  farti  vedere  , 
della  quale  da  ieri  in  qua  ho  conquistato  il 
cuore.  Alzati,  vieni  a vederla...  Via , fa  pre- 
sto : la  è alla  finestra  qui  dirimpetto. 

Giac.  Non  m’ importa  un  cavolo  ! 

Ant.  Poi  non  vuoi  eh’  io  ti  dica  che  hai  per  im- 
portante il  solo  mangiare.  Vorrei  sapere  che 
gusto  trovi  nel  mangiare  da  mane  a sera. 

Giac.  Ed  io  vorrei  conoscere  quello  che  tu  trovi 
nel  fare  all’  amore  notte  e giorno. 

Ant.  Che  paragone  da  sciocco  I 

Giac.  Dunque  che  pretendi?  Che  venissi  a ve- 
‘ derla?... Eccomi  (va  alla  finestra  mangiando). 
L’  ho  veduta. 

Ant.  Ebbene*  che  te  ne  sembra? 

Giac,  A dirti  il  vero,  le  preferisco  quella  sfoglia- 
ta che  ora  corro  a trangugiare.  (Va  a sedersi, 
e mangia).  , 

Atti*  Va  al  diavolo  tu  e la  tua  sfogliata? 

Giac.  E tu  e la  tua  innamorata  1 

Ant.  Ma  vedi, mio  caro  fratello,  quanto  sei  igno- 
rante. Tu  devi  sapere  che  le  donne  sono  il 
nostro  tutto.  Non  avrebbe  scritto  Dante  senza 
la  sua  Beatrice  ; nè  Petrarca  senza  la  sua  Ma- 
donna Laura;  ed  il  gran  Tasso,  non  si  sareb- 
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be  immortalato' se  la  bella  Eléonorauión  gli 
avesse  trasfuso  in  cuore  quei  sì  dolci,  quéi  sì 
-nobili  ed  alti  pensieri.'  * • 

Ciae^Chi  mi  vai  citando  l...  Dante  1 Petrarca  ! 
Tasso  ! Il  primo  morto  miserabile  ; il  secondo 
languente  per  amore;  il  terzq  demente.  1 
Ant.  (.da  sè ) Che  balordo  ! in  verità  che  non  si 
può  discutere  con  lui. « Basta:  vediamo  sé 
posso  dare  quella  lettera  alla  mia  Carlotta. 

( Va  al  tavolino  prende  la  lettera  e legge ) « Gar-  ’ 
* » lotta  cara,  questa  sera,  dopo  il  teatrò,  tra- 
» vestito  con  àbiti  femminili,  sarò  alla  porta 
» di  casa  tua.  Procura  aprirmi:  debbo  dirti 
. » mille  dolcissime  cose, — Il  tuo  eternò  aman- 
» te -^Antenore.  » Bene  scritta  1 (suggella  l(i 
letterb,  torna  alla  finestra  e chiama ) Carlotta , 
Carlotta  mia;  debbo  darti  una  lettera...  Co- 
me ho  da  fare  per  fartela  capitare  ? Un  pen- 
siero... aspetta.  { Èntra,  prende  del  filo  e lega 
un  sassolino  alla  lettera).  Eccomi  a te;  prendi 
. mia  cara  (le  scaglia  la  lettera).  Oh  Dio!  {È  an- 
J data  abbasso.  Non  ti  affliggere....  .Corro  a 
preriderla  io  (prende  il  cappello  e putte). 

* SCENA  II..  ‘ 

, . Giacomo  solò;  ' ' ' ^ , 

Che  pazzo!  Corre  in  guisa  da  rompersi  la  nuca 
del  collo  1 Fo  bene  io  ehe  non  mi  scosto  un 
passò  dalla  mia  tavola  predilètta.  Che  dolce 
vita  è il  mangiare  senza  incaricarsi  delle  fra- 
scherie dei  mortali...  Odo  romore  nelle  sca- 
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le; 'sarà  quel  perditempo  durino  fratello  che 
ritorna*..  Per  non  essere  seccato  facciamo  in, 
modo  come  se  npn  mi  avvedessi  di  liii,  -■ 

scena,  iji."  . 

^ . Riócardo  e Giacomo.  ' *•’ 

- , '*  •*. 

Ricc.  (furibondo  con. un  biglietto  fra  te  rnani ) Per 
gli  àvi  miei  voglio  ammazzarlo  ! (si  ferma  sotto 
• là  soglia  e guarda  Giac:)  • ; . ’ ’ • ' 

Ciac.  (da  sè)  Chi  sarà  costui  che  viene  a distur- 
barmi mentre  mangia?  • • * ; . * 

Ricc.  Signore,  siete  voi  quello  eh’  io  cerco  ? 
Giac.  ( da  sè)  Questa  domanda  è graziosa  ; ma 
non  per  questo  avrà  da  me  una  risposta- 
ilice.  Non  mi  si  risponde,,  eh?  Per  gli  avi  miei 
fi  ammazzo  all’  istante!  , ..  . / - - 

Giae.  (tda  sè , guardando  Ricc.  per  traverso ) Co- 
stui ha  tutta  l’ aria  di  uh  rodomonte  ; ma  son 
sicuro  che  npn  ne  farà  niente  : epperò  lascia- 
‘ moto  abbaiare  alla  luna  (seguita  a mangiare). 
Ricc.  Nón  mi  dà  udienza.  Forse  è un  sordo-muto 
■ che  non  sa  fare  altro  che  mangiare.  Che  im- 
pertinenza ! scrivere  una  simile  lettera  a mia 
sorella  ! Per  gli  avi  mibi  che  a questo  teme- 
ràrio innamorato  sàprò  ben  tornare  il  senno 
nel  capo!...  Ma  chi  sarà  codesto  Antenòre? 
Costui  che  sta  mangiando  a crepapancia  non 
può  esser  certamente;  poiché  alla  ciera  non 
sembra  di  avere  il  desiderio  di  Venire  dr  notte 
alla  porta  di  mia  casa,  per  un  abboccamento 
amoroso.  (Si  accosta  alta  finèstra) .La  lettera^ 
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da  questa  finestra  m’  è caduta  sul  capo,  e non 
v’  ha  dubbio  che  l’ intenzione  di  colui  era  di 
volerla  tirare  nella  finestra  di  mia  sorella»  (Si 
. affaccia ) Che  vedo  l...  In  istrada  havvi  un  gio- 
vine che  Va  in  ceroa  di  qualche  oggetto  ; forse 
è il  perditore  di  questo  biglietto.  Corro  ad 
ammazzarlo.  ( Nel  voltarsi  Ciac,  che  si  è alzato 

10  afferra  per  petto  ). 

Cxiac.  Che  fate  voi  qui? 

Ricc.  Io?...  : ‘ 

.Giac.  Voi  sì;  eh?  ’ . s 

Ricc.  ( confuso  e tremante)  Non  lo  so...  cioè... 
son  venuto , perchè  mentre  passava  pernotto 
quella  finestra,  m’è  caduta  addosso  questa 
lettera...  diretta  amia  sorella...  scritta  da,.. 
Giac.  Da  chi  ? 

Ricc.  Non  lo  so...  e son  salito  qua  su  per  ucci- 
dere l’amante  di  mia  sorella. 

Giac.  Che  amante?  Che  sorella?  Io  sono  l’aman- 
te del  mangiare...  le  mie  sorelle  sono  le  squi- 
site pietanze , e guai  a chi  non  ama  come  me 

11  mangiare. 

Ricc.  Signore , questo  è un  pretendere  troppo. 

Lasciatemi:  ho  chi  mi  aspetta  in  istrada. 
Giac.  Quando  le  genti  son  con  me , non  le  deve 
aspettare  che  il  solo  mangiare  : quindi  o ve- 
nite meco  a mangiare,  o per  Bacco  vi  rompo 
il  capo  a colpi  di  bottiglie  di  Borgogna.  . 
Ricc.  (da  sè)  Misero  me)  Son  capitato  nelle  mani 
di  un  pazzo  ! 

Giac.  Venite , o no? 

Ricc.  ( da  sè ) Se  non  mi  fo  coraggio  son  perduto. 


-rio®  — 

( forte ) Non  voglio  disgustarvi  per  cosi  poco  : 
mangio  con  voi  volentieri.  (Da  sè  andando  a 
sedere  con  Ciac.)  Io  tremo  dalla  paura! 

Già c.  Ora  pare  che  vogliate  essere  il  mio  più  caro 
amico.  — Prendete  questo  tovagliuolo...  Via, 
senza  complimenti...  Mangiamo  prima  una 
fetta  di  questo  buon  salame  del  Cilento.... 
Che  ve  ne  pare?  • 

Ricc.  ( mangiando  ) Buono,  (da  sè)  Vorrei  sapere 
s’è  in  casa  codesto  Antenore. 

Giac.  Qui  v’è  del  fritto;  mangiamolo  pure.  Tutto 
freddo...  non  ho  Che  farci...  Siccome  io  man- 
gio dacché  mi  levo  di  letto  fino  alla  sera  in  cui 

vi  torno...  così...  mi  fo  cucinare  la  notte 

Per  altro  non  vi  sembrano  buoni  cibi? 

Ricc.  Buoni!...  Buoni  davvero!  „ - 

Giac.  Ascoltate  come  passo  i miei  giorni1. 

Ricc.  Sentiamo. 

• * ; I » 

Giac.  Io  mangio,  bevo,  e addormòmi 
Sempre  tranquillamente; 

Sfuggo  le  donne  perfide 
Use  q tradir  sovente  ; 

• M’ alzo , poi  seggo  a tavola  ; 

Mangio  j'ea  corcarmi  vo, 

E quando  sarà  V ultima 
Ora  del  viver,  mio , 

Me  n’andrò  lieto , e sazio , . . 

E senza  alcun  desio  , 

» Ov^è  silenzio  e tenebre  4 V . ‘ 

» La  gloria  che  passò: 

• %.  * ^ # •-  ■ 

Ricc.  In  verità  che  siete  ua  vero  Epicureo  ! — 
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Anche  la  mia  vita  ha  dell’ originalità.  Impe- 
rocché dovete  sapere  che  to  s'ono  il  primo  ozio- 
so del  mondo,  e non  passa  giorno  che  non  mi 
proccuro  delle  busse. 

Ciac.  Dèlie  busse  !...  Ah  I. Ah  ! Ah  ! questo  è 
curioso  1 Ma  come  ? ' 

Ricc.  Ecco  qua.— Iò  la  mattina  esco  di  casa  per 
do  più  senza  prefiggermi  il  luogo  oié  Vogiio 
andare.  Mi  pongo  in  istrada,  e cammino,  cam- 
mino fino  a» tardo  che  m’imbatto  in  qualcuno 
la  cui  fisonomia,  per  esèmpio,  m’ è antipatica 
come  ta  vostra.  • ! / ’ ' ' r 

Giac.  Come  lamia?...  Questo  è uno  insulto  che.'.. 
Ricc.  Via-,  ho  detto  cosi  per  modo  di  dire.  . 
Giac . Se  la  è cosi  l’ insulto  cambia  di  aspetto  : 
proseguite.  >,■  ' * 

Ricc.  Allora  Fanimo  mio  timido  per  natura,- la- 
sciando per  un  istante  la  suà  codardia  mi  dà 
l’ardire  di  farmi  avanti  à colui  che  non  mi  va 
a*sangue. — Signore,  gli  dico*  la  vostra  figura 
non  mi  garba.  — Che  impertinenza  è questa  ! 
certo  mi  vien  risposto  dall’  insultato.  Ed  io 
A me  impertinente  1 ( dando  de’ pugni  nella  go- 
la di  Giac.)...  E buff,  btìff,  buff;  gli  do  due 
o tre  pugni  nella  gola  in  quella  che  baff , biff, 
baff,  mi  piove  addosso  un  diluvio  di  bastona- 
te, che  porto  a casa  mia  come  premio  del  mio 
trionfo.  (Dasè)  Orasi  che  ho  resa  la  pariglia 
a questo  babbeo  ! • 

Giac.  Dovrei  farvi  altrettanto,  ma  io  odio' le  yen-. 
f dette.  Bevete.  ' 

* Ricc.  Grazie  : non  bevo  molto. 
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Giac:  Bevete  , vi  dico',  o vi  gitterò  irtuna  botte 
della  mia  cantina.  >'  ' ' • 0 \ 

jRicc.  Ma  questa  mi  sembra  una  vendetta.  * 

Ciac.  Bevete.  . ■ 1 ' v *•.*  .* 

Ricc.  (da  sè,  bevehdò),.  Chi  mi  salva  dalle  mani 
di  questo  pazzo  1 

Ciao.  Bevete  un  poco  di  quest’  altro  vino.  . * 
Ricc.  Per  carità  , grazie  : l’assaggerò  più  tardi. 
Ciac.  Bevetelo  adesso.  . * ■'* 

Ricc,  (da  sèx  bevendo)  Maledetto  ehi  ha  dato  tanto 
vino  in  potere  di  un  demente  1 
Ciac.  Bevete  anche  di  quest’  altro.  • ' _ ' 

Ricc.  Ma  Signore , voi  volete. . . 

• Ciac.  Bevete;  poco  ciarle,  il  vino  non  ascolta 
ragióni.  •,  • -, 

Ricc.  Ma  se  non  posso...  ' 

Giac.  Bevete , o v’intomberò  in  una... 

Ricc.  Botte  .della  vostra  cantina.  / E per  bere , 
Giac.  gli  ferma  il  braccio).  . . 

Giac.  Aspettate  : dite  prima  appresso  a me  : 

; / • i 

(a  due)  Bacco  viva , viva  Bacco,  - . . 

Mia  delizia , e mio  contento , 

Ti  carezzo  ogni  momento , 

Te  sol  ama  questo  cor.  . • . ■ 

• ■ * * • ( 

' » 

> ■ E bevendo , :e  ribevendo , 

’ * ' .*  Ogni  pena  vien  sepolta  ; . 

* É beviamo  un’ altra  volta  " . 

Il  balsamico  liquor.  ( Bevono) 

• , • 

Giac.  ( versando  altro  vino ) Beviamo  di  nuovo  alla 
salute  di  Bacco.  r.  \ • • " 

» i 
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Ricc.  (alzandosi)  Che  siano  maledetti  tutti  gli 
Antenori , e con  e$si  mia  sorella  r la  lettera , 
la  combinaziohe , e^uanto  ci  ha  colpa  di  far- 
mi trovare  qui  con  quest’uomo  irregolare! 

Giac.  ( alzandosi  con  una  bottiglia  in  mano  ed,  af- 
ferrando Rice.)  Voi  maledite  il  nome  di. mio 
fratello!  t . ,*  r . 

Ricc.  Antenore  è vostro  fratello?  . 

Giac.  Corpo  di  un  milione  di  diavoli  1 se  avessi 

, la  pancia  vuota  punirei  all’  istante  T offesa 
fatta  al  nome  del  mio»  germano.  Ma  non  re-  . 
sterà  invendicato:  farò  castigarti  dall’  offeso. 
Oa'questo  momento  voi  siete  mio  prigioniero. 
In  quella  stanza,  signore,  In  quella  stanza. 

Ricc.  Lasciatemi...  pietà,.,  io  non  sàpeya... 

Giac.  (strascinandolo)  In  quella  stanza  vi  dico. 

( Lo  spinge  dentro  ): 

Ricc.  (di  dentro)  Pietà!...  Misero  me!' 

Giac.  (serrando  la  porta)  Allora  uscirai  di  qua , 
quando  ti  Consegnerò  nelle  mani  di  quell’ An- 
tenore, di  cui  hai  maledetto  il  nome.  / Toglie 
la  cb,iave>  e. passeggia ),  . 

" ‘-SCÈNA  IV.  * - 

» - • Antenohe,  è Giacomo'.' 

' /■•...  - 

Giac.  Chi  è là?...  Oh  sei  tu,  fratello. 

Ant.  ( entra  smaniando , va  a inir  arsi,  poi  si  ac- 
costa alla  finestra)  Ha  chiusa  la  finèstra.  Ecco 
fallito  ogni  mio  disegno!  sciocco' che  sono  , ’ 
non  so  tirare  neppure  una  lettera  nella  fine- 
stra .della  mia  bella.  (Passeggia  ; Giac.  gli 


Digitized  by  Google 


— 106  — 

* . tiene  .dietro).  Ma  c’  è da  pèrdere  il  cervello! 

La  lettera  l’ho  veduta  così  bella  cadere  iu 

“'istrada,  come  or  veggo  Ghe  io  soh  io;  ed  in- 
tanto non  Fho  potuta  trovare  .Non  so  capirla: 
il  diavolo  le  avrà  prestato  le  sue  ali  onde  di- 
sperderla. » 

Giac.  Fratello  Antenore,  d’ora  innanzi  non  puoi 
lagnarti'di  me.  Senti,  Voglio  darti  una  pruova 
*d’ amor  fratèrno.  ■ * 

Ant.  (non  ascoltando)  Giacche  tutto  mi  oàvverso, 

• questa  «sera  non  voglio  più  uscire*.  (Serra  la 

' porta  d’ iiigressOy  e ne  toglie  la  chiave). 

Giac . Giacché  togli  quella  chiave*  voglio  dartene 
una  che  più. ti  appartiene...  prendi.  . •. 

Ant.  (sdegnato)  Lasciatemi  stare  ! (Entra). 

SCENA  V. 

» * * 

' Giacomo  solo  / , 

• ' *•->  ■*  ■ * • 

( dopo  aver  guardato  dietro  Ant.)  Quando  mai  ho 
'lasciato  il  mangiare  per  intrigarci  de’ fatti 
altrui?...  Questa  è stata  la  prima  volta...  e 
giuro  a Bacco.,  che  sarà  1’  ultima  1 ( apre  la 
porta  ove  ha  serrato  Ricc.  e siede  a tavola)  Non 
lascio  il  mangiare  neppure  se  cadesse  il  mon- 
do! (mangia).  / 

' / . SCENA  VI.  . 

* ...  Riccardo  in  punta  de  piédif  e detto. 

• * * •*'-*» 

Rice.  .r.  Cielo!  Costui  è ancora  qui...  Mi  cre- 
deva salvo. ...  Potessi  uscire  senza  farmi  sen- 
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* # * 

tirt2.*  (Si,  appressa  alla  porta)  È serrata,  e ne 
hanoo  tolta  puranche  la  chiave;  per  gli  avi 
miei  che  non; uscirò  vivo  da  questa  casa.... 
avessi  almeno  un’  arme  * così  prima  d’  essere 
. ucciso... ucciderei. —!N e trovassi  una  su  quel- 
lo scrittoio.  ( Vi  si  accosta.  ) Non  c’  è niente, . . 
Come,  farò? — Potessi  costringere  <juefi’ ub- 
briaco, ad  aprirmi  la  porta...  Ma  chi  ha  il  co- 
raggio . di  avvicinarsi  novellamente  a lui  ? 

( Vede  la  peste  sulla  sedia  ) Cosa,  è questa  ?... 
Una  veste , uno  sciallo , ancfi.e  una  cuffia. . . . 
Ora  intendo  ; secondo  la  lettera-  con  queste 
. .vesti  indosso,  quel  temerario  d’Antenore  dò-  . 
veva  venire  da  mia  sorella...  Mi  yiene un  pen- 
siero... vorrei  accostarmi  a quel  baccante  ve- 
stito da  donna.  Il  pensiero  è bello  non  meno 
che  utile.  ( Indossagli  abiti )ì\  sesso  femminile 
desta  compassione  a maraviglia.  .Non  potrebbe 
Costui  aver  pietà  di  me,  e Così  schiudermi  l’u- 
scita?... È vero  che  il. viso  di  quest’  uomo-sin- 
• gelare  non  lascia  sperar  nulla , pure  il  tentar 
non  nuoce:  proviamo.-  (Si  avvicinala  Giàc.). 

' * . V . v« - • ' ' 

SCENA,  VII,. 

> ,<r  . . • . le 

Antenore  dalle  sue  stanze , e detti . 

Ant.  Odo  un  cicalio  in  questa  sala.  ’ • 

Rice.  ( gittandosi  ai  piedi  di  Gia^./e  affettando  una 
voce  da  donna)  Signore  , abbiate  compassione1 
di  una  povera  donzella , che  la  combinazione, 
condusse  in  questa  casa.  . . • ■ ' . . j • 
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Ciac.  Che?  Chi  siete  voi  ? Ché*  volete  dà  me? 

( l' aiuta  ùd  alzarsi  ).  1 • N 

Anh  fda  sè)  Che  védol  Una  dorcfia  fra  le  brac- 
cia di  mio  fratello  1 ' -,  ' ‘ . *’*•  . 

Rie c.  Pietà,  Signore,  fatemi  uscire  di  qua.  - 
Ant.  (dasè)  Q ual  fisonomia !...  Mi  sembra  la 
giovine  che  io  amo.  - 

■Rice.  Fatemi  uscire, o signore;  o muoio  all’i- 
stante.* * *'  ' ‘ * 1 '■ 

' Giac.  No , non  morite  ; -fatelo  per  Bacco. 

Ant.  (da  sè}' Fosse  dessa?...  Fosse  venuta  .qui 
* per  me  ? * ! 

Rice.  Fatemi  uscire,  o signore;  fatemi  uscire. 
Giac.  Sì , tutto  quello  che  voletè  : ma  reggetevi , 
* mangiatevi  qualche  cosa,  bevetevi  questo  bic- 
' chier  di  Borgogha.  (, Prende  il  bicchiere  e l’ ac- 
costa alla  bocca  di  Ricc.)i  * * 

Ant.  (gridando)  Sì  ; è dessà  1 ■ 

Cta:  e Ricc.  Ah!  ( Giac.  cade  sulla  sedia;  Ricc. 

a tèrra  ; Ant.  resta  immobile ).-■  ’ 

Ant.  ( dopo  un  poco  di  silenzio  ' dice  al  fratello  ) 
Aridate  Yia  di  qua. 

Giac.  (alzandosi)  E non  vuoi  aiuto  per  sollevare 
quél  corpo  femmìneo?  "* 

Ant.  Restatami  solo,  vi  replico. 

Giac.  SeJ.vuoi  così*  vado  via  subito.  (Entra  por- 
tando seco  la  tavolay  e lasciandosi  cadete  una 
sfogliata).  ‘ • / •',<*.  «. 

•••  * SCENA  VIH.  ' 

Antenore,  e Riccardo. 

Ant.  Son  solo  finalmente l.v  Coraggio.,  bisogna 
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avvicinarsele , e farla  riavere  dal  suo  sveni- 
mento , che  certo  le  ha  prodotto  il  piacere 
di  vedermi...  Quanto  sono  felice!  Ieri  l’altro 
l’ innamorai , e tosto  la  mia  avvenenza  1’  ha 
tratta  qui.  Oh!  c’è  da  giudicare  e conchiu- 
dere  che  il  mio  aspetto  dev’ essere  molto  .bel- 
lo* molto  seducente,  anzi  attraente...  Ma  chi 
ha  tempo  non  aspetti  tempo:  avviciniamoci. 

( Tocca  una  mano  a Ricc*)  . 

ilice.  Ahi  ! 

* . + 

Ant.  Infelice!  si  lamenta.  Carlotta...  Carlotta; 
scuotiti;  non  vedi?  hai  accanto  il  tuo  Ante- 
nore. • 

Ricc.  (alzandosi,  e obbliando  essere  donna)  An- 
tenore ? 

Ant.  Si;  il  tuo  tenero  amante.  Non  aver  paura, 
mia  cara,  io  sono  un  uomo  onesto. 

Ricc., (da  sè , guardando  la  porta)  La  porta  è an- 
cora serrata,  è d’uopo  fingere  tuttavia,  (forte) 
Onesto  X 

Ant.  Sì  mio  bene  ; e tu  non  ti  sei  ingannata  in 
donarmi  il  tuo  cuore.  Questa  nòtte  io  volea 
venire  in  tua  casa,  per  dirti  che  t’amo  im- 
mensamente. 

V.  k 'V  • t 

Ricc.  Lo  so  ; ed  è perciò  che  sono  venuta  io' 
da.  te. 

Ant.  Come  lo  sai  ? la  lettera  colla  quale  te  rav- 
visava andò  perduta. 

Ricc.  Non  è vero:  essa  andò  al  suo  indirizzo;  ed 
io  l’ho  sul  cuore...  eccola. 

Ant.  Quanto  sei  buona.  ( inginocchiandosi  pren- 
de una  mano  di  Riccardo  fra  le  sue,  e la  copre 


- no  — 

di  baci  ) Ah,  mia  tenera  Carlotta  ,1  Io  ti  amo; 
io  ndn  posso  vivere  senza  di' te  V Se  lo  vuoi, 
domani  mi  nomerò  tuo  spòso,  e 'ti  farò  mia 
per  sempre. 

' Bice . ( da  sè)  Ohe  spiegazione  ! ( forte  ) Tua  per 
sempre?,..  Ah  mio  Antenore!  non  lo  potrò  es- 
sere senza  il  consenso  de’ genitori.  Ma  aitati. 
Ani.  Io  non  sorgerò  dai  tuoi  piedi  se  prima  non 
ti  paleso  tutto  il  mio  affetto.  Domani  mi  pre- 
senterò ai  tuoi  genitori , e sii  più  che  certa 
che  io  gl’  innamorerò  di  me , come  ho  inna- 
morata la  tua  bellr  anima. 

Rica,  (da  sè)  Glie  il  diavolo  ti  porti  ! 

Ant.  È così  impetrerò  . il  consenso  per  la  nostra 
ttnione.Che  ne  dici?... Non  rispondi?... Forse 
non  mi  ami  più?....  Ah  mia  Carlotta!  amami:  | 

io,  ardo  pér  te...  io  són  tutto  tuo,  eiarò  quan-. 
to  è ih  me  per  renderti  la  più  felice  donna 
- della  terra.  . 

ilice,  (da  sè ).  Costui  parmi  che  ami  veramente 
mia  sorella..  ' ^ ‘ 

Ant,  E ancora  non  rispondi?"...  Per  pietà,  de- 
sisti dal  , tuo  silenzio  : esso,  è mo.r$e  per  me* 
Quanto  è duro  il  tuo  cuore  ! 

Ricci  Ebbene...  alzati...  Sì,’ ti...  amo. 

Ant.  ( baciandògli.  la  mano)  Oh  me  felice!  Vor- 
rei vivere  il  restante  dei  miei  giorni  sempre 
inginocchiato  ai  tuoi  piedi,  adorandoti... 

•'  -SCENA  IX.  ; • 

. , Giacomo,  e fotti. 

Giac,  Conp  io  adoro  il  mangiare. 
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Ant.  ( alzandosi)  Che  volete  voi  di  qua?  Andate. 
Giuc.  (scherzevole)  Non  tanta  furia.,,  un  mo- 
mento ( cercando  per  terra)  quanto  trovo  una 
sfogliata  che  m’è  dovuta  cadere...  (prendendo 
a terra  la  sfogliata)  eccola.  ' • -r 

Ant.  Ti  partilo  no? 

Ricc.  (ad  Ant.)  Chi  è costui?  . . , . . . 

Ant.  È mio  fratello.  ; , 

Ricc.  E non  dovrà  egli  un  giorno  essere  mio  co- 
. guato?  • ' . . • 

Ant.  Non  v’ha  dubbio. 

Ricc.  Ebbene,  sia  presente  al  nostro  contratto. 

matrimoniale.  Tu  dici  di  amare  mia  sorella? 
Ant.  Chi  è tua  sorella  ? • . : 

Ricc.  L’amante  tua. 

Ant.  L’ amante  mia  sei, tu.  ’ * 

Ricc.  Ma  mia  sorella  ti  ama. 

Ant.  Io  non  t’ intendo. 

Ricc.  Ora  m’ intenderai.  ( Si  toglie  la  cuffia  ).  . 

Giaci  ] Un Uomo I ! " • . . 

RÌCC.  Cioè,  IL  FRATELLO  DI  CaKLOTTA . 

Ant.  E come  qui  sotto  questi  abiti  ? 

Ricc.  La  tua  lèttera  che  cadde  dalla  finestra... 
Ant.  Ora  comprendo  tutto  ; , e tu  hai  indossati 
gli  abiti  che  io  avea  preparati  per  venire  da 
tua  sorella  per  burlarti  di  me?  Ed  io, orbo  che 
sono,  non  me  ne  sono  accorto  I 
Ricc.  Tu  sei  in  errore.  Io  indossai  questi  abiti 
per  farmi  schiudere  la  porta  da  quest’ ub- 
briaco di  tuo  fratello.  • . 

Giac.  Grazie.  ' 
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Rico.  Ma  giacché  questa  occasione'  mi  ha  fatto 
; conoscere  il  tuo  cuore,  io  ti  prometto  mia  so- 
rella in  isposa.  • "•>  . 

Ani.  Le  vesti  adunque  non  sono  state  inservi- 
bili. Poco  fa  m’ in  ginòcchia  i ai  tuoi  piedi  cre- 
dendoti la  donna  che  amo  j'Ora  trovando  in 
te  un  suo  fratello , m’ inginocchio  di  nuovo 
chiedendoti  perdono  di  avere  offesa  tua  so-  * 
rei  la  col  solo  pensiero.  • . 

Ricc.  Alzati,  (^  abbraccia  in  me  il  tuo  affezio- 
nato cognato.  Carlotta,  spero,  ti  farà  felice. 

Ant.  Ella  troverà  ili  me;  non  già  un  marito,  ma 
uh  sub  schiavo  fedele.  ; • / • ’ 

Ciac.  Ed  io  termino  di  mangiare  questa  sfogliata 
alla  salute  degli  sposi  \ (ingoia  la  sfogliata ). 


■ Fine  della  Farsa.' 

• I.  • ’ * ' ^ 
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PIAZZA  FRANCESE  . "'r 

% • • 0 * • # 

Movendo  dal  palagio  delle  antiche  poste  di 
Napoli  come  per  entrare  nella  strada  di  Porto 
dopo  un  cinquanta  passi»  e propriamente  all’  im- 
boccatura di  detta  strada  trovasi  sulla  dritta  uno 
spezzone  di  vico  cbe  inette  in  un  larghétto  a ter- 
go delle. indicate  postè,  e dèi  rea!  teatro  del  Fon- 
do', detto  Piazza  Francese.  -— Ai  tempi  di -Gio- 
vanna I d’.Angiò  questo  largo,  ora  impiccolito, 
per  le  nuove  fabbriche,  serviva  di  commèrcio  ai 
Francesi  di  qui  tuttora  nè.  porta  il  nome  (1)  - Oggi 

* — -T^ 

(1)  La  Regina  Giovanna  I,  A’  Angiò  per  accrescere 
il  commercio  chiamò  in  Napoli  gente  di  vàrie  nazioni, 
ed  assegnò  loro  yie'e  quartieri' che  ebbero  nome  da- 
gli abitanti/  Epperò  Rua  Catalana  fu  dèlta  «osi  dagli 
Spagnuoli  che  residévano  in  essa;  la  Loggia  df  Genova 
ebbe  nome  dai  Genovesi.;  dai  Dalmati  la. ^orta  dpi  Gre- 
ci sopra  il  molo,  piccolo  dai  Toscani  la  R.ua  Fioren- 
tini, e dai  Francesi  la  Rua  Francese;  ovvero  come  oggi 
è* detta  Piazza  Francese  oc /ec.  * : ’ ' ’ ' " 

Connò — Ore  Amene  ' ® 
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però  non  negoziano  in  essa  che  rivenditori  di 
ferri  vecchi:,  e di  racconciati  ordigni  d’ ogni  arte 

0 mestiere.  Infatti  a manca  e a dritta  di  Piazza 
Francese  e lungo  il  vicoletto  nomato  Supportico 

1 Fondo  Separazione  havvi  una  continuata  fila  di 
tavole  a ridosso  delle  quali  e sospeso  alle  porte 
delle  botteghe,  parte  con  ordine  e parte  alla  rin- 
fusa, tutto  vecchio  ed  usatd  (già  s’ intende  ) ma 
forbito  e rattoppato  alla  meglio,  vedonsi  tanaglie, 
seghe,  scalpelli, feubbie,  morse, stanghette,  spran- 
ghe di  ferro,  cesoie , pomi  di  spade , vecchie  sci- 
mitarre pugnali  e spadoni  arruginiti  da  ricordare 
i tempi  della  tavola  rotonda;  scuri,  fucili , palle, 
baionette,  pistole,  squarcine,  else,  trombe,  scal- 
daletto candellieridi  ottone, smoccolatoi;  lucerne 
di  rame  , lanterne  , battifuochi^ , perni , chiodi 
d’ogni  dimensione,  cioccolattiere,  abbrpstolatoi 
da  caffè,  secchie, sonagliere^  catene, palette, man- 
ticetti , graticole,  spiedi  , chiavi',  chiavistelli  , 
mortai  di  bronzo , ferri  da  stirare , coltelli,  col- 
tellacci, forchette,  cucchiai,  bilance,  stadere,  in- 
cudini, lime,  martelli,  bulini,  mannaie,  guan- 
tiere, bacini , cazzuole  e mestole  di  ferro  o di 
rame;  falci,  rastrelli,  zapp'e,  carrucole,  rasoi, 
brooche  e mille  altre  diavolerie  di  ferro  e di  ra- 
me, di  bronzo  e di  ottone , di  orpello  e di  latta, 
tanio  di  antica  che  di  moderna  struttura  che  a 
valerle  qui  tutte  numerare  nonla  finirei  per.  ades- 
so. Basta  dire  che  il  popolo  Napolitano  vi  trova 
1'  util  suo,  imperocché  con  immenso  risparmio 
in  questa  piazza  si  fornisce  di  quanto  ha  d’ Uopo, 
non  senza  guadagno  di  quei  che  vendono  Y poi- 


♦ 
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che  non  havvi  al  mondo  negozio  che  non  frut- 
ti a chi T esercita  capitale  e guadagno.  Epperò 
siccome  in  ogni  arte  vi  ha  chi  più  o meno  si  di- 
stingue,, chi  piùo  meno  ha  fortuna,  così'  venti 
anni  addietro  in  Piazza  Francese  avea  credito 
e fortuna  prèsso  il  pùbblico  una  certa  Lisa  Smitti, 
madrè,  per  quanto  si  diceva,-  di  una  vaga  don- 
zella ; e la  detta  Smitti  a càusa  del  florido  smer- 
cio che  aveva  dei  suoi’ oggetti,  Veniva  nominata 
La  fortunata  rivenditrice  di  Piazza  Francese  ; mot- 
to che  le  avevano  appiccato  gli  altri  rivenditori  • 
in  vedere  la  sua  bella;  prosperità.  — Poveri  al- 
locchi 1 Eglino  non  comprendevano  che  le  dolci 
maniere  adescano  gli  avventori , e che  più  vale 
una  buona  grazia  che  mille  tesori.  E la  Lisa 
Smitti  ne  avea  pur  troppo  delle  grazie  ; ed  i com- 
pratori correvano  alla  sua  bottega  come  le  mo- 
sche al  mele,  poiché  melate  poteanSi  dire  le  pa- 
roline della  Lisa, e la  gente  non  poteafardi  meno 
di  accostarsi  e- comperare  alla  sua  tavola  in  sen- 
tirsi suonare  all’  udito:- 
—'Eh,  buona  gente,  cosa  vi  occorfe?£oman- 
dafe  tanaglie?  Volete  chiodi?  Desiderate  seghe, 
marfelli?  Io  qui  ho  tutto  ; sciegliete  a vostro  pia- 
cere, venite  a me  : il  prezzo  sarà  la  vostra  buona 
grazia.  — Se  non  vi  garba  una  cosa  ve  ne  darò 
un'  altra;  la  mia  roba-^  tutta  di  buona- qualità. 

E quando  vedeva  ronzarsi  intorno  qualcuno  il 
cui  aspetto  dava  indizio  di  amare  l’  antichità, 
tosto,  la  scaltra  rivehditric'e*  cambiando  dicitura 
aggiungea  : — Ho  qui  una  spada  che  mi  si  accer- 
tò esser  quella  del  cavaliere  Don  Chisciotte  della  u *o 


Mancia  ; ho  pure  là  squarpina  del  suo  scudiere 
Sancio  Pan  za.  Oh  eran  pur  valenti -quei  signori! 
Vedete  questo  coltello?  esso,  ricorda  le  tavole 
di  Lucullo.  — Mirate  questo  pugnale?  mi  .si  ven- 
dè.per  quello  di  Ettore  Fiérarnosca.  Venite  buo-  , 
na  gente,  venite  a me.  Roba  più  antica  e miglio- 
re della  mia  non  la  troverete  altrove  : ho  cesoié, 
ho  mortai,  ho  scalpelli  , tutto  d’  ottima  qualità. 
Venite,  venite  a me  : il  prezzo  sarà  la  vostra  buo- 
na grafia.  , -,  ' 

E cori  questa  diceria  e ritornello  la  Lisa  ve- 
devasi  sempre  circondata  da  compratori , e tal 
era  la  sua  persuasiva  che  niuno  andava  via- dal- 
la sua  bottega  senza  che  avesse  fatto  acquisto  di 
un  qualche  oggetto,  che  contento  portava  a casa 
sua  come  pezza  raro  di  antichità,  è di  tempera 
sopraffina.  La  Smitti  intanto  sempre  con  volto 
ilare , e colle  labbra  dischiuse  at.riso  intascava 
le  belle  monete,  qd  accumulava  cosi  la  dote  alla 
sua  dara  figliuolina , unico  e solo  scopo  d’  ogni 
sua  cura.  - •’ 


; 


. . ’ * j * 

. Immaginate  una  donzella  a ventidue  anni  cor» 
capelli  ed  occhi  neri  bellissimi*,  con  Volto  colo- 
rito e ben  delineato;  di  snella  e proporzionata 
statura;  vestita  ^sempre  colla  massima  decenza/ 
con  dei  ricordini  alle  dita',  con  un  bel  paio  di 
pendenti  alle  orecchie,  con  una  croce  di  corallo 
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alla  gola  infilzata  ad  un  lacciuolo  di  seta  nera, 
con  addòsso  una  veste  non  di  moda  ma  pulita 
e di  buona  qualità-,  che  assettando  bene  alla  vita 
vi  portava  ligato  di  sopra  con  graziosa  nocca  un 
pieghettato  grembiale  colle  tasche , ed  avrete  il 
vero  ritratto  di  Guglielmina , della  prediletta  fi- 
glia di  Lisa^Smitti'  la  quale  andava  superba  di 
possedere  quel  gioiello,  quella  parte  di  sè  che 
tanto  amava  e gelosamente  custodiva  ih  sua  casa, 
posta  al  quarto  piano  di  un  palazzotto  nella  me- 
desima Piazza  Francese.  E la  Guglielmina  ve- 
dendo quanto  la  rhàdré  le  era  larga  di  affetto 
non  faceva  atto,  cosa  o mòtto  che  potesse  arre- 
carle il  minimo  disgusto;  ed  i suoi  .pensieri  co- 
me V aura  di  un  bel  giorno  di  aprile  quasi  prima 
d’ esser  concetti  nel  suo  capo  già  li  aveva  posti 
a conoscenza  della  genitrice;  e la  Lisa  conten- 
tissima di  un  tal  procèdere  tutta  se  ne  compia- 
ceva ih  vedere  helP  Oggetto  delPamor  suo  un  fie- 
re, un  fnodello  di  schiettezza  e lealtà  , e la  ca* 
rezzava^  e la  benediva  tittti  i giorni,  è fidava 
alla  Sua  capacità  ed  esattezza  le  cure  domestiche; 
e la  docile  donzella  divasi  tutta  la  premura  pos- 
sibile onde  fare  Ite  cose  bene  e con  garbo  in  mo- 
do da  tener  contenta  la  genitrice.  — Oh  , era 
pur  bello  veder  la  Guglielmina  far  la  donna  di 
casa  ! Sollecitale  spedita  in  un  attimo  rassettava 
e rendeva  lucide  come  specchio  le  tre  stanze 
della  loro  abitazione;  attenta  e di  gustp  facea  tro- 
vare alla  madre  delle  saporite  pietanze;  nei  la- 
vori poi  non  avea  chi  la  superava  ; il  cueire  ';  il 
far  calzette,  il  tessere  * il  disegnare  ed  eseguire 
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un  bel  Eicarao  era  per  lei  un  nonnulla.  Ora  con 
queste  ottime  qualità  figuratevi  se  la  madre  le 
voiea  bene , e se  doveva  o pqr  no  esser  pazza 
per  urta  tale  figliuola,  perla  quale  avrebbe  dato 
gli  occhi,  anzi  la  vita.. . ;v , 

Eppure  con  tutte  queste  rcose  la  Guglieìmina 
amava;  però  non  senza  che  la  madre  .il  sapesse. 
Qual  delitto  non  sarebbe  stato  per  lei  amare  una 
persona  alf  insaputa  di  chi  tante  cure,  le  pro- 
digava , di  chi  1’  amava  quanto  puossi  amare-, 
e che  non  facea  o dicea  cosa  che  non  fosse  il 
suo  bene  ? V’  ha  cosa  più  detestabile  in  mia  don- 
zella dell’ occultare  gli  affetti  ai  genitori  ? Son 
pur  folle  quelle  donne  che  regolandosi  in  tal 
guisa  , e trascurandovil  più  santo  dovere,  qual 
è qpello  di  dimandar  consiglio  ai  nostri  padri  ,• 
che  per  esperienza  sono  sempre  più  dotti. di  noi, 
fanno  di  tutte  un  mistero , e fidando  nella  pro- 
pria, capacità  cadono  in  agguati  e perdizioni,, 
quasi  castigo  della  loro  caparbietà  ; impercioc- 
ché non  ha v vi  peccato  più  brutto  dèli’ ingannare 
i genitori  o diffidarne.  JS  G.ugHelmina  che.com- 
prendea  questa  verità  la  prima  cosa  che  fece  al- 
lorquando le  vehn^,  dimandato  amore , fu  il 
prendere  la  madre . dolcemente  per  mano  -,  e 
dirle,  non  senza  farsi  rossa  come  fuoco  : . > 

— Cara  madre,  debbo  confidarvi,u*ia*posa..< 
ho  d’  uopo  della  vostra  approvazione.  . - _ v 

— In.che  mai,  figliuola  mia  ? Parla,  aprirpi- 
il  tuo  cuore,  ,e  la  tua  madre  farà  tutto  per  ren- 
derti felice.  . . v iwq’io 

— Qh  ne  son  persuasa  1;.  ,.  Quanto  siete  buo- 
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na! Il'  cielp  non  poteva  donarmi  uria  madre  più 
dolce  di  voi.  Ma  se  quanto  vi  dirò  vi  dispia- 
cesse, don  Sia  come  detto;  non  farò  mai  cosa 
senza  il  vostro  cònsiglio  ed  assenso.  - 

— Ben  detto , figlia  mia.  Or  via,  dimmrsu- 
bfto  il.  tuo  segreto*  “ . ; 

- ' — Segreto!...  per  carità , mia  buona  madre, 
non  lo  chiamate  così.  Non  sarà  mai  che  io  mi 
abbia  un  segreto...#*  Ciò  che  «voglio  dirvi  è cosa 
di.  questa  mattina..'* 

— Sia  come  vuoi  ; ma  non  mi  tenere  più  so- 
spesa in  quanto  ti  avvenne..,  ' 

— Ebbene;  sappiate  Che  sono  stata  dimanda- 
ta... in  is  posa.  * * . 

—Bachi?-.  - **v  •«; 

-^-Dà  Pasquale  il  pescivendolo. 

— Bene  sta,  figliuola  nìia;  quando  ^Pasquale 
bene  sta;  io  lp  conosco  da  lunga  pezza:  egli  è 
un  giovine  attento*  morale,  e che  sa  fare  i fatti 
suoi  senza  che  T occhio  del  mondo  abbia  a ridir 
nulla  dell’  èsser  suu.  Set  fosse  stato  Antonio  il 
fratei  suo,  ti  avrei  risposto  no  ,>  cento  volte  rio. 
Oh  ! ne  ha  fatto  delle  grosse  colui  1 II  padre  Sul 
letto  di  morte  Io  maledisse,  e non  è soma  da 
portarsi  la  maledizione  di  un  padre  1 K cielo  gli 
usi  misericordia!...  Ma  Pasquale*  Pasquale  pei 
suoi  costumi  è rito  galantuomo,  che: merita  ogni 
riguarda , ed  io , sé  a te  piace  ^ accetterò  la 
sua  domanda , e lo'  farò  il  compagno  dei  tuoi  * 
giorni. ^Glielo  hai  tu  dettò  che  sarai  sua  sposa? 

— È poteva -io  dirglielo  prima  che  lo  dicessi 
a voi?. Chi  son  io  &enza  il  vostro  volere?  Là  mia 
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risposta-  è stata  : Lo  dirò  alla  madre  ; se  la  ma- 
dre -vuole... . - a . 

— i f Sicuro  che  lo  voglio.  Pasquale  è un  buon 
partito.  Egli  non  ha  genitori,  tu.  non  h?i’ padre, 

, e noi  lo  ritireremo  in  casa  nostra,  éd  avremo 
così  un  buon  compagno,  pQichè  ti  torno  a Tipe-^ 
tere,  Pasquale  è un,  otti  ino, figliuolo.  E poi  ha 
pure  qualche  cosuccia  di  casa  sua  , quello  che 
non  ha  saputo  serbare  suo  fratello...  Solo  mi 
dispiace  perchè  anzi  che  a te , non  abbia  a me 
fatta  parola  di  questa  faccenda.  • - - ■ 

— Su  questo  riguardo  l’  ho  rimproCciato  pur 
io  ; . mà  egh  mi  ha  risposto  che  si  è voluto  -assi- 
curare... Basta,  non  passerà  domani  e ve  lo  ve- 
drete in  bottega.  ' ' * - • 

— Quando  verrà,  ben  venuto  sia.  Tu  intanto 
cerca  vederlo  quanto  meno  puoi , anzi  gli  proi- 
birò che  venisse  più  a' vender  pesce  in  casa  no- 
stra. Imperocché  non  sta  bene  che  due  giovani 
si  avvicinano  allorquando  tra  loro  corre  parola 
di  farsi, sposi...  ' •..*  s . : à » 

- — l vostri  ordini*  càcanjadre,  li  seguirò  esat- 
tamente, essi  sono  per  me  unadegge  rigorosa. 

— ' Ed  io  non/lascerò  mai  di  benedirti.  In- 
tanto, va  a coricarti  con  Dio,  poiché  la  notte 
è bene  inoltrata.  Domani  accoglierò  di  buon 
grado  là  domanda  del  tuo  Pasquale,  e.sii certa 
che  la  madre  tua  si  coopererà  sempre  pel  tuo. 
meglio.  * . . , . , ; 

- A questo  Guglielmina  abbassò  il  capo,  e la 
madre  benedicendola  ladasciò  andare  a dormire. 
Il  domani  Pasquale  il  pescivendolo  fu  in  bot- 
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tega  della  rivenditrice  di  Piazza  Francese,  e gli 
venne  fatta , non  senza  un  piecolo  rimproccio 
per  essersi  diretto  a parlare  di  sponsali  ad  una 
donzella,  la  migliore  accoglienza  del  mondo.  II 
matrimonio  fu  bello  e conchiuso;  e la  Smitti 
promise  in  dote  a Pasquale  dugento  ducati , e 
tutti  gli  arredi  di  casa  non  eccettuato  biancheria, 
argento , oro  ed  altro  che  potesse  avere  la  don- 
zella. Pasquale  ne  fu  contento,  e non  volle  pren- 
dere di  tempo  pel  dì  delle  nozze  che  soli  tre  mesi. 

Chi'  può  dire  la  gioia  di  Guglielmina  in  sen- 
tire che  il  tutto  era  acconciato?  Il  cuore  le  .bat- 
teva con  maggior  energia  nel  petto,  ma  non  per 
questo  trascurava  le  faccende  di  casa;  anzi  vi  era 
attenta  maggiormente,  e non  distraevasi  dal  la- 
voro che  allorquando  la  chiamava  alla  finestra 
la  voce  del  suo  Pasquale  che  andando  vendendo 
pescò  per  le  vie  di  Napoli , passando  per  di  là 
gridava  in  istrada  : Pesce,  pesce'. 

Allora  la  Guglielmina  per  còsi  dire  più  non 
vedeva;  il  cuore  accelerava  i suoi  palpiti;  un 
bel  colore  le  infiorava  le  guance  ; ratta  face- 
vasi  alla  finestra  * e vedeva  (oh-gioial)  vedeva 
in  istrada  il  caro  pescivendolo,  il  promesso  suo 
sposo,  in  atto  di  vendere  e togliere  il  pesce  dalla 
bilancia,  cor*  un  volto  che  spirava  salute;  colle 
guance  piene  e vermiglie  adorne  da  bruna  bar- 
betta, con  brache  e camicia  di  tela;  con  in  capo 
un  berretto  di  lana  color  cannella;  scalzo,  sbrac- 
ciato , avendo  ai  piedi  una  piccola  sporta  col 
pescò  e due  fiaschi  o come  il  vplgo  le  chiama 
due  mummarelle  con  entro  acqua  del  mare  per 
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annaffiare  il  pése  e..  Pasquale , poiché  ebbe  ven- 
duto; levò  di  ferra  le .inummaretle  e ia  sporta,' 
poggiò  questa  colla  sinistra  Piano  alla  vita , e 
portando  nella  dritti i fiaschi  e la  bilancia  mosse 
per  nuovi  compratori.  La  Guglielmina  tenendo- 
gli dalla  finestra  gii  occhi  dietro  gongolava5  dt 
gioia  in  vederlo  muscòluto  e robusto  come  Er- 
cole; bello  come  'Adone;  contento,  ma  senza  es- 
sere ebbro,  come  il 'Bacco  della  favola;  e quando 
si  addava  che  il  suo  amante  era  uscito  di  Piaz- 
za Francese,,  e che  involatosi  alla  suà  vista  lo 
sentiva  di  lontano  nuovamente»  gridare:  Pesce, 
pesce , la  buona  donzella  ritornava  al  lavorò  ; e 
pregava  Dio  che  accompagnasse  illeso  da  ogni 
disgrazia,  i’ amato  suo  Pasquale. 1 „ • 


vizio  n vietò  ' ^ ‘ ‘ 
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Pasquale  i Y Pescivendolo  nasceva  gemello  con 
Àntòniòq-e  la  madre  in  dare  là  vica  ad  essi  per- 
deva la  sua.  11  padre antico' pescivendolo  e capo- 
paranza  della  Pietra -del  Pesce  f in  un  vicoletto 
poco  lungi  dalla  quale'  abitava , essendo  uomo 
d’ incorrotti  costumi,  e di  sanissima  morale,  giac- 
ché la  morte  gli  aveva  rapita  la' cara  sua  sposa, 
non  ebbe  altpo  a cuore  ché  far  allevare , ed  edu- 
care i suoi  fìgliuoìifìi,i quali  Som^liantissimi  alla 
defunta  gli  tenevano  ognora,  presenta  là  dolce 
metà  a cui  ogni  giorno  recitava  un  Requiem  o un 
ÌDe  Profundis . ; » - ; ' * 
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Vincenzo  adunque  (che  così  nomavasul  buon 
padre)  .aveva  ognhcura  possibile  pei  suoi  gemel- 
li già  fatti  grandi , e nell’animo  dei  quali  , chia- 
mandoli soveute  intorno  sè , ora  con  favole , ora 
con  proverbii  ed  ora  con  istorielle  avrebbe  voluto 
trasfondere  quanto  egli  ne  sapeva  dèi  mondo  ; 
epperò  oltre  di  renderli , esperti  pel  mestiere  di 
pescivendoli, per  un  di  più, faceva  loro  insegnare 
puranehe  un  po’  di  leggere  e scrivere  ; cosa  che 
sebbene  fosse  soverchia  per  la  condizione  dei 
due,  ragazzi , pur  tuttavia  il  buon  vecchio , te- 
nendo il  sapere  utile  al  miglioramento  dello  spi- 
rito, voleva  assolutamente  che  rapprendessero 
per  renderli  e biconi  figliuoli , e non  ordinari  cit- 
tadini, in  mezzo  alle  cut  virtù  sperava  passare 
in  santa  paqejl  resto  di  sua  onorata  vecchiezza. 
Ma  il  proverbio  dice^che,  l’ uomo  'propone  e Dio 
dispone  ; epperò  le  fatiche , le  cure , gli  avverti- 
menti di  Vincenzo  non  produssero  un  medesimo 
effetto  nei  due  giovanetti  ; imperocché  sebbene 
Pasquale  ed  Antonio  fossero  nati  ad  un  parto , 
pure  aveano  diversa  l’ indole , cosa  che  faceva 
maravigliare  il  povero  padre,  il  quale  non  poteva 
darsi  pace  e persuadersi  come,  quei  frutti  delle 
viscere  di  sua  moglie , nati  insieme  ed  imbevuti 
del  medesirno  latte  e dottrina,  essère  uno  (cioè 
Pasquale)  docile,  mansueto,  ubbidiente,  eco- 
nomico e timorato  di  Dio  ; l’ altro  ( Antonio  ) ca- 
parbio , arrogante,  disprezzatore , sconoscente 
ed  inclinato  e pronto  ad  ogni  specie  di  mal  co- 
stume , senza  che  la  sferra  e i castighi  avessero 
potuto  ridurlo  al  dovere. 


Digitized  by  Google 


— 124  — 

Chi  può  narrare  il  dolore  di  Vincenzo  in  ve- 
dersi.avanti  la  perversità  del  tristo  figliuolo , al 
quale  buone  o cattive  maniere , dolci  od  amare 
parole,  premio  o castigo,  minacce  o carezze  era- 
no tutt’uno?  Antonio  non  voleva  saperne  nè  di 
arte,  nè  di  studio;  ozioso  sempre  non  trovava 
diletto  che  nei  giuochi,  nelle  angherie;  ed  era 
un  vero  morire  pel  vecchio  pescivendolo  il  ve- 
derlo senza  speranza  di  ravvedimento  menar  vita 
vagabonda  lungo  la  Marina , o nelle  bettole , e 
popolari  ridotti , sempre  unito  ad  amici  cattivi  e 
depravati.  ' 

Pasquale  invece  era  la  delizia , il  sollievo  del 
genitore.  Sempre  attento , sempre  desideroso  di 
apprendere  facea  tesoro  del  paterno  mestiere,  e 
della  poca  ma  utile  istruzione  che  gli  si  dava. 
Pronto  e facile  al  bene , sentia  compassione  di 
tutti;  avido  di  sapere,  udiva  sempre  in  silenzio 
i detti  del  genitore,  e per  cosi  direse  T inchio- 
dava nella  memoria,  persuaso  che,  chi  ode  il  sa- 
vio diviene  più  savio  ; religioso  e morale,  fuggiva 
non  che  il  male,  ma  anche  l’ombra  di  esso  — 
Era  bello  vederlo  allorquando  possedeva  qual- 
che moneta  che  invece  di  giuocarsela , come  fa- 
ceva il  fratello,  egli  la  dava  per  carità  oppure  la 
Conservava  nel  suo  salvadanaio,  ricordando  sem- 
pre che  il  padre  gli  avea  raccomandato  di  pen- 
sare alla  povertà  in  tempo  dell’  abbondanza  , e 
non  gittare  i suoi  quattrini  come  cosa  da  non- . 
nulla,  poiché  a quattrino  a quattrino  si  fa  lo  zec- 
chino , e quei  che  spende  con  misura  non  soccombe 
a trista  ventura.  • » . ' - • '•  . 
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Or  pensa,  o lettore , se  Vincenzo  amava  o 
pur  no  un  cotal  figliuolo,  e quanto  avrebbe  fatto 
per  lui  ! — Oh  quante  volte  avea  sperato  che  l’e- 
sempio di  Pasquale  avrebbe  tratto  a ben  operare 
puranche  Antonio  ! Ma  costui  imbastardito  nei 
vizi  quasi  per  natura,  non  eravi-esempio  o mo- 
dello che  bastasse  a renderlo  buono , ed  à per- 
fezionarlo; la  qual  cosa  dì  per  dì  lo  metteva  in 
odio  al  padre  che  quasi  quasi  più  noi  curava , 
mentre  Pasquale  colle  sue  belle  virtù  gli  si  ra- 
dicava nel  cuore  .e  ne  riceveva  carezze  e bene- 
dizioni.- • . -,  . ....  . 

• * t , « • ♦ \ 

Pervenuti  intanto  i due  giovanetti  al  diciotte- 
simo anno , Pasquale  per  risparmiare  il  padre 
prese  Osso  in  mano  le  redini  del  mestiere,. in 
quella  che  Antonio  sordo  ai  reclami  del  dovere 
menava  la  sua  mala  vita  lungi  .dalla  casa  pater* 
na  Jasciaiido  tutti  parlare  come  loro  piacesse  dei 
fatti  suoi.  — Giuoco , vino , cattive  amicizie  era 
la  sua  vita , e per  appagare  così  luride  brame  a 
quando  a quando  rubava  danari  od  oggetti  al  fra- 
tello e ài  genitore , il  quale  stanco  di  più  veder- 
selo innanzi  gli  proibì  di  metter  piede  in  sua, ca- 
sa , giurando  di  non  volerne  più  sapere.  — Ed 
ecco  Antonio  caduto  affatto  dal  cuore  paterno , 
scacciato  come  il  più  perverso  dei  .figliuoli , an- 
dar ramingo  > senza  tetto , lacero  e mal  ridotto 
non  sapendo  che  fare  onde  procacciarsi  il  vitto 
poiché  non  avea  nè  arte  uè  parte.  Nè  però  si  sgo- 
mentava, o pentiva,  o cercava  mettersi  su  la 
buona  via , e menare  così  una  vita  agiata  al  pari 
del  fratei  suo.  Pasquale  , buono  per  natura-,  e 


die  ne  sentiva  compassione,  per  quanto  poteva 
gli  somministrava  qualche  cosa  onde  aiutarlo 
alla  meglio , ma  questo  venuto  a cognizione  del 
padre,  il  poverino  fu  sgridato  ben  bene,  ed  egli 
che  non'  videa  dispiacere  in  nulla  al  genitore, 
dopo  di  aver  dato  qualche  buon  consiglio  al  tra- 
viato fratello , lo  lasciò  andare  per  quella  strada 
che  Con  tanta  costanza  percorreva.  Per  la  qual 
cosa  Antonio  presto  si  vide  senza  alcun  soccor- 
so. Ma  siccome  lo  stolto  crede  sempre  di  ope- 
rare bene  cosi  quel  festereccio  era  certo  che  la 
ragione  stesse  dalla  sua  parte , ed  anzi  che  pen- 
tirsi e cercare  d’  essere  ammesso  nella  grazia  di 
chi  gli  aveva  data  la  vita  , volle  piuttosto  andare 
accattando.  Oh- come  Dio  toglie  il  senno  a chi 
nel  male  operare  si  ostina  i Ma  chi  sarebbe  stato 
colui  che  gli  avrebbe  dato  un  pane  in  vederlo 
cosi  giovane,  con  buona  salute  c vigore  da  fa- 
ticare? E Antonio  ben  presto  s’ avvide  che  male 
aveva  scelto  — Ma  còme  fare?  I suoi  vizi  ave- 
vano bisogno  d’essere  soddisfatti  ; la  disperazio- 
ne lo  invadeva  ; non  v’  era  via  di  mezzo , doveva 
per  forza  o abbracciare  un’arte  o implorare  la 
pietà  del  padre;  ma  quest’ ultima  idea , l’ingra- 
to , non  la  poteva  soffrire  ; avrebbe  ricevuto  di 
buon  grado  la  morte  prima, clic  umiliarsi  alle  pa- 
terne ginocchia , epperò  si  decise  a fare  il  fac- 
chino. Ma  neanche  in  questo  trovò  fortuna  ; 
poiché  essendo  uso  a poltrire,  ossia  che  il  cie- 
lo non  aiuta  mai  la  perversità  , jtoco  o nulla 
trovava  a fare , sicché  a stento  guadagnava  un 
tanto  per  vivere  — Oh  stato  deplorabile  1 Or  co- 
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me  appagare  le  passioni?  Come  .fare  per  giuo- 
care?  Come  per  ubbriacarsi?  — Questi  .pensieri 
lo  cruciavano  a morte,  gli  mettevano  l’ inferno 
nell’ anima;  e pensava,  pensava,  e non  sapeva 
trovare  un  miglior  modo  di  vivere,  eccetto  quello 
di  darsi  a rubare  nelle  pubbliche  vie. — Ma  se 
veniva  scoperto?  Se  la  giustizia  lo  aveva  tra  le 
unghie?...  Bisognava  trovare  un  mezzo  come  po- 
ter camminare  di  notte  senza  dare  nell’ occhio 
alla  pattuglia,  e così  assalire  e rubare  chi  an- 
dava pei  fatti  suoi.  E qui  ritornava  a pensare  in- 
fine che  gli  si  presentò  il  modo  per  avere  il  suo 
intento  — Ma  qual  era  questo  suo  trovato?....  Il 
fare  il  trova  mozziconi  di  sigari.  E.presa  questa 
risoluzione , Antonio  tosto  comperò  un  paniere 
ed  una  lanterna , e postosi  ascoso  sotto  le  lacere, 
vesti  un  rugginoso  coltello,  attese  la  notte  onde 
dar  principio  al  mestiere  del  trova  mozziconi,  ov- 
vero, a senso  suo,  a quello  del  ladro. 

Chi  non  conosce  i trova  mozziconi  o come  ven- 
gon  detti  i trova  sigari , ha  ^a  sapere  che  a notte 
avanzata , e massimamente  di  estate  vedonsi  per- 
sone aggirarsi  per  Je  strade  di  Napoli  col  capo 
scoperto,  scalze,  con  brache  e camice  lacere  e 
rappezzate,  con  un  paniere  al  braccio , e con  in 
mano  una  lanterna  accesa  che'  menandola  ra- 
sente terra  ora  in  mezzo,  ora  a dritta , ora  a si- 
nistra della  via , a passo  lento  e cogli  occhi  fitti 
al  suolo  van  cercando  quei  residui  di  sigàri  che 
dopo  fumati  vengono  come  cosa  inutile  gittati  via. 

Questa  gente  di  misera  condizione  (acciò  non 
si  creda  che  tutti  i trova  mozziconi  sieno  ladri  e 
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perversi  coinè  Antonio)  esercita  di  notte  un  tal 
mestiere  per  lucrarsi  una  qualche  mónetuzza  di 
più  ; poiché  quando  un  trovasitjari  ha  raccolto 
una  quantità  di  mozziconi  li  vende  a bùon  mer- 
cato sui  Melo  o nel  Largo  dèi  Castello  a quei 
poveri  che  hanno  il  vizio  deL  fumo,  e con  quel- 
lo che  ne  ricaVa  soddisfa  onestamente  ai  suoi 
bisógni , ed  a quelli  della  propria  famiglia , se 
ne  ha.  ' * ' * ' . - 

Antonio  adunqué  venuta  la  nòtte" uscì  a tro- 
var mozziconi,  ma  più  coll’, intenzióne;  se  gli  tor- 
nava fatta,  di  assalite  e rubare  il  primo  che'gli 
venisse  avanti  ; ma  Dio  volle  che  i suoi  disegni 
andassero  falliti , poiché  i primi  in  cui  s’ incon- 
trò fu  la  pattuglia che  fermatolo  e rovistatolo, 
e trovatogli  addosso  il  coltello  lo  condusse  in 
carcere.  • • ■ 


. BENEDIZIONE  £ MALEDIZIÓNE 

Vincenzo  aggravato  dal  pesò  degli  anni  non 
usciva  quasi  più  di  casa  ; una  febbre  tentai  lo  ro- 
devi.internamente  sicché  nè  scapitava  di  giorno 
in  giorno.  Il  buon  Pasquale  struggevasi  dal  do- 
lore ip  vedere  così  deperire  il  venerabile  padre — 
Un  dì  che  il  vecchio  si  sentiva  alquanto  meglio , 
e che  per  ordine  del  medico  appoggiato  al  brac- 
cio del  figliuolo  si  portò  a respirare  un  po’  d’aria 
lungo  la  bella  Strada  della  Marinella , che  dal 
Molo  mena  al  ponte  della  Maddalena  ed  a Por- 
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tici , una  vecchia  di  sua  conoscenza  gli  si  fece 
innanzi , e fermatolo  lo  interrogò  sulla  salute. 

— Vado  mediocremente  bene— rispose  l’am- 
malato— e quest’  oggi  ho  voluto  vedere  un’  altra 
volta  il  mare;  erano  più  di  due  mesi  che  i nfiei 
occhi  non  si  fissavano  su  di  esso.  , ' x 
— Ben  facesti — riprese  la  vecchia — Lo^  sta- 
re in  casa  raddoppia  il  malanno.  E voltatasi  à Pa- 
squale proseguì  : * - : • . 

— Eh,  il  nostro  Pasquale  si  è fatto  un  bel  gio- 
vinetto l Peccato  che  quell’  altro , Antonio , sia 
un  accattabrighe.  A proposito,  è uscito  di  car- 
cere? V ! 

— Di  carcere!  — ripetè  l’infermo  tutto  sor- 
preso e commosso — Come  ! Antonio  è in  arre- 
sto?.. e tu , Pasquale...  . • 

— Perdonatemi,  caro  padre — l’interruppe  il 
giovine  lanciando  un’occhiata  di  minaccia  su  la 
vegliarda  che  aveva  Tecata  tal  nuova  — non  vi 
ho  detto  nulla  per  non  darvi  dispiacere. 

—Male  operasti -^riprese  il  vecchio  con  ira  , 
e quasi  respingendo  il  figliuolo  da  sè — Credi  tu 
forse  che  quantunque  perverso  io  non  ami  An- 
tonio?.. Non  è egli  mio  sangue  al  pari  di  te?  o 
forse  perchè  1*  ho  rigettato  vorresti  che  lo, disco- 
noscessi del  tutto  ? / 

— No,  non  mai  — rispondevà Pasquale  tutto 
conturbato  in  vedere  il  padre  collo  sdegno  sul 
•ciglio — Io  non  voglio  questo... or  vi  dirò... cal- 
matevi, la  vostra  salute  ne  soffre...  la  collera  vi 
aggraverà  la  febbre...  Antonio...  . 

— Taci  là,  cattivello  che  sei  pur  tu  Ir.  Lrho 
Conkò — Ore  Amene  9 
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avuto,  e'i’ho  sempre  qui...  nel  fendo  del  .cuòre 
il  tuo  fratello..*  Non  si  dimenticano  i figliuoli, 
per  quanto  perversi  ed  ingrati  essi  sieno. — E 
asciugandosi  una  lagrima  proseguiva:— Ma  tu 
noti  sei  padre.  «...  ecco  perchè  non  comprendi, 
nè  puoi  sentire  quanto  io  soffro  in  questo  mor 
mento.  ‘ * ' *..  . : - 

li  si  dicendo  trambasciato  posava  il  capo  sulla 
destra  spalla  di  Pasquale , che  tutto  accorai)  lo 
sosteneva,  non  avendo  l’ardire  d’ interromperlo. 
Ed  il  vecchio  presa  léna  riprendeva  eon  impeto 
di  religioso  fervore  : * . • 

— Antonio  in  prigione  !..  Ed  io  ?..  Oh  pa- 
dre inumano  1 ...  io  non  fo  niente  per  lui?... 
Dio  di  misericordia  , dammi  forza...  fa  eh’ io 
corra  in  suo  aiuto.  . •;  ....  .. 

Indi  volgendosi  a Pasquale  in  tuono  di  rim- 
provero proseguiva  :.’  *.  , • . 

— Ma  a te,ra  te  non  la  perdonerò  mai.  Bello 
amor  fraterno  1 Occultare, al  padre  infermo , la 
disgrazia  del  fratello’  tuoi...  Oh  non  te  la  per- 
donerò. — Se  io  l’ho  cacciato  di  casa  l’ho  fatto 
perchè  si  ravvedesse;  se  qualche  volta  ti  ho 
proibito  di  soccorrerlo  nascostamente  l’ho  fatjto 
acciò  tìon  avendo  mezzi  per  vivere  si  ravvedes- 
se più  presto.Ma  ora, che  la  sventura  l’opprime, 
ora  che  i suoi  capricci  l’ hanno  ridotto  a lan- 
guire nel  fondo  di  un  carcere  , posso  io  abbaila 
donarlo?...  Ah  Pasquale  , io  non  te  la  perdo- 

E affranto  dal  dispiacere  il  povero  vecchio 
dava  In  un  dirotto  pianto.  Poscia  dimandava: 
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— Ma  qual  traviamento,  qual  .delitto  ha 
'Commesso  per  essere,  stato  catturato  ? Su  , nar- 
rami il  fatto....  toglimi  da  quest’  angoscia  mor- 
tale. ' * ^ ' 

Pasquale  che  piangeva  come  un  fanciullp  , 
non  volendo  accrescere  il  paterno  dolore  .con 
dire  la  cosa  com’  era,  esitò  nel  rispondere; 
ma  poi  che  vide  che  la  commozione  del  vecchio 
progrediva  a misura  del  suo  tacere,  proruppe  : 
— Deh!  padre  mio,  non  vi  affliggete  di  più  ; 
Antonio  io  l’ho  soccorso...  ieri  uscì  di  carcere. 

— Mi  dici  tu  il  vero?...  Bada,  non  inganna- 
re il  canuto  tuo  padre. 

— Il  cielo  me  ne  guardi  ! . Voi  lo  sapete  che 
io  non  mento  mai — Sì,  l’ho  soccorso,  è uscito 
di  .prigionia,  ed  ora  non  ha  niente  a temere. 

V incenzo  sostette , guardò  in  volto  il  figliuo- 
lo, vacillò,  sorrise  dalla  consolazione,  poi  disse: 
— Che  sia  benedetta  la  tua  virtù!...  Ed  io 
ho  potuto  sospettare  dì  te?...  Ho  potuto  cre- 
derti di  così  poco  amore  da  trascurare  un  tuo 
fratello  oppresso?...  Oh  son  .pur  cieco  io  in 
giudicare  la  tua  bell’ anima! 

Indi  toglieva  la  mano  dal  braccio  di  Pasqua- 
le, a cui  si  appoggiava,  e gli  cingeva  con  ambo 
le  braccia  il, colio;  e lo  baciava  più  volte  sulla 
fronte  ripetendo  sempre;  Che  tu  sii  benedetto! 

Calmatosi  intanto  L’eccesso  della  sua  com- 
mozione le  forze  affralite  l’abbandonarono  tutto 
ad  un  tratto  ; le  ginocchia  piegaronsi,  e Pa- 
squale lo  vide  quasi  in  procùito  di  andar  rove- 
scioni ; per  la  qual  cosa  con  quanto  avea  di 
^ . 
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forza,  ratto  lo  sostenne  fra  le  sue  braccia,  fino 
a tanto  che  la  vecchia , la  quale  tutta  confusa 
e mortificata  aveva  assistito  a quella  toccante 
scenari  alletto  paterno,  chiamate  più  persone 
in  aiuto,  lo  adagiarono  sur  una  sedia , e cinto 
da  una  folla  di  curiosi,  che  in  simili  casi  .non 
mancano  mai , il  vvecchio  pescivendolo  fu  me- 
nato a casa  sua. 

Appena  Vincenzo  fu  posto  a letto  una  febbre 
ardentissima  gli  scoppiò;  la  pelle  del  suo  volto 
prima  si  arrossì,  poscia  a poco  a poco  divenne 
cadaverica;  le  suer  parole  smozzicate  non  aven- 
do più  senso,  gli  astanti  cominciarono  a dispe- 
rare per  la  sua  vita. — Pasquale  afflitto,  avvi- 
lito trambasciato  , piangendo  malediceva  la 
vecchia,  malediceva  il  fratello,  malediceva 
quanto  aveva  colpa  che  il  padre  si  fosse  così 
mortalmente  aggravato, — I vicini  avevano  già 
mandato  per  un  prete , che  subito  giunse.  Il 
vecchio  si  confessò  ; poco  dopo  venne  a con- 
fortarlo il  Santo  Viatico,  ed  il  Dio  dèlie  mise- 
ricordie scese  nell’anima  sua.  Poiché  Tinfermo 
fu  acconciato  col  Cielo,  una  perfetta  calma  gli 
ridonò  alquanto  i sensi  ; la  febbre  sembrò  me- 
no ardente,  ma  sempre  divorantejele  sue  idee 
riordinandosi,  cominciarono  di  nuovo  a conca- 
tenare. Chiamò  Pasquale,  chiamò  i suoi  vicini 
e conoscenti,  chiese  perdono  a tutti;  poscia  di- 
mandò veder  Antonio.  Non  ebbe  appena  pro- 
nunciato quel  nome,  che  Pasquale  si  precipitò 
fuori  la  porta,  dicendo  di  voler  andar  egli  a 
prender  il  fratello  onde  condurlo  al  letto  del 
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moribondo  genitore,  e così  dividere  con  lui  l’e- 
strema benedizione.  . N 

t • • / o • 

Antonio, poiché  fu  arrestato  è condotto  in  pri- 
gione dalla  pattuglia,  fu  ritenuto  quasi  due  me- 
si cattivo  ; ma  siccome  il  (atto  era  giunto  al- 
l’orecchio del  fratello  ,, questi  fecg  di  tutto  per 
farlo  ben  difendere.  Si  ritenne  che  il  coltello 
trovato  addosso  al  trova  mozziconi , era  dal  me- 
desimo stato  trovato  in  quella  che  cercava  sigari 
per  istrada. 

Poiché  il  perverso  fu  liberato,  dal  carcere  , 
perchè  ben  difeso , non  traendo  dalla  sua  di- 
sgrazia nessuna  lezione  to^nò  da  capo  a menar 
vita  dissoluta  e corrotta  ora  apc^ttando,  ora  fa- 
cendo il  facchino , ed  ora  commettendo  nasco- 
stamente qualche  piccolo  furto. 

In  somma  sia  in  un  modo  o in'.un  altro,  per 
dritto. o per  rovescio  doveva  lucrare  un  tanto 
per  poter  soddisfare  le  viziose-  sue  voglie.- In- 
fatti ogni  sera  immancabilmente  trovavasi  , in 
unione  di  altri  suoi  amici , in  una  biscaccia  irr 
via  di  Porto  ; ed  ivi  giuocando^  bestemmiando 
e bevendo  passava  quasi  una  metà  della  notte 
per  poi  andar  a dormire  nella  pubblica  via  o 
in  qualche  stalla  per  carità.  E in  una  bettola , 
era  quasi  un’ora. e mezzo  di  notte  , fu  trovato 
da  Pasquale,  che  non  1’  ebbe  appena  veduto 
con  voce  interrotta  dal  pianto  incominciò  : 

— Ah  fratello vieni...  corri... 

Antonio  che  in  quel  momento  aveva:  cessato 
di  giuncare  onde  tracannare  un  decimo  bic- 
chier di  vino,  voltò  quasi  a contraggenio  il  viso 
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verso  quello  che  fratello  avealo  chiamato , e 
dopo  che  1’  ebbe  guardato  alquanto  come  chi 
volesse  riconoscere  cosa  da  gran''.  tempo  non 
veduta,  disset  ‘ *•  **\  " •'  * •* 

— Ohe  ! sei  tu?...  Ebbene,  che  vuoi?- Chi’ 
ti  ha  chiamato  in  questo  luogo  ? • •' . 1 

E Pasquale  come  non  avesse  ascoltato  le  sue 
parole,' proseguiva  : / / '•  *•  * * 

• — Il  padre,  fratello...  il  padre...  -v  • • ? 

— Che  padre?  Che  fratello  mi  yai  tu  dicen- 
do? Non  ho  nè  Timo,  nè  1T altro.  • ’* 

— No  , tu  1’  hai  entrambi...  Ma  fa  presto  , 
corri...  Non  te  l’ho  detto  che  il  padre  si  muo- 
re?... Egli  vuol  vederti...  Vuol  benedirti..-. 

Qui  Antonio  invece  di  muoversi  o dar  segno 
di  dolore,  col  massimo  sangue  freddo  tracannò  il 
bicchier  di  vino  che  tenea  sospeso  nella  destra. , 
— Ma  tu  mi  fai  travedere — proseguiva  l’an- 
gosciato Pasquale  — Non  hai  intero  che  il  pa- 
dre è per  morire?  Ei  vuol  vederti*-  ■ 

— Che  muoia  — rispose  il  tristo  posando  il 
bicchiere  vuòto  su  la  tavola — Io  non  ho  padre. 

I circostanti  a tal  detto  furono  presi  db  or- 
rore; ma  poi  non  gli  badarono  più;  ed  il  buon 
fratello  al  dolore  mescendo  l’ira  proruppe:  • 

— Empio!  Ingrato!  Rinneghi  il  pkdre!... 
La  voce  del  sangue  adunque  non  Commuove  il 
tuo  cuore  di  pietra?  Non  t’ inteneriscono  le  la- 
grime d’un  fratello  che  ti  ha  fatto  sempre  del 
bene?  Non  ti  ha  toccato  dunque  per  niente  il 
mio  gtido  di  dolore,  che  ti  ha  detto:  Il  padre 
è moribondo,  corri,  ei  vuol  vederli,  benedirti? 
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— Poco  m’,  importa  la  . stìa  benedirione.  Le- 
vamiti d’ avanti:  non  voglio  veder  nessuno;  va. 

— Ma  Iddio  ti  castigherà,  ti«.  ^ . <■ \ • \y/.- 

—Io  mi  rido  d’ogni  sventura  possibile;  ornai 
ci  ho-fafcto  il  callo*,  ; p?  '**  V * *>;  ■■ 

• ■ Ma  verrà  il  giórno  che  vorresti:  severe  sul 
capo  quella  mano. che  ora  rifiuti  baciare;  ed 
' allora  non  sarai  esaudito...  - quella  mano  sarà 
cenere.  ■ . . ..  s--.  .;  : ■ . y,  „ . *• 

— Non  avrò  mai  tal  desiderio. 

— Allora  ti . lascio  col  tuo  rimorso  , e per 
maggior  cordoglio,  sappi,  che  i tuoi  vizii,.  i tuoi 
corrotti  costumi,  le  tue  bricconerie^  hanno  ab- 
breviato i giorni  di  nostro  padre.  Eppure , con 
tutto  questo,  ora  egli  vuol  perdonarti/.,  veder- 
ti; e tu.  ingrato,  Vile  più  del  fango  che  mi  lor- 
da i piedi,  lo  privi  di  questo  piacere.  La  suaì 
maledizione  ti  raggiungerà.  . ' . , * . • ; : 

, Antonio  più  non  rispose,  e volgendogli  le 
spalle  dissecai  compagni:  • ' . 

• — A noi,  facciamo  un1  altra  partita.. 

-II, fratello  lo  mirò  , terse  un  po’  le  làgrime 
che  a torrenti  gli  cadeano  dalle  gote , e fatto 
un  atto  di  disprezzo,  mosse  vfeloce  verso  la  casa 
del  moribondo  genitore. 

Ed  eccolo  ginocchioni  accosto  al  letto  pater- 
no, colla  manoxlel  vecchio-.tr a le  sue  e tutta 
bagnandola  di  caldo  piantò- coprirla  di  baci.  Il 
vegliardo  risentendosi;  aprì  gii  occhi,  e volgen- 
do le  deboli  luci  verso  il  gemente  figliuolo,,  lo 
guardò  fiso,  e mettendo iin  sospiro  disse  : 

..  - — Antonio  dov’ è?.  . . « 
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— Il  misera  Pasquale  non  avendo  il  corag- 
gio fii  dirgli  che  quel  figliuolo  cotanto  ,da  lui 
desiderato  avea  negato  vedérlo,  abbassò  U capo 
raddoppiando  il  suo  pianto.yincenzo  capi  tutto, 
guardò  verso  il  Cielo,  e volgendosi  di  bel  nuovo 
verso  lo  sconsolato  e genuflesso  giovane,:  pro- 
seguì ‘ •’  * * 

— Dunque  ba  negato  Vedermi? . , 

— Sì;  rispose  Pasquale  tra  i singulti. 

— Ebbene  - — riprese  il  vecchio  in  tuono  so- 
lenne qjuasi  la  voce,  di  Dio  fosse  ne’ suoi  detti — 
allora  unito  alla  tua  prèndi  da  me  puranche  la 
sua  benedizione  ; ed  cglr...  sia  male...  ... 

— A noi  — esclamò  Pasquale  — r Ri  vacate 
dal  suo  capo  la  vostra  maledizione  ; anche  Àn-  • 
tonio  è vostro  sangue...  è- figlio  .vostro...  bene- 
ditelo. c r . ...  ' ...  , 

Ma-  il  vegliardo  più  non  udfva  le  preghiere 
dell’ottimo  figliuolo  , poiché  l’  anima  sua  che 
con  tanta  ansietà  aveva  atteso,  ma  inutilmente, 
lo  sconoscente  Antonio , era  volata  al  cospetto 
di  Dio.  , * . . ' , ..  ..  • 

Pasquale  preso  da  convulsioni  fu  condotto  al- 
trove. > 


LA  PINE  DEL  VIZIOSO  ' ****•• 

, . • 9 ■ *.  - . *>  . 

Passato  qualche  tempo  dalla  morte  di  Vin- 
cenzo r Pasquale  si  vide  assoluto  padrone  di  sè 
e della  sua  roba.  Inconsolabile  péro  per  la  per- 
dita dell’autore  dei  suoi  giorpi,  un  dolore  ine- 
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sprimibile  gli  martoriava  lo  spirito.  Ma  il  tem- 
po che  atterra  e rinnova,  edifica  e distrugge,  e 
colla  sua  fugacità  tutto  avvolge  neH’òbblio  ed 
assopisce  , a poco  a poco  sopì  nell’  animo  del 
giovine  pescivendolo  ogni  afflizione  e a vita 
dolce  e tranquilla  lo  richiamò.  Vedutosi  solo , 
e non  avendo  altro  che  sè  per  sè , Pasquale  a— 
doperò  ogni  cura  onde  rappatumarsi  coLtristo 
fratello  ed  accostarselo  al  fianco.  Ma"  questi  di-’ 
sprezzatòre  ostinato  di  quanti  volevano  il  suo 
bene,  mostrassi  sordo,  e non  curante  ad  ogni 
preghiera  o consiglio  che  per  parte  del  germa- 
no gli  venisse.  Per  la  qual  cosa  , Pasquale,  a 
cui  piaceva  avere  la  coscienza  pura,  poiché. ri- 
cordava il  proverbio  che  dice,-:  Tieni  la  coscien- 
za netta  e lascia  gracchiare;  vedendo  che,  An- 
tonio avrebbe  perduto  prima  del  vizio  il  pelo; 
da  buon  fratello  gli  diede  metà  del  retaggio  pa- 
terno, e lo  lasciò  camminare  per  là  sua  via.  - 
Egli  intanto,  avvezzo  ad  avere  una  persona 
al  suo  fianco  a cui  confidare  i propri  -casi  } « 
chiedere  consiglio  ; ora  che  il  padre  più  non , 
era  , vedevasi  isolato  come  un  piccolo  legno 
nell’ immensità  dell’  oceano.  — r La  mattinasi 
levava,  e non  avea  a chi  dire:  Buon  giorno, — 
Usciva,  faceva  i suoi,  affari,  ritornava  a casa,  e 
non  avea  a chi  raccontare  le  opere  sue.  — La 
sera  in  vedersi  solò  non  ingoiava  un  boccone . 
Mille  difficoltà,  mille  pensieri  gli  mettevano  l’a- 
nima in  tempesta;  aggiratasi  per  la  casa  , e 
non  vedea  neppur  l'ombra  d’un  oggetto  che  gli 
fosse  caro  onde  addimandare  un  parere.  Niuno 
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più  lo  carezzava,  niuno  gli  prodigava  più  cure; 
una  nave  senza  nocchiero  e Pasquale  erano  la 
medesima  cosa.  Poverino  1 il  suo  stato  era  pur 
troppo  da  compiangere  ; imperocché  non  avea 
più  padrei  Ma  che  potea  fargli  il  padre?  Egli 
era  vecchio  , infermo , più  che  prestare  ayea 
d’uopo  di  guida  , di  soccorso.  Eppure  per  Pa- 
squale, quel  vecchio  ammalato,  quell’  essere 
• inutile  e cadente  gli  valea  un  tesoro;  e all’om- 
bra sua,  sebbene  egli  facesse  quanto  abbiso- 
gnava, sembravagli  di  non  far  niente:  ogni  fa- 
tica eragli  dolce  , ogni  impaccio  un  nonnulla, 
poiché  la  voce  paterna  lo  confortava  , lo  rego- 
lava in  tutto,  ed  ei  faceva  il  tutto,  senza  pena. 
Oh  , è pur  la  trista  , e la  più  tremenda  delle 
sventure  la  perdita  del  padre  ! 

Or  come  rimediare  a tantamaUcanza?  Come 
trovare  un  essere  che  con  fedeltà  ed  amore  po- 
tesse occupare  il  posto  dello  spento  genitore? — 
Al  fratello  non  potea  pensarci;  trovare  un  ami- 
co? E pur  diffìcile  trovarne  uno  che  veramente 
,sia  tale.  Ed  il  capo  del  povero  Pasquale  perde- 
vasi  in  un’  immensità  di  pensièri,  di  risoluzioni, 
d’ idee  che  succedevaosi  P una  all’  altra  come 
l’onda  all’onda.  Infine  risolvè  ammogliarsi; ma 
siccome  questa  scelta  era  da  ponderarsi  ( impe^ 
rocchè  la  riescita  d’una  compagna  può  essere 
dubbia  ) Pasquale  disse  a sé  stesso  : II  marito 
’ buono  fa  la  moglie  meglio ; allora  io  farò  di  tutto 
per  esser  buond,  e così  m’avrò  una  buonissima 
•e  cara  compagna,  ed  Iddio  benedirà  i nostri 
giorni  colmandoci  di  prosperità.  f i 
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Fermata  così  la  cosa  il  giovine  si  diè  a ru- 
minare a chi  potesse  più  o meno  consacrare  il 
suo  alletto;  e pensa,  ripensa  la  prima  e la  più 
degna  donna  che  gli  si  presentò  alla  mente  e 
ch’egli  conosceva  fu  la  Guglielmina.  I lineamen- 
ti di  costei,  la  docilità,  le  graziose  maniere  , il 
saperla  attenta  per  le  faccende  domestiche  era-  . 
no  pregi  per  lui  che  l’ incantavano.  E già  col- 
l’ immaginazione  vagheggiando  il  futuro  si  sen- 
tiva felice,  fortunato.;,  ma  un  altro  pensiero  lo 
turbava  — Seia  Guglielmina  rigettasse  la  sua 
proposta?...  1’  affetto  suo?— Io  non  ho  che 
pochi  ducati  — dicea  tra  sè  -r-  ed  ella  è ricca  ; 
inoltre  potrebbe  già  amare  un  altro,  ed  allora 
qual  figura  farei?  Ma  avvenga  quello  , che  può 
avvenire  il  tentare  non  nuoce ; e quello  che  vuo- 
le bisogna  che  si  muova,  poiché  cavallo  che  a- 
spetta  sprone  non  vince  pallia.  E così  prover- 
biando fermò  di  svelare  il.  suo  amore  alla  fi- 
gliuola di  Lisa  Smitti  nella  prima  occasione 
che  gli  sLoflrisse,  È.  Y istante  propizio  , come 
abbiamo  veduto  , venne  , e la  sua  domanda  fu 
accettata.  < 1 ■>  • 

Ora  veniamo  ad  Antonio.  ’•  , 

È inutile  il  dire  V uso  che  fece  costui  della 
eredità  paterna;  imperocché  se  un  v imo  costa 
più  che  due  figliuoli , Antonio  che  vizii  he  avea 
senza  fine,  immaginate  se  v’  era  danaro  che  gli 
bastasse  ; epperò  in  pochf  dì  il  borsellino  fu 
netto  e pulito.  Intanto  i suoi  compagni  di  dis- 
sipazione che  T avevano  veduto  per  qualche 
tempo  spendere  e biscazzare , supponendo  che 


xilo- 
lo stato  di  lui  fosse  migliorato , non  gli  si  sco- 
starono di  fianco  , almeno  fino  a quando  1’  eb- 
bero spolpato  ben  bene.  Ridotto  Antonio,  per  • 
cosi  dire , all’osso,  non  trovò  più  nè  amici , nè 
conoscenti,  e fu  trattato  da  tutti  sul  modo  di 
prima  ; cioè  quando  aveva  danaro  giuocavano  , 
mangiavano,  e bevevano  insieme  ; quando  no, 
ciascuno  stava  pei  suoi  fatti. 

Un  giorno  verso  l’ imbrunire  Antonio  era 
nella  massima  disperazionein  guisa  che  avreb- 
be tirato  i chiodi  coi  denti:  Non  avea  lucrato’ 
una  moneta,  e nel  suo  stomaco  non  vi  era  en- 
trato che  un  piccolo  tozzo  di  pane.  La  fame  lo 
tormentava,  e più  che  la  fame  il  desiderio  , la 
smania  pel  vino,  pel. giuoco.  Portatosi  al  solito 
ridotto  si  accostò  verso  il  desco  ove  già  erano 
i suoi  sregolati  compagni;  ma  questi  accorgen- 
dosi dalla  etera  ohe  non  avea  un  quattrino  fìn- 
sero non  vederlo.  Per  la  qual  cosa  Antonio  per 
mettere  un  discorso  sul  tappeto,  e cosi  trovare 
il  modo  come  intromettersi  tra  loro,  corftinciò. 

— Ohe  1 questa  sera  non  mi  volete  tra  voi?  E 
non  avendo  risposta  pr'osegui. — Ma  che?  parlo 
forse  a’sordi?  o la  vostra  grazia  va  a peso  d’oro? 

-r-  La  nostra  grazia  non  sta  per  te  ; rispose 
uno  della  brigata.  • v 

— E nè  anche  il  nostro  danaro  , e il  nostro 
viiio;  aggiunse  un  altro. 

— Eppecò  se  hai  sete  devi  essere  alla  fonta- 
na della  Coccovaia  (lì  ; disse  un  terzo. 

(1)  Questa  fontana  .che  fu.  ordinata  dal  viceré 
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, — Chi  ha  detto  à voi,  razza  di  canaglia , che 
voglio  la  vostra  buona  grazia,  il  vostro  danaro, 
il  vostro  vino  ? — proruppe  Antonio  preso  dal- 
l’ ira  a quei  motti  — Credete  forse  che  io  alla 
buona  voglia  ingoiarmi  le  vostre  gradassate  , o 
che  io  non  fossi  pane  pe  vostri  denti? 

— Che  vuoi  dire  con  ciò?  dissero  a coro  quel 
pugno  di  mala  semenza  quasi  in  atto  di  sca- 
gliarsi tutti  contro  di  Antonio,  il  quale  antive- 
dendo la  baruffa  prese  una  caraffa  che  stava  sur 
una  tavola  vicina  e con  tutta  la  forza  la  scagliò 
tra  i volti  della  avvinazzata  brigata.  Tale  insulto 
fu  un  soffiar  nel  fuoco  ; tutti,  essendo  presi  dal 
vino, mossero  contro  il  temerario,  e la  bettola  in 
un  attimo  fu  sossopra.  Antonio,  non  senza  prima 
ricevere  vari  pugni  nel  viso  , se  la  svignò  dalle 
loro  mani*  e uscito  in  istrada  gridò  : 

— Se  avete  coraggio  in  Piazza  Francese  vi 
aspetto.  E se  la  diede  a calcagna.  . ... 

In  Piazza  Francese  intanto,  poiché  venti- 
quattro  ore  .erano  suonate  da  un  bel  tratto  di 
tempo,  tuttLi  rivenditori  di  ferri  vecchi  aveva- 
no chiuse  le  loro  botteghe  ♦ e non  rimaneva 
nella  piazza  che  la  solaSmitti  in  atto  di  serrare 
pur  la  sua,  allorquando^  sentì,  intimarsi  da  un 
uomo  che  veniva  a tutta  corsa  : . > 

— Aspetta,  non  serrare...  ho  d’  uopo  d’  un 
coltello., . ' . • 

La  Smitti  sostette  alquanto,  e voltatasi  verso 

D Pietro  dì  Toledo  , trovasi  nella  piazza  _di  Porto  , 
e venne  detta  la  Coccovaia  per  alcune  deità  giacenti 
che  in  essa  si  Yédeauo,  e che  furono  rovinale. 
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quello  che  con  tanta  premura  domandava  il  col- 
tello, videsi  avanti  Antonio  coi  capelli  irti  sul 
capo,  ansante,  col  furore  negli  occhi , e tutto 
grondante  sangue  dal  viso.  ' •’ 

- — Misericordia!  — sciamò  la  Lisa  — Sei  tu 
buona  lama?  E veni  giusto  da  me  pel  coltello? 

— Poche  chiacchiere  — rispose  il  tristo  af- 
ferrandola pel  braccio — Tu  non  chiuderai  la 
bottega  se  prima  non  mi  darai  un  coltello... una 
squarcine.1.  ' • " < % ‘ 

— Lasciami  perverso  ; gridò  la  rivenditrice 
liberandosi  dalle  sue  mani  e menando  il  chia- 
vistello alla  bottega. 

— Non  chiudere  ; dammi  un'  arme,  ti  repli- 
co, o proverai  quanto  pesa  il  mio  braccio.  E 
ciò  dicendo  riprendeva  la  Smitti,come  per  for- 
zarla ad  aprire;  ma  la  donna  resistendo  prose- 
guiva a dire  : 

— Lasciami,  da  me  non  avrai  niente. Tu  sei 
stato  maledetto  dal  padre  e da  Dio...  il  castigo 
ti  pende  sul  capo...  Vedi  già  il  sangue  ti  gron- 
da dalla  fronte^.. Lanciami,  non  mi  macchiare. 

» Due  sassi  tirati  ad  un  tratto  vennero  a ca- 
dere alle  calcagna  della  Smittr,  e di  Antonio. 

— Vergine  Santa,  aiutami!  esclamò  la  Lisa; 
e ratta  fu  nel  portoncino  di  casa  sua  che  chiuse 
a catenaccio. 

Guglielmina  che  s’era  accorta  della  rissa  a 
tutta  gola  gridava:  Mamma,  mamma... sali  su- 
bito. 

Antonio  che  più  o meno  capì  da  chi  venisse- 
ro lanciate  le  pietre,  diè.  di  piglio  ad  un  grosso 
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palo  che  la  Sinitti  avea  dimenticato  d’  entrare 
in  bottega,  e brandendolo  con  quanta  avea  di 
forza,  gridava  : 

— Venite  avariti , canaglia  ; e , sebbene  que- 
sta stregaccia  m’ abbia  negato  un  arme  , saprò 
ben  io  come  trarvi  il  ruzzo  dal  capo. 

E qual  lampo , col  palo  in  alto  s’ avventò 
verso  una  grandine  di  sassi  che  gli  pioveva  con- 
tro. Indi  s’ udì  un  menar  di  coltelli , un  urtar- 
si, un  gridare,  un  accorrere,  un  fuggire.  Il  buio 
della  sera  accresceva  fo  scompiglio , ed  allor- 
quando la  Guardia  di  Castel  Nuovo  accorse  per 
sedare  la  rissa,  gli  assalitori  erano  fuggiti,  e 
solo  si  trovò  Antonio  rovescioni  sul  suolo,  ed 
immerso  nel  proprio  sangue  > che  gli  grondava 
per  più  colpi  di  coltello.  ; „• . 
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Il  cadavere  di  Antonio  guardato  dalla  forza, 
restò  lì  fino  alla  mattina.  , 

Non  appena  il  Sole  venne  fuori  ad  illumi-. 
nare  la  terra,  che  un  immensità  di  popolo  si 
recò  in  piazza  Francese.  I rivenditori  quel  dì 
non  ebbero  luogo  ad  esporre  i,  loro  oggetti. 
Nella  piazza  era  tutto  un  rombazzo,  un  bruli- 
came, un  accorrere  , un  pestarsi.^  Ognuno  vo- 
leva vedere  V ucciso  coi  proprii  occhi  per  la 
qual  cosa  uno  dimandava  luogo,  un  secondo  se 
lo  procacciava  colla  bella,  mauiera  ; un  terzq 
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urtando  e rovesciando  se  lo  faceva  per  forza  , 
c tutti  chi  prima , chi  dopo  soddisfacevano  la 
loro  curiosità,  senza  che  si  vedesse  un  ciglio 
inumidito  da  qualche  lagrima,  od  un  volto  che 
esprimesse  commiserazione  per  quel  perverso. 

E la  gente  dando  luogo  ai  nuovi  arrivati  si  par-  | 
tiva  ciascuno  dicendo  la  sua  ; sicché  per  ogni 
dove  s’udiva  uno  sciorinar  di  sentenze , di  giu- 
dizi, di  proverbii,  che  per  ^darne  una  minima 
idea  ne  noto  qui  alcuni , . senza  dire  le  bocche 
che  li  pronunziavano,  poiché  uomini  e donne , 
giovani,  e 'vecchi,  tutti  volevano  dire  una  cosa 
sia  o no  di  proposito.  • 

— A carne  di  lupo  dente  di  cane:  l’hanno  uc- 
ciso, e ben  gli  sta. 

— Lo  meritava:  chi  mal-vive  mal  muore. 

— I proverbii  non  fallane?  1 

— Era  dunque  un  cattivo  soggetto  ? 

— Lo  era  tanto  che  si  procacciò  la  maledi-- 
zione  del  padre! 

— Ah  l.ora  capisco  chi  è 1'  ucciso.  Egli  è il 
figliuolo  del  pescivendolo , quello  che  ha  dato 
tanto  a parlare  pei  suoi  mali  costumi. 

— Per  l’appunto. 

— Ma  chi  l’ha  ammazzato?  -O  - 

— I suoi  compagni  di  bettola.. 

— Oh  ! Oh  ! I lupi  hanno  ingoiato  il  lupo  ! 

— Però  Antonio  era  più  tristo  di  loro  ; e ne 
ha  fatte  delle  brutte  ! 

-r-  Chi  la  fa  l'aspettd. 

— - Ed  il  soverchio  rompe  il  coperchio . 

— Eh  1 il  tristaccio  l’ha  voluta  proprio  tirar 


— MS  — 

4 • 

coi  denti  la  sua  trista  ventura,  ed  ha  sperimen- 
tato  che,  chi  troppo  l'assottiglia  la  spezza ^ 

Egli  allorquando  era  ragazzo  non  volle 
mai  far  tesoro  delle  ammonizioni  del  padre  : 
fu  caparbio  e poltrone , e V ozio  è padre  del  vi- 
zio. Ora  ecco  quello  che  si  è guadagnato  !*.. 

L’ ottimo  suo  padre  (il  cielo  l’ abbia  in  gloria  \ 
glielo  prediceva,  - 

-7  U omo  avvisato  mezzo  salvato.  Egli  non 
volle  fare  profitto  di  questo  detto,  e si  unì  sem- 
pre a pessime  persone. 

— Dimmi  con  chi  vai  e ti  dico  chi  sei  : se  la 
fece  coi  perversi,  e fu  perverso. 

; — Epperò  si  dice  : Accostati  ai  buoni  e ne  sa- 
rai UnO.  ' ' 

— Ognuno  coi  suoi  pari.  Era  nato  per  fare 
questa  fine  1 

— L’  altro  fratello  , dicesi  ,. che  è buono 

quanto  Antonio  è stato  cattivo;  e si  vuole  che 
fra  poco  impalmerà  la  figliuola  di  Lisa  la  ri- 
Venditric^r.  ..  . 

— Di  Lisa  Smitti,  vuoi  dire  ; della  comare 
di  Piazza  Medina? 

— Io  non  ne  so  di  comari:  parlo  della  Smitti 
0 .come  vien  detta  della  Fortunata  di  Piazza 
Francese , la  quale  ha  una  figliuolina  da  servire 
di  modello  per  bellezza  e buoni  costumi. 

-T- Ma  si  vuole  che  quella  ragazza  non  sia  ' 
come  si  crede  figlia  alla  Smitti. 

— E perchè  no  ? Se  non  fosse  frutto  delle 
sue  viscere  non  le  terrebbe  1?  amore  che  le  ha. 

Basta,  io  poi  non  voglio  entrare  nei  fatti  altrui. 

Connò— Ore  Amene  10 

’’  • . 1 1 
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- Ma 'se  ti  dico  che  quella  donzella  non  è sua 
figlia  : io  soda  storia  della  comare  Smitti  t'X.a  sa-i 
rebbe  troppo  lunga  a narrarlà  qui  su  due  piedi. 

— Dunque  la  Smitti  ba  fatta  la  Mammana  ? 

-sì,  > • • ; , . 

— E perché  poi  cambiò  mestiere’ 

Lj- E questo  pure  sarebbe  lungo  a dire. 

f— ' Dunque  non  «ebbe  mai  marito  la  Smitti?' 

- L’ebbe,  pur  troppo  , e*fu  pessimo  uomo  : 

sciupò  tutto  il  suo  avere.,  e poscia  morì  di  «feb- 
bre maligna  in  meno  di. tre  dì.  • ‘ ^ 

i — O tu  li  sai  troppo  minuti  i fatti  della 
Lisa  ! ' . \ ’ . 

Fui  suo  vicino  per  parecchi  anni;  or  pen- 
sa se  io  dico  o pur  no  la  verità.  ‘ , ' 

. -*l-  E.  poiché  ebbe  marito  peVchè  la  Gugliel- 
mina non  può  essere  sua  figlia?  • * • * .■ 

- — Perchè  so  benissimo  che  la  comare  non 
fumai  incinta;  e quando. le  piovve,  non  sì  sè  di 
dove,  la  Guglielmma,  fé  sfoggio' purànche  di 
belle  ricchezze , e non  volle  più  saperne  del- 
* r arte,  sua  ; Cepperò  si  vuole- che  la  fanciulla 
fosse  figliuola  di  un  qualche  personaggio  di- 
stinto. v*  • • .]  ■ * ’«•-  • • • 


— Ma  se  ciò  fosse,  ti  pai»e;che.  i genitori  a- 
vrebberb  lasciata  perennemente  la  donzella  in 
potere  della  Lisa  per  farla  crescere  cpsì  tra 
gènte* da  nonnulla?...  Pare  impossibile  ! 

«^—Quanto  sei  buono!  Si  vede  che  non  ne 
sai  del  mondo  l ...  Se  i genitori  * non  ne  hanpo 
, presa  cura,  debbono  avere  le  loro  buone  ragie* 
ni  ; i nobili  Operano  quasi  sempre  con  mistero. 

: : « i ' • 
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— E delle  ricchezze' che  ne  fece  la  Smitti? 

— Le  consumò  il  suo  consorte.  Quando  di- 
vennero ricchi  tanto  lei  quanto  il  marito  non. 
fecero  alcun  mestiere  ; e tu  sai  che  si  suol  dire 
che,  a cavare  e non  mettere  si  seccherebbe  il  mare . 
Ed  allorché  lo  sposo  della  Smitti  morì , è che 
la  poverina  si  vide  al  verde , la  Lisa  prese  a 
fare  la  rivenditrice  in  Piazza  Francese. 

— Oh!,  è curiosai  la  storia  della  comare 
Smitti!!!  esclamavano  più  persone  che  a bocca 
aperta  stavano  ad  udire  le  dicerie  del  vicino 
della  Smitti  ; allorquando  alcune  grida , ed  uh 
pianto  dirotto  trassero  altrove  J*  attenzione  di 
tutti.  ' ' ,• 

Un  giovine  dai  cui  occhi  scorrèvano  a tor- 
renti le  lagrime,  gridando: — Voglio  Veder- 
lo!... Lasciate  che  io  lo  veda  per  l’ ultima  vol- 
ta ; — aprivasi  il  varco  tra"  la  folla.  Era  Pa- 
squale, che  pallido  , abbattuto  r addolorato  vo- 
leva vedere  per  l’estrema  fiata  il  corpo  del  fra- 
tello. La  Smitti  e Guglielmina  vedendolo  in 
quello  stato  furono  subito  a toglierlo  dalla  la- 
crimevole scenate  conducendolo  per  forza  nella 
loro  casa  , con  ogni  cura  si  diedero  a confor- 
tarlo, in  quella  che  il  popolaccio , . tanto  facile 
all’  odio  quanto  alla  compassione , prese  con 
tutto  il  cuore  a lodare  ed  a compiangere  il  buon. 
Pasquale.  — Poco  dopo  il  cadavere,  di  Antonio 
fu  portato  altrove;  e la  ciurmaglia  perduto  così 
quello  spettàcolo,  formando  gruppi,  dando  sem- 
pre gindizii  e proverbiando  , a poco  a poco  si 
andò  diradando.  • ‘ ^ 


' Un  ■padre  intanto  che  «portava  per  maftoon 
suo  figlinolo  di  un  dodici  o tredici  :anni , pren- 
dendo occasione  "dalla  vita  colpevole , e dalla 
tragica  fine  di  Antonio  /.teneva  al  giovinetto  le 
' seguenti  parole.  ■ « 

. — Hai  veduto,  figlitiol  mio,  come  fmiscòrò 
* i bricconi?  — Antonio  non  volle  mai  sentire  il 

Sadre  suo  ; fu  sordo  alle  ammonizioni  ; fu  no- 
lo di  risse,  di  furti,  di  mal  costume  : non  pre- 
gò mai  il  cielo  acciò  lo  illuminasse  ; menò  vita 
da  dannato;  rinnegò  il  padre*  fu  maledetto  dal 
medesimo  ; ed  ora  che  n’  è avvenuto ?.;.  è stato 
ucciso  dai  suoi  medesimi' codipàgni,  ed  è morto 
senza  che  ricévesse  i conforti  del  cristiano  ; e 
Uon  potéa  finire  altrimenti,  poiché  i viziosi  fan- 
no sempre  cattiva  fine.  —'•Perciò,  figliuol  mio, 
' sii  buono,  sii  ubbidiente  ; fuggi  i cattivi  amici, 
e se  mai  ne  troverai  uno  che  sia  effettivamente 
amico  non  disgustartelo , ma  amalo  come  un 
altro  te  stesso*  - • ' ' . ; - ! . 

».  • * J . , 

‘ Amici  da  starmUi  . . r y * 

' Il  più  che  ne  navi  ò,  un  Dia  t‘ aiuti;  • *■  > 

: '*••.*•  * •' 

ma  un*  amicizia  infima  , sincera  , santa  , alte 
volte  vale  più  che  un  fratello;  epperò  è da  savio 
il  custodirla  gelosamente.  — Non  far  mai  cosa 
• finché  hai  in  vita  i tuoi  genitori  senza  prendere 
da  loro  "l’assenso  ed  il  parere;  quando  .poi  il 
cielo  H chiamerà  a migliot  vita,  allora* opererai 
à tuo  senno  ; però  sii  sempre  circospetto*,  e itì- 
nanzj  d’ imprendere  una  cosa  misurala  prima 
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eolia  bilancia  della  riflessione. — Dei  fatti  altrui 
poi  non  t’ ingerire: 

' Chi  vuol  vivere  in  pace  • ' * . 4 * 
Vede,  ascolta , e tace. 

Abbi  cara  la  tua  roba  , ma  non  desiderare 
T altrui. 

t / \ * 

•»  •» . E meglio  quel  che  Dio  manda 
, . . , Che  quel  che  l’uomo  domanda;  / ; • 

imperocché  chi  si  misura  la  dura  ; nè  ti  lascerai 
abbagliare  dalle  grandezze  del  mondo  : esse  so- 
no come  il  mare,  più  si  va  in  alto,  più  rischio 
si  corre.  Se  vuoi  prosperare  fa  tu  gli  affari 
tuoi:  . ^ v • 

, s 1,  # ■%*  ..  r '.  •>. 

Chi  fa  per  se-* Fa  per  tre  ; >.  , . . / 

dice  il  proverbio^,  e . . 

Chi  ha  danari  da  buttar  via 
Metta  l’  opre  c non  vi  stia.  i 

V ' ' - - ' ; ' . * ’ • 

Epperò  tu  non  farai  come  gli  altri , ma  come 
quelli  che  fanno  bene. 

..Se  opererai  com’io  t’insegno,  ed  a questo  ac- 
coppierai esattezza , morale  e timore  di  Dio , il 
viver  tuo  in  questa  valle  di  pene  sarà  una  pe- 
renne felicità.  Per  la  qual  cosa  ti  raccomando 
di  essere  attento  al  mestiere  a cui  ti  ho  posto; 


quando  avrai  un’  arte  sarai  sempre  ricco,  e pai** 
ticplarmente  se  la  conoscerai  a perfezione  : noii 
v’  è capitale  che  frutti  meglio  di  un  bupn  me- 
stiere. Sii  dunque  accorto,  e non  ^mettere  matil 
piede  dove  un  altro  è sdrucciolato.  * , 


. v'  STORIA  E MISTERO 

Lisa  Smitti  nel  punto  in, cui  l*  abbiamo  posta , 
in  iscena  potea  contare  poGo  più  poco  jneno  un  - 
cinqùant’anni.’I  suoi  capelli  già  neri  cortie  l’èba- 
no in  gioventù,  erànsi  trasmutati  in  cenerini; 
,nonperò  aveano perduto  di  attrattive  i suoi  gran- 
d’ occhi  che  nerissimi  è penetranti  spiccavano 
sotto  la  sua  fronte  un  po’  schiacciata , ma  che 
non  sfigurava  nell’  assieme  del  volto , il  quale 
proporzionato  si  elevava  stf  di  un  corpo  snello 
anzi  che  no.  Il  suo  vestire  semplice  ed  a costu- 
me le  daVa  grazia,  ed  era  piacevole  vederla  rim- 
pedular  calze  (e  ciò  avveniva  quando  gli  avven- 
tori le  làsoiavano  qualche  momento  di  ozio)  ritta 
su  le  sue  pant'ofale,  con  un  bel  paio  di  calzette 
bianche;.  con  una  cosi  detta  campanella  di  Wa- 
gram  stretta  alla  vita  da  un  grembiale  di  mus- 
solina , di  sotto  al  quale  una  gonnella  pari- 
mente di  Wagràip  color  misto  le  scéndeva  fino 
alle  ’calgàgna.  À maggiore  ornamento  della  per- 
sona , sia  Uso  è vanità , ,la  Lisa  andava  sempre 
guernka  di  grossi  orecchini,  e le  sue  dieci  dita 
delle  mani  poteansi  dire  vestite  di  orò  per  la  . 
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quantità  degli  anelli  o ricordini  che  vi  avea,  cia- 
scun dei  quali  ora  per  la  Smitti  una  storia  : im- 
perocché i detti  anelli  erano  tanti  doni  ricevuti 
in  compenso  del  suo  mestiere  di  levatrice,  o 
come  yien  chiamata  da  tutti  Mammona  ; poiché, 
nella  sua  giovinezza  veramente  avea  fatto  la  le- 
vatrice-. * 

La  Lisa  Smitti  adunque  lungo  tempo  prima 
di  fare  la  rivenditrice  era  Mammana.  — In  Na- 
poli le  Mammane  ( e credo  che  sia  lb  stesso  per 
gli  altri  paesi,  eccetto  sempre  qualche  variazio- 
ne di  costume  ) sono  le  comari  di  tutti  gli  am- 
mogliati. Presa  che  si  è moglie  .non  si  può  far 
senza  della  Mammana  ; .e  dopo  qualche  mese  dal 
matrimonio,  la  prima  conoscenza,  la  prima  ami- 
cizia, là  prima  persona  che  viene  ammessa  in  ca- 
sa è la  Mammana;  ed  una  volta  che  l’ avrete  pre- 
sentata alla  moglie  non  ve  .la  toglierete  piu  dalle 
gambe;  poiché  senza,  èsser  chiesta,  la  levatrice  e 
capace  di  visitarvi  due  volte  al  giorno  fino  al  pun- 
to del  parto,  venuto  il  quale  vorrebbe  che  il  se- 
condo dì  si  tornasse  ad  essere  incinta.  Ma  non 
per  questo  cessa  dal  venirvi  a vedere,  e-  voi  p.er 
esserle  grato  non  potete  fare  a meno  di  compli- 
mentarla a quando  a quando  ; allora  la  comare, 
vedendnche  le  torna  conto,  per  rendersi  sempre 
più  necessaria  ora  vi  trovali  bimbo  con  qualche 
maluccio  che  nonha  ; ora  la  moglie  cori  degl  in- 
comodi ( che  forse  per  condiscendenza  dice  di 
aVerel  )— La  Smitti  adunque  avea  fatto  un, tal 
mestiere  per  parecchi  anni,  giacché  1 suoi  geni- 
tori non  le  avevano  fatto  apprendere  altro,  h do- 
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veva  esser  vaga  la  Lisa  in  vederla  nel  -fior  degli 
anni  suoi  allorquando  vestita  a gala,  colla  cuffia 
tutta  adorna  di  merletti  e di  nastri.,  colla  veste 
brasata , con  uno  sciallo  di  cachemire , con  un 
paio  di  scarpe  di  seta  attillate,  con  un  fazzoletto 
di  battista  amidato  fra  le  mani,  ricolma  di  spil- 
loni e gioielli , con  braccialetti  ed  orologio , in- 
somma nell’  apice  del  lusso,  assisa  in  dorata  por- 
tantina, è trasportata  da  due  colossali  portantini 
avviarsi  verso  la  parrocchiale  chiesa  onde  tenere 
al  sacro  fonte  i bambini,  i quali  vengono  portati 
dalla  levatrice  col  capo  poggiato  sulbraccio  drit- 
to se  son  maschi  ; e sul  sinistro  se  femmine. — 
Ma  con  tutti  questi  piaceri,  con  tutti  i bei  denari 
che  le  fruttava  l’arte  sua,  la  Smitti  non  era  con- 
tenta del  suo  stato,  e fin  da  quando  le  morirono 
i genitori  avea  risoluto  quando  che  fosse  di  la- 
sciale quel  benedetto  mestiere  per  un  altro  qua- 
lunque, poiché  non  le  andava  a sangue,  e sem- 
bravate troppo  duro  e faticoso  il  non  dormire  il 
più  delle  notti,  e 1*  uscire  di  casa  suà  a tutte  le 
ore;  imperocché  sia  di  giorno  o di  notte,  con 
pioggia  o con  vento,  doveva  per  fare  il  suo  do- 
vére-esser  lesta  alle  altrui  chiamate;  per  la  qual 
cosa  avea  sofferto  moltissime  malattie  causate 
da  raffreddori:  Ma  quello  che  più  la  fece  risol- 
vere a sconoscere  la  sua  professione,  e che  anzi 
la  decise  del  tutto  a rigettarla , fu  quando  vado 
a dire.  a 

Faceva  una  notte  d’ inverno  oscurissima  e pio- 
vigginosa; il  vento  con  terribili  scrosci  fremeva 
per  l’ aria,  allorquando  una  carrozza  chiusa  fer- 
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mandosi  in  piazza  Medina,  e propriamente  acco- 
sto all’imboccatura  di  San  Bartolomeo, due  perso- 
ne avvolte  in  ampii  mantelli  scendendo  da  essa 
ed  entrando  in  via  San  Bartolomeo, dopo  un  pic- 
colo tratto  si  appressarono  ad  un  portonci.no  e 
vi  appiccarono  più  colpi  col  battente.  —Un  uo- 
mo si  fece  tosto  alla  finestra,  e sporgendo  il  ca- 
po, dimandò:  •>,  ' ••••'  . r* 

— Chi  batte?'  ; V‘  * > . 

— Amici;  risposero  a coro  i due.  \ f > 

— Che  còsa  volete?  1 . . ». 

— La  Mammana.  Non  è forse  qui  la  comare 
Smitti?  disìse  uno  degli  inéogniti. 

— La  è. qui  sicuramente  — dicea  quello  dalla 
finestra, .il  quale  era  il  marito  della  Lisa  — ma 
a quest'  ora ...  con  questo  tempaccio. 

— ? Romando  perdono  — ripigliava  la  medesi- 
ma voce — A questo  la  levatrice  .ci  doveva  pen- 
sare prima  di  apprendere  un  tal  mestiere.  Il  da- 
naro npn  si  guadagna  certamente  stando  nel 
letto.  ' , - ' • / 

— La  ragione  sta  pe.r  voi.  Ma  di  grazia,  chi 
siete?  In  che  luogo  sta  la  partoriente? 

— Il  luogo  non  è molto  lontano...  è qui  nel, 
largo  del  Castello,  eri  abbiamo  la  carrozza  che  . 
aspetta;  la  partoriente  poi  è inutile  nominarla, 
poiché  non  è. del  paese.  Ma  vi  sono  danari,  ve’  ! 

A questo  la  Smitti  eh’  erasi  vestita  si  fece  alla 
finestra , e guardando  per  di  sopra  al  marito , 
disse  : • ■ • . • ;{  • 

— r X quanto  voi  dite,  e non  conoscendo  io  la 
donna  che  sta  per1  partorire,  non  doypei  venirci; 
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ma  giacche  mi  son  levata  di  letto  vengo  a ren- 
dervi servizio.  Aspettate,  chè  scendo  subito. 

Da  lì  a pochi  minuti  il  portoncino  si  aprì,  e 
la  Mammana  tutta  imbacuccata  si  mostrò  ai  due 
personaggi , che  mettendosela  in  mezzo  la  me- 
narono in  carrozza.  Il  cocchiere  fè  subito  squit- 
tire lo  scudiscio,  ed  i cavalli  andando  a tutta  . 
corsa,  il  còcchio  mosse  verso  la  Chiesa  di  San 
Giuseppe.  La  levatrice  addatosi  che  si  moveva 
per  la  parte  opposta  del  largo  Castelnuovo,  dis- 
se a quelli  eh’  erano  seco  : 

.•  ' — - Signori,  a quel  che  vedo  il  cocchiere  non 
è della  città  : la  strada  che  mena  al  Castelnuovo 
non  è quella  che  noi  battiamo. 

— E chi  vi  ha  detto  che  dobbiamo  essere  in 
largo  Castelnuovo?  rispose  uno  di  quei  personag- 
gi con  un  accento  piuttosto  burbero. 

— Se  non  erro , poc’  anzi  me  lo  avete  detto 
voi  medesimo;  disse  la  levatrice. 

— Io?...  è impossibile!  Parmi  che  sognate, 
comare.  E volgendosi  al  compagno  aggiunse  : 

— r Dove  hai  posta  la  benda  ? 

— Eccola,  l’ho  già  tra  le  mani,  rispose  l’altro. 

— Ebbene,  dammela;  e giacché  costei  ha  trop- 
po gli  occhi  aperti  per  vedere,  bendiamola. 

, — Dio  di  misericordia  ! — esclamò  la  Mam- 
mana— che  vuol  dir  questo? 

— Non  temete,  è un  mistero,  non  altro  che 
* un  mistero;  diceano  à coro  i due. 

— Oh’per  T amor  di  Dio  — ripigliava  la  co- 
mare— se  siete  cristiani,  ritornatemi  a casa 
mia  : io  non  voglio  saperne  di  misteri.  Ve  ne  so- 
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iio  tante,  del  mio  mestiere. . . Chiamate  un’  altra, 
ve  ne  prego...  io  pon  voglio  venirvi,  j > 

É impossibile  1 Abbiamo  preso  voi  e basta. 
Noi  non  vogliamo  farvi  alcun  male:  mille  "mo- 
nete d’ oro  son  belle  e preparate.  /Compiacetevi 
intanto  che  vi  si  bendano  gli  occhi  ; questa  è una 
faccenda  che  si  deve  fare  a gatta  cieca. 

— Oh  no;  lasciatemi.  Non  le  so-  fare  io  le 
cose  a gatta  cieca.  Non  mi  astringete  a chiama- 
re aiuto.  % •••'-'  ' ; ' ' V ':  ‘V  . 

— Comare,  pel  vostro  meglio  vi  preghiamo 

di  fare  a modo  nostro,  se  non  volete  provare  il 
nostro  sdegno  ; poiché  se  mettete  un  sol  grido 
vi  ottureremo  puranche  la  bocca.. 

Gli  occhi  della . Lisa  ad  onta  della  sua  resi- 
stenza furono  strettamente  bendati,  intanto  che 
la  carrozza  a tutta  corsa  parea  aggirarsi  per  mol- 
te strade  e poi  mettersi  sur  una  via  lunga  lunga, 
da  non  ternrtinàr  mai.  La  Smitti  cogli  ocGhi  fa- 
sciati, tremante,  assisa  in  mezzo  ardue  scono- 
sciuti, e facendo  silenzio  per  necessità  erasi  af- 
fidata nelle  mani  di  Dio, che  con  energia  in  cuor 
suo  pregava  a volerla  liberare  tla  ogni  pericolo 
che  quella  ventura  sembrava  minacciare  ; e giu- 
rava e faceva  voto  alla  Vergine  Annunziata  di 
lasciare  il  mestiere  di  levatrice , e prendere  ad 
allevare  con  ogni  possibile  cura,  adottandesela 
per  figliuola,  Una  bambina  della  sua  Santa  Casa 
se  illesa  tornasse  a rivedere  le  domestiche  mura. 
E la  carrozza  sempre  camminava  ; indi  le  parve, 
sentire  .un  fischio  sottile,  acuto,  e poi  uno  strì- 
dere di  cardini  come  dì  cancello  che  si  aprisse. 
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ed  il  cocchio  entrando  per  esso  mettersi  per  un 
lungo  viale  e camminare  lunga  pezza,  indi  fer- 
marsi. Allora  la  Smitti  sempre  bendata  fu  presa 
in  braccio  da  quei  che  la  menavano,  e levata  di 
carrozza  le  venne  fatta  salire  una  scala  che  met- 
teva ad  una  lunga  fila  di  stanze,  che  la  Lisa  gui- 
data per  mano  .percorse , intanto  che  la  morbi- 
dezza del  suolo  L’  avvertiva  che  camminava  sur 
un  continuato  tappeto.  Pervenuta  ad  un  certo 
punto  fu  fatta  sostare,  ed  udì  che  uno  di  quei  che 
f avevano  Condotta. in  sommessa  voce  diceva: 

— Eccellenza,  secondo  avete  ordinato,  la  le- 
vatrice è qui  per  servirvi.  - 

— Benissimo — rispose  quegli  a cui  era  stata 
diretta  la  parola.  — Ma  ditemi  siete  stati  cauti 
nel  condurla  in  questo  luogo  ? 

■>  — Vi  assicuriamo , eccellenza  — ripresero  i 
due  — che  sorto  state  tali  e tante  le  giravolte  e 
lo  vie  che  abbiamo  fatte  fare  alla  carrozza,' che 
pel  gran  cammino  la  Mammana  crederà  d’ essere 
giunta  all’  altro  mondo. 

— Benissimo — disse  la  medesima  voce  di  pri- 
ma; indi  soggiunse  : 

— Andate  a vedere  se  Sua  Eccellenza  la  Prin- 
cipessa, permette  che  la  levatrice  entri  nella  sua 
stanza.  , , 

— Fatela  entrare  subito — s’udì  gridare  una 
voce  di  donna  da  una  camera  vicina — Sua  Ec- 
cellenza è nelle  maggiori  doglie. 

A questo  gli  occhi  della  comare  Smitti  ven- 
nero sbendati  ; e tosto  fu  menata  nella  stanza  di 
Sua  Eccellenza  la  Principessa.  • . • • ; 
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LA  PRINCIPESSA  E LA  SMlTTI 


Un*  ampia  stanza  da  letto  magnificamente  ad- 
dobbata da  stoffe  e tappeti,  da  sedie  e divani,  da 
specchi  e tavolini  carichi  di  porcellane , vasoi , 
ampolline  e statuette  tutte  di  lusso  e di  moda > 
ed  un  magnifico  lettino  di  ottone  coperto  da  un 
padiglione  metà  rosso , metà  bianco  adorno  di 
pregevolissimi  ricami,  si  offerse  allo  sguardo  sbi- 
gottito della  Smitti.  La  decenza  del  luogo , il  mi- 
sterioso modo  con  cui  fu  tratta  colà,(f  tnillè  perir 
sieri  che  le  tempestavano  il  capo  tenevano  la 
Lisa  talmente  fuori  di  sè  che  vi  volle  il  bello  e 

il  buono  a farla  riavere. 

Su , presto , comare  ; qui  si  ha  d’ uopo  del- 
l’opera vostra.  Non  vedete  là  la  nostra  Signora 
che  soffre?  Aiutatela ‘/dissero  le  due  donzelle  che 
all’  aspetto  e ammodo  cori. cui  parlavano  doveva- 
no essere  del  seguito  della  Principessa. 

La  Lisa  Smitti  volgendo  lo  sguardo  verso  -il 
luogo  indicatole  vide  a ridosso  d’una  sediaabrac- 
eiuoli  tutta  contorcersi  per  gli  acerbi  dolori  del 
parto  una  nobile  giovine  i cui  gentili  e -belli ‘li- 
neamenti V addimostravano  non  più  d* un  venti- 
quattro  anni  di  età.  La  giusta  statura , il  ^-eco 
profilo,  ì_ biondi  capelli  divisi  su  la  fronte, da  dol- 
cezza che  le  si  leggeva  sul  volto,  non  che  la  vi- 
vacità che  sfolgorava  dai  suoi  begli  occhi  ne- 
rissimi avrebbero  potuto  servir  di  modello  all’  e- 
spressivoe  dolce  pennello  di  Guido  o diRaflàello. 
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'La  Mammana  riavuta , e rincorata  dalle  gen- 
tili maniere  di  quelle  che  l’ affiancavano,  fu  su- 
bito in  aiuto  dell’abbattuta  e trambasciata  dama, 
e dopo  un  poco  di  tempo  la  nobile  donna  alle- 
viata dai  dolori , e fuori  di  pena  era  nel  soffice 
suo  letto. 

Finito  ch’ebbe  la  Smitti  l’officio  suo  la  porta 
della  stanza  fu  schiusa,  ed  entrando  in  essa  quei 
due  personaggi  medesimi  che  l’avevano  là  con- 
dotta, la  levatrice  fu  presa  e menata  per  un  asco- 
so usciolino , che  si  aprì  negli  arazzi , in  una  ca-  ' 
meretta  contigua , la  quale  non  avea  luce  che 
per  un  altissimo  spiraglio , e là  fu  lasciata  sola. 
Alquanto  dopo  un  dialogo  tenuto  nella  camera . 
delia  nobile  puerpera  attrasse  1*  attenzione  della 
Lisa , che  mettendo  le  orecchie  all’  uscio  , pel 
' quale  era  entrata , stette  queta  ad  udire. 

— Dov’è  la  bambina  ? domandò  una  voce  d’uo- 
mo che  la  Smitti  conobbe  per  quella  di  colui  al 
quale  era  stata  presentata  da’  suoi  rapitori. 

— La  è qui,  Eccellenza,  rispose  una  came- 
riera della  Principessa. 

— Lasciate  che  la  vegga. — E dopo  alquanto 
•silenzio  il  medesimo  fu  ascoltato  esclamare  con 
Voce  quasi  di  disprezzo:  ‘ v 

— Somiglia  perfettamente  al  padre  1 

A questo  si  sentirono  alcuni  singhiozzi,  e po-  ’ 
scia  un  pianto  represso , che  la  levatrice  pensò 
venisse  dalla  puerpera , in  quella  che  il  medesi- 
mo uomo  proseguiva  : 

— Bisogna  subito  mandar  via  questa  fanciulla. 

— No  ; per  pietà  1 — prese  a dire  soffocata  dal 
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piantola  Principessa — Prendete  pure  tutte  le  mie 
ricchezze,  ma  non  mi  togliete  la  figliuola».. Ella  è 
sangue  del  mio  sangue... cprne della  mia  carne... 

— Voi  siete  stata  meco  crudele— ripigliava  la 
voce  dell’uomo — ed  io  non  posso  essere  con  voi 
pietoso  : voi  àvete  disprezzato  l’ amor  mio,  avete 
preferito  tutt’  altro  uomo  che  me...  ed  io  vi  farò 
provare  la  forza  della  mia  vendetta , privandovi 
sempre  degli  oggetti  a voi  più  cari.  Potessi  op- 
primere così  puranche  il  vostro  orgoglioso  spo- 
so 1 Ma  spero  che  il  tempo  appagherà  i miei 
desideri  1 w ' 

— Innanzi  che  sorga  tal  giorno  , io  sarò  nel 
sepolcro , disse  la  puerpera.  - . ' 

— Questo  è quanto  staremo  a vedere,  rispose 
l’uomo  con  amaro  sorriso;  indi  volgendosi  alla 
servitù  aggiunse  : 

— La  levatrice  sia  ben  custodita,  e non  si 
parta  di  qui  fino  che  io  noi  comando.  E ciò  detto 
andò  via.  . 

— Mostro  1 esclamò  la  Principessa;  e tutto  fu 
silenzio.  f ? ' 

Erano  volti  più  dì  che  la  comare  Smitti  vive- 
va in  quella  casa  ad  essa  sconosciuta  senza  che 
potesse  venire  à capo  di  quel. tenebroso  mistero. 
I suoi  pensieri  la  cruciavano  in  mille  modi,  parte 
per  non  veder  l’ ora  d’ uscire  da  quel  laberinto  in 
cui  vedeVasi  avviluppata parte  pensando  all’a- 
gitazione in  cui  doveva  essere  il  suo  consorte  per 
non  aver  novene  di  lei.  La  Lisa  sempre  chiusa 
m quella  camera  non  vedeva  mai  alcuno,  eccetto 
la  persona  che  le  portava  il  vitto,  e che  sembrava 
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muta ',  poiché  non  le  avea  potuto  cavar  di  bocca 
una  sola  parola.  La  mattina  veniva  menata  nella 
camera  della  puerpera,  e tosto  che  avea  preso 
cura  della  sua  salute  e di  quella  della  bambina 
tornava  ad  essere  rinserrata  in  quella  stanza  de- 
stinata come  a suo  carcere.  Un  mattino  però, 
che  il  seguito  della  Principessa  si  allontanò  per 
un  momento  dalla  camera ,.  e che  la  puerpera 
videsi  sola  colla  levatrice,  la  nobile  donna  met- 
tendo una  qassettina  d’ebano,  tutta  tempestata 
con  finissimo  lavorio  di  ottone,  fra  le  mani  del- 
la comare,  prese  a dire  i 
' — - Prendi  buona  donna, 

— r A che  fame  ? dimandò  la  levatrice. 

• • • # • j 

— Conservala  presso  di  te....  vi  troverai  da- 
naro e gioie...  Certo  ti  verrà  data  mia  figlia. 

— Ebbene? 

— Ebbene , quanto  ti  doservirà  acciò  tu  la 
Cresca...  la  educhi...  Un  giorno  forse  Verrò  a 
cercarne  conto.  . , 

■ - Ma  dove  mi  troverete  T Io  non  so  chi  siete. 

-«-  Dimmi,  in  che  luogo  siamo? 

* — Non  lo  so  i sono  stata  qui  tratta  di  notte , 
e;  colla  benda  sul  ciglio. 

— Perfidi  l.,.  ila  la  città  o il  paese  in  cui  sei 
stata  presa  non  ha  forse  un  nome? 

: — Io  §on  di 'Napoli.  • ■ 

— Bene  ; quando  che  sia  mi  vedrai  in  Napoli. 
Come  ti  chiami  ? .. 

: — Lisa  Smtti,  Ja  comare  di  piazza  Medina. 

— Bene;  domanderò  di. te,  e tu  mi  darai 
sonto  della  mia  infelice  figliuola.  * \ . • 
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— Qual  mistero  !... Per  pietà,  Eccellenza,  di- 
temi chi  siete.  . . 

— Io  sono  la  vittima  di  un  infame  che  di  notte 

tempo  mi  ha  involata  all’  uomo  che  occultamen- 
te avea  sposato,  menandomi  ora  in  un  luogo,  ora 
in  un  altro  senza  che  mi  si  dica  il  nome  del  si- 
to... Se  potessi  avvisare  il  Console  del  mio  Go- 
verno. V . g , ^ , 

— Potrei  servirvi  io  tosto  che  mi  si  darà  la 
libertà.  Ditemi  il  vostro  nome.,-.  » 

. — Potrai  dire  che  sono  la  Principessa  di.... 

L’ arrivo  in  càmera  delle  dtie  cameriere  che, 
assistevano  la  puerpera  troncarono  ogni  discor- 
so ; e la  levatrice  fu  subito  chiusa  nell’  oscura 
stanza.  * - ‘ . 

Dopo  due,  giorni  da  quanto  abbiamo  narrato, 
verso  mezza  notte  fraditanto  che  taSmitti, dor- 
miva sur  una.  sedia,  a bracciuoli , uno  di  quei 
che  1’  avevano k presa  di  casa  sua,  con  lume  e 
benda  fra  le  mani  si  fece  a destarla. 

— Chi  va  là?  Che  si  vuole?  disse  la  Smitti 
destandosi  tutta  sbigottita.  .*  ■ . • 

— Nulla  - — rispose  l’.uomo  — Togliamo  me- 
narvi a casa*  vostra  : i‘ nostri  padroni  son  partiti 
di  qui  fin  da  ieri,  eppctò  voi  siete  libera.  • • 

. — Mi  dite  vói  il  vero?  . , • 

— Non  ho  voglia  di  prendermi  giuoco  di  voi. 
Sbrigatevi,  il  tempo  stringe.  ; 

— Son  con  voi...  Ma  ditemi  la  puerpera  è pu- 
ranche  partita?  . 

— Ciò  non  eptra  nei  vostri  affari.  v*  * 

— r È vero.  Ho  dimandato  questo  perchè  la 
Connò — Ore Amene  , 11 


signora....  Sua  Eècéllenza...  cotne  vovìa. 'chia- 
mate, non  era  in  istato  di  viaggiare*:  sono-  ap- 
pena dieci  giorni  eh?  è partorita!  ' ”/"•  , 

* — Ciò  a voi  non  importa . Volete  0 no,  ritor- 
nare a casa  vostra.  »'■  •* 

* — Sul-  momento.  Questa  mia  avventura  mi 

sembra  «un  sogli?/1  - * - • ' • & }.  * *■ 

— Sla  come  dite$  ma  prima  di  bendarvi  e 
partire  ; dovete  ricevere  un  piccolo  incarico.* 

• — Parlate,  son*hittà  vostra. 

Lo  scònosciuto ‘appressandosi1  alt’ uscio  segre-» 
to  di  quétia  stanza,  disse:"'  * ; ' •*  - 

• — > Eh  ! dove  sei  tu?  Inoltrati.' 

* .*•—  Eccomi  ; rispose  Una  voce  di  tiomo/e  su-, 

bito  si  fece  avanti  l’ altro  misterioso  personàggio 
che  dieci  giorni  prima  era  stato  compagno  a co* 
lnichdk*  avea  chiamato  nel  . prendere  la  leva- 
trice. Egli  portando  nel ' sinistro  bràccio'  il  p&rtò 
della  occulta  Principessa,  e àvendó  nella  mano 
dritta  una  -grossa  borsa , si  appressò  Verso  la 
Sdutti,  ificendò:  1 '■  » •*  * ' >'  / ’ ■ 

— Comare,  quest’  oro  ( e le  mostrava  la  boi** 
s*}.è  per  voi  : la  somma  ascende  a mille  ducati, 
che  vi'  si  'danno  pel  vostro  incomodo;  a patto 
però  che  dovete, secondo  Sua  Eccellenza  ha  or- 
dinata, incaricarvi  di  questa  bambinài  e portarla 
alte  Casa  Santa  dell’  Annunziata.  *-■  •" 

• v—  Volentieri  — risposi  la  Lisa*—  Date  qui 
la  ragazza,  ed. il  denaro/ ~ \ • * •*+ ;'  r~ 

— Avrete  il  tutto  a casa  vostra  /"dissero  rdue 
in  atto  di  bendarla.  — La  comare  Smitti,  dopo 
di  aver  preso  con  sè4a  cassettinà,  lì  lascio  fare, 
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• e menata  che  fu  in  carrozza  si  accorse  che  si 

. partiva  (la  quél  luogo  che  non  potè  mai  cono- 
scere. * ; 

* . Il  cocchio,  dopo  di  aver  fattq  piò  giravolte  e 
■ cammino  dell’  altra  Volta  , si  fermò  a Fontana 

Medina.  Ivi  dopo  di  esserle  stati  scoperti  gli  oc- 
i.chi,  la  Lisa  fu  fatta  scendere,  e póichè  le  fiì  con- 
- segnato  il  danaro,  il  misterioso  cocchio  scom- 
parve ilal  suo  sguardo»/  ^ , 
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il  MARITO  DELLA  LEVATRICE  r* 

• l/f  ' I ! 1 % 4 * • « « . r ’ . » ° ^ • • f 

• m t #> 

Rimasta  sola  la  comare  Lisa  ratta  fu  a batte- 
re la  porta  di  casa  sua.  Immensa,  inesprimibile 
'fu  la  gioia  che  provò  in  risedersi  accanto  al  caro 
- consorte",  che  piò  non  sperava  abbracciare»  e re- 
stò di  sasso  allorquando  invece  di  trovarlo  in  an- 
* gustie  per  là' sua  tardanza , se  lo  vide  innanzi 
indifferente  e tranquillo  come  se  nulla  gli  fosse 
sembrato  la  mancanza  (^ella  móglie.  Epperò  sde- 
gnata la  Smitti  proruppe.:  ' 

— Bello  amor  di  marito  hSon  dieci  giorni  che 
manco  di  casa  , e non  solo  non  mi  si  domanda 
il  perchè,  ma  nemmeno  se  son  viva  o morta* 
— E che— rispóse  il  marito.— mi  hai  preso 
per  ófcbo?  Lo  vedó  che  sei  Viva.  ’’  • 

'•  Indi  ironicamente  proseguiva:' . : 1 /•’ 

— Bel  negozio  hai  fatto:  dieci  dV fuori  di  ca- 
sa ! Le  chiamate  vengono  d’ óra  iti  ora,  e tu  sei 
ita  e villeggiare , come  se  il  largo  Gastelnuovo 
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fosse  dugent©  miglia- lungi  di  qu^j.e  quel,  eh’  è 
peggio  non  farmi*  indie  areneppure  la  ^asa  in  evi 
sei  stata.-  * • . ’ 

i * 

, *. — Se  i’  avessi  saputo  non  ohe  avvisarti  , ti  , 
avrei  fatto  venire  colà  colla  pubblica  forza  riha 
io  sono  stata  trasportata  fuori  mondo , bendata 
in'- mòdo  come  se  la  bella  .luce  del  giorno  mi 
avesse  potuto  offendere  la  vista.  Ma -tu,  ingra- 
to, non  ti  sei  dato  veruna  pena  per  venirmi  a 
cercare.  ' 

— Tu  mi  narri  cose  che  farebbero  dare  di 
volta  al  più  assennato  cervello  del  mondo  ! Come 
Venirti  a corcare  se  airindomani  di  quella  notte 
che  fosti  presa  da  quei  due  sconosciuti  fui  avvi- 
sato di  non  stare  in  pena  a tuo  riguardo,  poiché 
'il  parto  a cui  erj  , richiedeva  la  tua  assistenza 
.per  più  giorni?  Per  la  qual  cosa  ho  detto  a quei 
che,  son  venuti  a dimandarti  : La  mammana  non 
è. in  città-,  \ •/  • * * . .. 

, — - No — esclamò  la  Lisa  con  voce  ferma  e so-  * 

• nora— no;  d’ora  in  avanti  non  voglio  esserci 
per  iliuno  più*  SI  , non  voglio  più  saperne  dell’ar- 
te mia  : ho  fatto  voto  alla  Vergine  Annunziata 
e>  Io  manterrò.  qui  minutamente  prese  a 
raccontare  al  £u©  Luca  ( che  cosi  chiamavasi  il 
marito  } la  misteriosa  avventura , il  ricco  dono 
ohe  aveva,  avuto ed  il  voto,  che  viveva  fatto  di 
non  fare  più  la  levatrice,  edi  crescersi  qual  pro- 
pria figliuola  una  bambina  della  casa  dei  trova- 
telli, e giéoehè  avea  tra  le  mani  il  parto  della 
sconosciuta  Principissa  da  portare  appunto  in 

quel  luogo,  addimostrò,  aver  fermato  neh'  animo, 

» * - , * * » 
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per  adempirai  11  a promessa,  dhallevar  quar pro- 
pria figlia  quelìadnnocente:  creatura.  Poi  ch’eb- 
. be  terminato  presella  bambina,  che  dormendo 
avea  adagiata  sul  letto,  e la  presentò  al  consorte 
dicendo,;  . . • • • < . " • 

■j  — Vedila  corri*  è bella  1 La  non*  ti  sembra  un 
angiolo?  E giacché  ilCielp  non  ci  ha  concesso* 
figliuoli,  non  vuoi  tu  essere  il  padre  suo  coro’  io 
ho  risoluto -essere ’sha  madre?  \ * v’  • 
Lucala  guardò,  pensò  alquanto,  indi  chinane 
dpsi  su  la  bambina,  e dandole  un  bacio,  risposò: 

— SI;  voglio  essere  suo  padre.  * — E voltatoci 
aUa  moglie  prosegui:  Via,  non  si  pensi  più  al 
passato.;  in  conchiusione  il  Cielo  ti  ha  aiutata, 
e sei  giunta  salva  à casa  tua.  Or  bene,  vediamo 
il  danaro  e le  giòie  che  hai  portato. 

Là  Smisti  per  contentare  il  marito  , posò  di  * 
nuovo  la  fanciulla  sul  letto , e prendendo  là  . . 
sborsa  e la  cassettina,  pose  il  tutto  tra  de  mani 
•di  Lu^a.  Questi  poiché  ebbe  aperta  t’una  e Val* 

* tra  non  capiva  in  <sè  pel  gran  piacere  in  vedersi 
avanti  quell’  oro  e quelle  gioie  che  agli  occhi  , 
suoi' sembravano  un  considereyoliSsiròo  tesoro:  0 
In  fatti  oltre*  mille  ducati  chè' erano  nella  bor- 
sa , rilevò  in  oro  altrettanto*  dal  cassettino  e di 
più  alcune  gioie,  e due  brillantini’di  ;sommo  va- 
lore , che  W Smitti  Voile  conservare  presso  di. 
sé,  lasciando  che  il  contento  suo  consorte  -avesse  ’ 
cura  del  danaro?  eli©  pensò  mettere  a frftttò/é 
cos)  provvedere  ai  loro  bisogni. 

• Luca  era  un  iromn  piuttosto  alla  buòna  e òhe 
aveva  varcato  di- molto 1 quarantanni;  Eg\i  e'rà 
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nativo  di  Amalfi , ed  il  padre  marinaio  di  colà  i 
avendolo  col  frutto  dei  suoi  sudori  mandato  in 
Napoli  per  fargli  apprendere  le  lettere  e la  leg- 
gale, Luca,  caparbio  all’ estremo,  non  fu  possi- 
bile mettersi  nel  capo  un  sol  granello  di  legge. 
Il  genitore  dolentissimo  in  veder  tradite  le  sue 
. speranze  ordinogli  subito  di  ritirarsi  in  Amalfi. 
Ma  il  gioviiiotto  avendo  la  bella  Napoli  troppo 
fìtta  nell'  anima  non  obbedì  al  paterno  coman- 
do , e siccome  fortunatamente  aveva  appreso  un 
po’ di  leggere  e scriyere,  per  vivere  prese  a fare 
il  Segretario  ambulante. 

Chi  volesse  avere  Una  precisa  idea  di  que- 
sto ceto  di  persone  non  dovrebbe  far  altro  che 
■portarsi  sotto  il  porticato  del  reai  teatro  San 
Carlo,  o pressp  lè  officine  delle  Poste,  e si  ve- 
drà sott’ occhio.  i segretarii  in  parola,  che  èspo- 
. sti  alle  intemperie , avendo  avanti  un  piccolo 
tavolo  quadrato  o bislungo  di  color  caffè  o 
ciliegia  , con  sopra  calamaio  e carta  tenuta 
ferma  da  una  pietra  vesuviana , seduti  sopra 
. una  sedia  scassinata  (mentre  ai  due  lati  del  ta- 
4 volino  ve  ne  sono  preparate  altre  due  per  i 
clienti  o avyèntofi  ) stanno  scrivendo  o aspet- 
tando chi  li  comanda  a scrivere  suppliche  o let- 
tere per  un  tenue  compenso.  Ed  è veramente 
grazioso  vederli  cogli  occhiali  sul  naso,  con  un 
' cappello  di  vecchia  data  sul  capo,  con  addosso 
brache»  e giamberga  tutte,  rappezzate , e con  ai 
piedi  una  scarpa,  ed  una  pianella  da  potervi  pe- 
notrare  tra  la  suola  ed  il  tomaio  1’  acqua  ed  il 
loto  per  dovunque  piacesse.  Questi  esseri  la  cui 
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■ -vita  devono  a coloro  che  non  sapendo  di  lettere 
si  avvalgono  del  loro  ingegno  per  comunicare  i 
loro  pensieri  alle  lontanò  persone,  si  potrebbero 
dire  i segreti'sti  del  popolo  ; poiché  questo  allor- 
quando ha  d’ uopo  della  penna  del  segretario  con 
tutta  confidenza  aprendogli  schiettamente  i se- 
greti del  cuore  gli  confida  e quel  che  pensa/ e 
quel  che  vorrebbe  ; epperò  il  figlio,  che  vuole 
scrivere  al  padre  gli  mostra  l’immenso  affetto  fi- 
liale o il  poco  amore;  la  moglie  che  vuole  scri- 
vere al  marito  gli  esterna  le  pene  che  prova  per 
la  lontananza  del  consorte  ; i’amante  che  scrive 
all’amato  gli.svela  i suoi  amori,  i suoi  sospiri,  i 
suoi  casi , le*  sue  gelosie , ingomma  i più  intimi 
sensi  suoi,  ed.  il  segretario  ambulante  Seinte  tutti, 
e a tutti  scrivendo  li  fa  contenti,  e custodisce, 
come  $e  fosse  morto , fedelmente  qualunque  se- 
greto. 

Luca  siccome  abbiam  detto  era  uno  di  questi, 
ed  appiccò  amore  alla  mammana  Smitti  appunto 
nell’atto  che  le  scriveva  una  lettera  per  un  suo 
lontano  parente , e siccome  il  segretario  nel  suo 
fior  di  giovinezza  non  era  da  disprezzarsi,  Taf-* 
fetto  fini  colle  nozze  ; ma  non  per  questo  Luca 
volle  abbandonare  il  suo  mestiere  eh’ egli  eser- 
citava con  molta  cura  e piacere,  e che  gli  frut- 
tava tanto  da  poter  appagare  i suoi  piccoli  vizii, 
restando  a cura  della  moglie  ( poiché  le  mam- 
mane luefano  copiosamente  )>  il  provvedere  .al 
necessario  di  casa.  Ma  allorquando- il.  nostro  S6- 
gretario  videsi  possessore  di  quel  po’  di  bene  che 
la  Lisa  aYea  portato  a casa  ,.non  volle  più  sa- 
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peme  di  scrivere  lettereed  abbandonando  in  tut- 
to e per  tutto  la  sua  professioni  si  diede  al  bel 
tempo;  praticò  i caffè,  i ridottile  trattando  ora 
con  Tizio,  ed  ora  con  Gaio  belli  e netti  fe’  cono- 
scere tutti  i suoi  fatti. 

La  Smitti  intanto  fidando  nel  senno  dei  con- 
sorte riguardo  agl’  interessi  di  casa,  fè  battez- 
zare la  ragazza  col  nome  di  Gtiglielmina , e se 
la  fece  allevare^  e siccome  secondo  ayea  fatto 
voto,  nòn  faceva  più  la  levatrice,  così  non  ave- 
va  altro  a cuore,  che  la  bambina,  e la  cresceva, 
e l’ educava  con  ogtii  cura  possibile  benedicen- 
do il  momento  che  il  Cielo  le  avea  fatto  capitare 
quel  parto  misterioso*  E la  Guglielmina  ignara 
dei  suoi  fiatali  cresceva  pura  e candida  come  gi- 
glio, bella  e vermiglia  come  rosa  in*Sul  mattino; 
e pervenne  così  al  diciottesimo  anno. 

Luca  intanto  che  fin  da  quando  aveva  lasciato 
la  penna  del  suo  ambulante  segretariato  era  al 
governo  di  sua  famiglia,  cominciò  a mostrarsi 
afflitto  è conturbato.  La  Lisa  non  sapea  ca- 
pirne la  cagione,  e domanda,  cerca,  appura 
‘tutta  fatica  inutile; 'infine  non  potendo  più  sof- 
frire la  melanconia  di  lui , nè  vederselo  avanti 
iil.  tal  modo,  prendendolo  per  mano  a quattr’  oc- 
chi, così  prese  ad  interrogarlo: 

— Si  può  sapere  una  volta  da  che  deriva  que- 
sta tua  afflizione?  In  verità  che  non  posso  più 
vederti  in  tale  stato.  > . • • » • > 

— * Vuoi  dunque  saperlo?  rispose  Luca. 

— ■ E già  , che  voglio  conóscerlo , ripetè  la  , 

T • * * 
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- — Ebbene,  sappi  che  io  non  ho  piti  danaro, 

poiché hosciupato  tutto.  ‘ * v • * ' - • * • . , 

•-■ì-  Tutto!  ' • ' . 

~r-  Tutto  1 Non  ho  chepòchlssimi  ducati  nella 
borsa.'*;  , * .«*'■<-  ■■>>'  - . ' 

- Maledetto  ! — esctanrò  laSmUti  cadendo 
sur  una  sedia  colpita  dal  dispjlaèete.  * 

. ‘ E Luca  proseguiva;!  : • * ,V‘ 

• — SI  ; sono  un  maiodetto  da  Dio.  "e  non  me- 
rito nè  pietà»  hè  perdono Io  ti  nò  fatto  cfe* 

dère  òhe  il  danaroso  ayea  impiegato  vantaggio- 
samente , e che  il  solo  frutto  di  esso  ci  dova'à 
vivere;  ma-ti  ho  ingannata,  giacché  io  t’hò  te^  • 
nato  sempre -presso  di  me;  misoti" divertilo,  hò* 
giuocato  qualche  volta,  sono  stato  ‘largo  cogli  • 
amici,  credendo  che  il  danaro  non -fini  ssemai; 
ed  intanto  prendi  oggi , prendi  domani , troppo? 
tardi  mi  sono  accorto  che  la  borsa  dava  tìelseeco. 

*—•  Sciagurato! -«-rispose  la  Smith- — va,  fuggi 
dagli  occhi  miei;  porta  pur  tecó  quello  che  ti  è 
rimasto,  e non  mettere  più  pietje  in  casa 'mia. 

Perdonami,— diceaLuca  inginocchiandosi 
ai  piedi  della  consòrte  — perdonami , io  cònfes-, 
so  il  mio'  torto.  • •'t  • ** 

— Domandalo  al  Cielo  il  tuo  perdonol  tu  har 
rovinato  te,  la  moglie  tua»  la  tua  figliuola.  In- 
grato !.*..•  hai  ; aVqto  il  coraggio  di  farlo  ? d’ in- 
gannare chi  in  te  fidava,  e quel  eh’ è peggio  una . 
móglie  e.hé  ti  ha  fatto  del  bene;  che  ti  ha  tolto 
di  miseria...  Ohi  non  posso  pensarci  senza  fré-  • 
mere  !...  —Or  bene  » quello  eh’  è fattò  è fatto  : 
non  «voglio  più  vederti^  Partiti,. va  deve  prò  ti  •' 


Digitlzed  by  Google 


— 170  — 

piace.,- che  io  avrò<*cur.a  di  me.  e della  mia 
figliuola  , e coll’  aiuto  di  Dio  riparerò  al  mal 
fatto. 

Ciò  detto  la  Lisa  usci  di  camera. 

Luca' concentrato,  avvilito,  mortificato,  pen- 
tito, e come  >quei  che  non  sa  quel  che  si  faccia 
involontariamente  fu  fuori  di  casa,  e dandosi  in 
balia  delle  gambe  si  pose  in.  cammino  senza  che 
si  avesse  (issato  una  direzione,  quasi  uomo  fuori 
del]’  intelletto.  E cammina,  cammina,  la  notte 
lo  sorprese  un  bel  tratto  lungi  da  Napoli  m so- 
litaria campagna.  Il  firmamento  era  tutto  ingem- 
mato di  splendidissime  stelle,  e la  .luna  chiara  e 
Totonda  appieno  rischiarava  gli  oggetti.  Quattro 
persone,  che  avevano  tutta  la  ciera  che  fossero 
di  strada,  alzando  il  capo  dal  luogo  ove  erano 
appiattate  e adocchiando  un  uomo  a pocadistan- 
?a  da  loro,  presero  a dire  : «*,  . • 

7 -r  Ohe  i non  è quello  Luca  che  una  volta 
faceva  il  segretario  accosto  alle  Poste? 

; 7-  SV,  certo  è desso.  • , - . ...  **9  . 

.. — E che  può  andare  facendo  per  qui  ad  un 
ora  Cosi  tarda,?  ... 

— Fprse  va  godendo  la  luna.  , * 

— : Mi  verrebbe  la  voglia  di  fargli  provare 
quanto  pesa  il  mìo  bastone. 

— Ma  questo  potrebbe  essere  ner..noi  un  bei 

.colpo?-  ; /'.v  • r ..  ' , .«  •. 

Credi  forse  che  porti  addosso  quattrini? 

— Niente  più  facile.  Egli  ne  ha  di  quattrini, 
e soji  di  quelli  di  mammana:  f ho  veduto  più 
vòlte  giuocare  alla  larga.'*  < *. 
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i — Ma  è proprio  il  marito  della  commare 
i Sraitti? 

— Sei  forse  cieco  ? Non  lo  ravvisi  ai  bianchi 
calzoni,  alla  mezza  giamberga  , ed  al  cappello  . 
i che  ha  tuttavia  l’ impronta  di  scrUlor  di  letteli 
i — Ebbene,  vediamo  se  ha  danaro, 
i E mentre  urto  di  loro  si  diede  a spiare  alla 
I lontana  se  qualcuno  li  sorprendesse,  gli  altri  tre 
i facendoci  presso  di  Luca  lo  posero  in  mezzo, 
i — Chi  siete  voi  1 dimandò  al  marito  della 
i levatrice  uno  di  quelli  assassini  che  al  disopra 
i dei  laceri  calzoni  aveva  un  vecchio  camiciotto 
i di  tela  bianca. 

i — Un  vostro  servidore;  rispose  Luca  ria- 
i vendosi  dal  suo  smarrimento,  e togliendosi  di 
i capo  il  cappello. 

— Noi  non  abbiamo,  servidori  — disse  uno } 
dei  tre  — Ed  acciò  comprendi  chi  siamo  , su  , . 
presto;  la  borsa  o la  vita.  . . ' » <,  < 

— Misericordia  1 esclamò  Luca. 

— La  borsa  o la  vita;  ripetè, quello  dal  ca- 
miciotto con  viso  di  dannato,  afferrandolo  per 
la  gola,  e minacciandolo  con  un  grosso  e no- 
doso bastone  che  avea  nell’altra  mano.' 

— Ve  la  do  subito  — disse  il  marito  della 
Smitti  tutto  tremante  e piegandosi  sùlle  ginoo- 
chia  dalla  paura.  E tosto  si  diede  a cavar  dalla 
tasca  della  sua  mezza  giamberga  una  borsa  in 
cui  era  quanto  rimanevagli  del  danaro  affida- 
togli dalla  moglie,  in  quella  che  urto  de1  ladri 
mettendo  la  mano  di  sotto  ratto  gliela  toglieva. 

— Bravo! — .esclamò  quello  che  lo  tQrtea 
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fermo  per  la  gola  — Ora  va  con  Dio , che  non 
vogliamo  altro.  ; * . • 

E Luca  senza  muover  fiato  o volgersi  addie- 
tro , morendo  dal  timore  quatto  quatto  per 
quanto  avea  di  forza  se  la  diede  a gambe  alla 
volta  di  casa  sua;  e la  consorte  impietosita  del 
suo  stato  lo  fece  tosto  mettere  a letto; 

Tre  giorni  dopo  Luca  era  morto  per  la  paura. 
Rimasta  vedova  e quasi  senza  mezzi  per  vi- 
vere, la  Smitti  vendè  quei  due  brillantini,  uni- 
co  oggetto  rimastole  del  dono  delia  misteriosa 
Principessa,  e con  quello  che  ne  ricavò,  non. 
volendo  ritornare  a fare  la  levatrice  per  non 
mancare  al  voto,  dopo  di  aver  pensato  alquan- 
to, imprese  a fare  il  mestiere  dì  rivenditrice  di 
ferri  vecchi , sicché  perdette  onninamente  il 
i nome  di  comare  di  Piazz  a Medine , e fu  da 
.tutti  conosciuta,  come  già  abbiamo  detto  , col 
soprannome  di  f orinala  ri  venditrice  di  Piazza 
Francese , ed  in  poco  tempo  prosperò  tanto,  da 
poter  dare  in  dote  alla  Gugliclmina  tra  oggetti 
e contanti  da  trecento  e più  ducati. 
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'I  tre  mesi  di  tempo  che  la  Smitti  avea  preso 
per  li  spoiiséli  della  figliuola  erano  già  passati , 
è Pasquale 'filialmente  tranquillato  per  la  trista 
morte  del  fratello  domandò  fa  cèlebrazidhe  delie 
nozze.,  A tal  richiesta  la  riventfitrice  di  Piazza 
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Francese  si  mostrò  titubante  e presa  da  una  lol- 
la (T  idee,  in  modo  che  Pasquale  ebbe  a temere 
che  più  non  gli  si  volesse  dare  là  Guglielmina. 
Ma  tutt’  altra  cosa  si  aggirava  pel  capo  della 
§mitti. 


Costei  buona  per  natura,  e scrupolosa  senz’  es- 
sere bacchettona  sentiva  nella  coscienza  quasi 
un  rimprovero,  un  rimorso  in  unire  la  figliuola 
all’ ottimo  pescivendolo  senza  prima  informarlo 
del  mistero  che  accompagnò  la  nascita  di  Gù- 
glielmiiia.  Quindi  non  sapendo  risolversi , si 
recò  dal  Dottor  Guilotti , medico  rinomato  , 
che  la  Lisa  conosceva  fin  dalla  prima  giovi- 
nezza per  aver  presoda  lui  molte  lezioni  riguar- 
dante il  mestiere  di' levatrice,  e per  la  qual  cosa 
avendovi  confidenza,  è facendo  grandissima  sti- 
ma d’ogni  suo  consiglio  gli  narrò  minutamente 
quel  punto  di  sua  vita  che  alla  Guglielmina  rir 
ferivasi,  dimandandogli  se  dovesse  o pur  no  sve- 
lare il  tutto  ai  fidanzati. 

— Non  c’è  Bisogno  che  tu  riveli  cosa  alcu- 

na— rispose  il  medico — Svelando  un  tal  segre- 
to anziché  giovare-potresti  nuocere  al  buon  an- 
damento del  matrimpnio.  ' f' 

— Dunque  dovrò  tacere? 

— Sì;  figliuola.  * *•'  *’  \ 

7-  Ma  se  un  dì  lo  sposo  venisse  a- sapere  il 
tutto,  allora  m-  avrei  taccia  d' irtgaonàtriee.  * 

— Se  tu  lacerar,  non  veggo  come  possa  dilu- 
cidarsi un  tal  fatto.  Secondo  mi  hai  detto  è già 
gran  tempo  che  nitìno  ha- chiesto  della  giovinet- 
ta, nè  .omài  si  può  sperare  che  venga  akunó  a 


domandartela.  È -v  ero  che  Iddio  può  tutto,  e che 
ufi  giorno  o l’ altro  potrebbe  chiarir  cose  a cui 
meno  si  pensa.  Ma  un  tal  caso  niun  danno  ar- 
recherebbe agli  sposi , poiché  la  genitrice  della 
donzella  essendo  nobile  e doviziosa  essi  ne  po- 
trebbero aver  fortuna  ; ya  dunque  con  Dio , e 
.seguita  ad  occultare  quanto  pei*  quasi  venti  anni 
. hai  tenuto  seppellito  nel  cuore. 

La  Lisa  ricevuto  dal  Guilotti  un  tal  consiglio, 
e tranquillatasi  cosi  d’animo,  si  occupò  consoni- 
la gioia  di  Pasquale,  ai  preparativi  degli  spon- 
sali. Le  carté  e le  pubblicazioni  furono  subito 
fatte,  e Pasquale. e la  Guglielmina  vestiti  a festa, 
ed  assisi  sfarzosamente  in  carrozza , accompa- 
gnati dalla  Smitti,  e dai  vicini  si  portarano  alla 
parrocchiale  chiesa,  onde  ricevere  la  solenne  be- 
nedizione. ' . . v • 

Compito  il  rito  furpno  a casa. 

Ivi  Una  ciurma  di  congiunti,  di  amici  e d’ in- 
vitati dettero  principio  alla  festa  nuziale  : si  bev- 
vero liquori,  si  mangiarono  dolci,  si  cantò*  si 
suonò, -.si  fecero  brindisi,  si  tirarono  confetti  nei 
.volti,  e tra  gli  auguri  e la  gioia,  tra  balli  popo- 
lari e conzpni,  gli  sposi  passarono  piacevolmen- 
te la  sera.  ; , 

È inutile  dire  che  i primi  otto  dì  delle  nozze 
furono  otto  giorni  di  gaudio  e piaceri.  La  Lisa 
trascurando  il  suo  negozio  di  ferri  vecchi  parte- 
cipò anche  della  festa  degli  9posi. 

' In  Napoli  è costume  della  gente  volgare  di  an- 
dare ^ desinare  in  uno  ameno  sito  dei  contorni 
della  città,  il  giorno  in  cui  shsposa  al  Vescoya- 
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do;  il  dì  poi  che  il  matrimonio  *vien  benedetto 
alla  parrocchia  i festini  si  fanno  in  c.asa , e la 
sposa  non  esce  dalla  medesima  prima  che  non  # ' 

sieno  compiti  otto  giorni  ; a contare  dalla  loro 
unione  ; terminati  i quali,  i coniugi  fanno  la  loro 
prima  uscita  ìq  carrozza  pomposamente- vestiti, 
portandosi  poscia  a desinare  da  qualche  paren-  • 
te,  oppure  novellamente  in  campagna  ; e là  tra 
icibi  ed  i liquori, si  rinnovano  gli  auguri  in  onore 
degli  sposi  ; imperocché  i figliuoli  della  Smitti  . * 
per  non  mancare  al  nazionale  costume  fecero 
anch’essi  quanto  abbiam  detto^  indi  non  si  pen- 
sò più  ai  divertimenti.-  Epperò  la  Lisa  ritor-  . 
nò  ad  accudire  al  suo  negozio  ; Pasquale  a ven- 
dere pasce  per  le  vie  di  Napoli,  e la  Gugliélmi- 
na  si  dedicò  attentamente  alle  consuete  cure  • 
di  casa.  ' / • . ’ ' . 

Bella  fu  la  loro  vita  coniugale,  e giammai  un  . 
ombra  di  disgusto  turbò  la  loro  pace  domestica. 
Pasquale  non  ebbe  mai  a ridire  su  quanto  ope- 
rava la  buona  sua  moglie,  nè  questa  sr  lagnò 
mai  del  marito,  poiché  vicendevolmente  preve- 
dendo i loro  pensieri  e desideri  adoperavano  ogni 
possibil  cura  in  appagarli  ; .e  la  madre  godeva 
nella  loro  concordia , e benediceva  il  momento 
in  cui  avea  acconsentito  alLumone,  dei  due  gio- 
vani. Grati'  i coniugi  all1  amore  di  lei  non  face- 
vano cosa  che  pofesse  -dispiacerle. 

Dopo  due  mesi  la-GugfiehfaiRà  fu  incinta,'  ed 
il  consorte. volò  alle  stelle  pel  gran  piacere*. 

Il  buòn  Pasquale  spingendo  lafantasia  a traver- 
so il  futuro  -,  vagheggiava  le  gioie  che  gli  . era- 

• . * v , 
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no  apparecchiate , e non  si  vedeva  innanzi  che 
un  campo  seminato  di.  fiori  ! • . 

— Io  sarò  padre  — dicear-^-La  Guglielmina. 
mi  largirà  uh  bel  pargoletto  a cui  metterò  il  no- 
me di  mio  padre...  lo  chiamerò  Vincenzo.  Ma 
però,  io  non  lo  farò  pescivendolo  il  mio  figlino- 
lo: faticherò  di  più;  suderò  per  educarlo  ; ma. 
gli  farò  apprendere  le  lettere,  la  scienza... v in- 
somma lo  farò  avvocato*. . Oh,. è pure  il  bel  me- 
stiere quello  dell’  avvocato!...  difende  i suoi  si- 
mili, fa  rispettare  il  dritto  delle  genti,  e così  no- 
bilmente si  guadagna  i bei  daqari.  ' V'.v  • 

E ragionando  in  tal  modo  gli  si  scorgea  lagio-» 
ia  negli  occhi , poiché  sembravagli  vedere  già 
fatto  grande  il  suo  Vincenzo,  con  giubilo  ineffa- 
bile se  lo  mirava  innanzi  festeggiato  da  una  fol- 
la di  clienti,  e poi?.;,  e poi  lo  vedeva  in  tribu- 
nale con  addosso  una  bella  toga,  e parlare  egre- 
giamente, e con  alta  e robusta  facondia  le  cause* 
in  quella  che  il  pubblico  encomiando  il  suo  me-  - 
rito  io  giudicava  un  novello  Cicerone.  E qui>Pa- 
squale  dava  in  una  piena  di  contento. 

Povero  padre  1 Aveva  pure  le  belle  idee  ! 

■ ■ ■ t I .»  * * • % 

l ' • . ' , * • 

■-  ' V XI 

. • • .» 

% • 

...  SCOPRIMENTO  ■ 

' , ' • •:  •*»  ‘ ‘ V*  • . » • 

Il  jQuilótti  era  uh  medico-cerusico  che  cono- 
sceva profondamente  l’arte -sua  . Egli  oltrepassa- 
va* di  : mólto  i sessànt'  anni  , é la  non  ordinaria 
'riputazione  che  godeva  ài  cospètto-  dell’  univer- 
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sale  faceva  che  venisse  chiamato  da  tutti;  ed  i 
ricchi  largamente  lo  pagavano,  mentre  i poveri 
venivano  da  lui  medicati  per  carità  ; e si  i primi 
che  i secondi  restando  quasi,  sempre  guariti'  e 
contenti  del  modo  con  cui  erano  liberati  dalle 
loro  malattie  invocavano  sul  capo  del  rispettr-  ■ 
bile  professore  la  benedizione  celeste.  — Un' 

. mattino  che  il  Guilotti  era  secondo- il  solito  in 
prossimità  di  uscire  dalla  sua  abitazione  onde 
portarsi  a visitare  i suoi  ammalati,  un  servo  in 
ricca  livrea  si  presentò  alla  sala  molto  frettoloso,  i ' . 

Signor  Dottore — gli  disse  — la  mia  signo- 
ra, che  da  più  mesi  si  giace  in  letto,:  ha  d’uo- 
po sul  momento  di  voi.  . * . ù , 

— Chi  è la  tua  padrona? 

— E la  Principessa....  ma  signore,  vene  pre- 
go, fate  presto:  lo  saprete  dalla  sua  bocca; ella 
abita  qui  presso.  <. 

^ engo  subito  ; disse  il  medico , e discese 
la  scala  del  suo  palazzo1,  posto  tra  la  chiesa  del- 
la Pietà  de  Turchini, g la  strada  San  Bartolomeo, 
e fattosi  seguire  dalla  sua  carrozza  che  attende- 
va, tenne  dietro  al  servo  in  livrea. 

Attraversata  Piazza  Medina,  e salita  la  nobile 
gradinata  di  un  bel  palagio  poco  discosto  dalla 
chiesa  di  San  Giorgio  dei  Genovesi  il  medico  per 
una  lunga  fila  di  sale  fu  condotto  in  una  ma- 
gnifica stanza  da  dormirò.  Alcune  persone  eon  * 
meste  sembianze  aggiravansi  per  essa , e quel 
che  più  mosse  Y attenzione  del  Guilotti  fu  un 
uomo  che  seduto  accosto  al  letto  sembrava  strug- 
gersi dal  dolore  contemplando  ì nobili  ma  smunti 
Conno — Ore  Amene  . 12 
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lineamenti  d’una  donna  che  presa  da  febbre  in 
quello  si  giaceva.  Appena  entrato  il  dottore  ; 
tutti  uscirono  di  camera,  e l’ nomo  che  piange- 
va  voltatosi  al  medico,  disse:  . . ' 

; : Signore,  questa  donna  è mia  moglie  : ella 

soffre  da  lunga  pezza  ; deh  1 pér  pietà,  risanatela. 

— Dio  è grande  — rispose  il  seguace  di  Ga- 
lèho— e sta  in  lui- il  dare  ed  il  togliere  la  vita. 

Io  povero  mortale  non  qjosso  die  pregarlo  acciò 
m’ ispirasse  a trovare  opportuni  rimedi , e, sta 
t in  poter  suo  di  esaudire  o pur  no,  la  mia  debole 
preghiera.  Ma  non  diffidiamo;  la  mano  del  Cielo 
non  si  aggrava  mai  sul  capo  dell’uomo,  senza 
un  giusto  motivo;  e -nello  stesso  tempo  è sempre 
dispenserà  di  grazie  e di  salute;,  epperò  iospe- 
ro  guarire  la  yostra  consorte.  ■»  . -, 

, — Oh  mio  Dio  ; salvami  la  moglie]  — disse 
r aitilo  sedendo  ; ed  il  Guilotti  dopo  di  averlo 
considerato  e compassionato,  si  accostò  al  letto 

dell’inferma..  » . v * . ^ :v.’ 

Eccomi  a voi,'  o signora — principiò  .il  me- 
dicò — Mi  avete  fatto  chiamare  ;. porgeteci  il 
polso,  e racconèatenjii  quanto  credete  causa  della 
vostra  malattia,  acciò  io  possa  comprendere  qua- 
le essa  sia.  \ * : • • • . 

• . . — Volentieri  — rispose  T ammalata  — Ho 
molto  bisogno  di  farlo....  Son  molti  anni  che 

' , non  ho  pace e la  mia  infermità  deriva  dal 

cuore..  • • • ’ ; • . . 

— Narratemi  la  vostra  istoria,,  ed  io  vi  darò 
pre.cis.  la  prepisa  medicina.  ... 

E la  damò.  E la  dama  volgendosi  al  consorte,  disse  : 

'•  . . . *,  •t. ' ,rl'  — 4-  s, 
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Lasciaci  soli. 

Il  nobil  uomo  obbedì  all’  istante  ; e l’ inferma 
proruppe  in  uno 'scroscio  di  pianto.  ; ■* 

— A che  piangete,  signora?  — dimandò  il 
medico  — Sù,  via,  narratemi  il  tutto  con  calma. 

— Ah  sì  !.. . spero  che  potrò  farlo;  esclamò 
la  dama,  e sostato  alquanto  cominciò  : 

— Signore,  avete  a sapere  che  io  sono  Spa- 
gnuola,  nativa  di  Madrid,  e figliuola  unica  del 
fu  Principe  di  Boscotrilos.— 4 miei  genitori  ch'io 
non  ricordo,  poiché  la  morte  me  li  tolse  quan- 
do io  era  ancora  nelle  fàsce,  morendo  mi  resta- 
rono sotto  la  tutela  di  un  Marchese.  Costui  mi 
crebbe,  m’educò,  amministrò  i miei  averi;  e 
poiché  divenni  adulta  mi  offrì  la  sua  mano.  — 
Egli  era  in  quell’età  nella  quale  diffìcitìnente  si 
può  ispirare  amore»,  ed  io  era  già  presa  per  un 
gèntfl  garzone  bello  quanto  mai...  Or  pensate  , 
o signore,  se  poteva  accettare  VQfferta  dei  mio 
tutore.!  Ma  questi'  troppo  cieco  per  me,  ad  ogni 
costo  voleami  sua,  e saputo  l'affetto  che  io  por- 
tava a tutt’  altra  persona,  giurò  di  uccidere  Tuo-, 
mo  che  mi  si  era  pur  troppo  radicato  nel  cuore. 
Questi  però  accortosi  delle  insidie  die  gli  si  ten- 
devano, seppe  deludere  ogni  trama  del  crucciato 
Marchese,  e già  che  io  l’amavà  immensamente, 
un  matrimonio  occulto  ci  unì  per  sempre.  — 
Ma,  ho  Dio  ! dopo  poco  tempo  mi  vidi  incinta , 
0 la  mia  gravidanza  svelò  il  tutto  all’occhio  ge- 
loso del  tutore.  Tal  fatto  fu  pel  Marchese  un 
inferno  : il  dispetto , la  gelosia,  V amor  vilipeso 
gli  posero  la  rabbia  nel  cuore  ; in  su  le  priiqe 
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avrebbe  voluto  spegnere  non  solo  me , ma  an- 
che il  mio  sp.oso  ; ma  questi  avvedendosi  con 
quanta  ferocia  il  Marchese  aveva  preso  a mal- 
menarmi, un  giorno  arditamente  gli  si  presentò, 
e poi  che  gli  ebbè  fatto  conoscere  quanto  era 
passato  tra  lui  e me  , - chiese  Ja  pubblicazione 
dei  nostri  sponsali.  Il  Marcinosela  tanta  audacia, 
a cosi  inattesa  dimanda  arse  di  sdegno  : voleva 
rimprocciarlo,  voleva  negarmi  ad  esso  e gridar 
nulla  la  nostra  occulta  unione  ; ma  vedendo  che 
il  mio  sposo  gli  teneva  fronte,  e che  minacciava 
di  ricorrere  al  Re,  per  chiamarlo  ai  doveri  di 
tutore  e a riconoscere  quanto  a suo  dispetto 
con  ogni  rito  era  stato  praticato  ; il  Marche- 
se, dissimulando  celò  la  foga, del  suo  furore., 
e chiedendo  in  grazia  al  mio  consorte  otto  giorni 
di  tempo  per  pensare  a quanto  si  volea,  gli  pro- 
mise quasi  certa  la  pubblicità  de)le  nozze— Mio 
marito  prestando  fede  ai  Suoi  detti,  si  contentò 
aspettare.  — Oh  cielo  I Chi  poteva  immaginarsi 
che  saremmo  stati  lungo  tempo  divisi  ? 
i Qui  T inferma  prese  lena,  poscia  ripigliò. 

— Due  giorni  dòpo  quanto. vi  ho  narrato,  io 
era  nel  settimo  mese  di  mia  gravidanza,  ed  era- 
vamo in  una  mia , casa  di  campagna  a due  leghe 
da. Madrid,  allorquando  di  notte  fui  prò^a  vio- 
• lentementer  e menata,  avendo  al  fianco  il  mio 
.tutore,  in  Una  carrozza. da  viaggio.  . 

-,  * — Dove  si  va?  domandai.;  , • - , 

— ' Dove  la  mia  volontà  vuql  condurvi  ; rispo- 
serai il  Marchese;  ed  io:* 

; — Questa  è,  una  violenza  che  non  saprò  sop- 
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portare.  Olà  h cocchiere,  ferina  la  vettura  : c<>- 
stui  £un  perfido,  un  'prepotente  ehew.., 

— Tacete — m’ihterruppe  il  Marchese  *—  ìÈ 
inutile,  che.gridate,,  giacché  la  persona  che  gui- 
da il  cocchio  pende  tutta  da  me , e ninno  vi  a- 
spolteràf  • . • ..  v* 

—Infatti  nessuno  curava  le  mie  grida,  epperò 
fu  forza  tacermi ‘e  rassegnarmi  al  destinò. Viag- 
giammo così  più  di  un  mese  senza  che  petessi  • 
ave?  notizie  dei  luoghi  in  cui  fermavamo,  nè 
del  mio  diletto  sposo.  •.  ».  kitnu 

Intanto  l’ora  del  mio  parto  si  approssimava  , 
ed  ir  mio  tutore  fermò  la  sua  residenza  in  im’ame*- 
na  campagna  di  cui  secondo  il  solito  mi  si  ascose 
il  nome.  Al  mio  .fianco  non  avpa  ch*e  persone 
tutte  dedite  al  Marchese,  e quantunque  mi  ser- 
vissero pon  ogni  rispetto  ed  attenzione , mi  ne- 
gavano però  non  che  la  confidenza,  ma  benan- 
che la  compassione.  Quella , gente  per  me  non 
avea  lingua , e mi  si  aggirava  intorno  nel  più 
scrupoloso  silenzio.  Alla’ perfine  giunse  il  mo- 
mento del . mio  parto  : le  doglie  mi  presero  nel 
massimo  gradò, èd  io,  misera!  non  aVea  al  fianco 
che  donne  non  atte  a darmi  aiuto  ; per  la  qual 
cosa  non  sperava  che  nehCielo,  allorché  entrò 
nella  mia  camera  una  levatrice,  col' soccorso 
della  quale  portoni  una  bambina,  • * 

- — Urta  bambina  ! ripetè  il  medico , come  se 
volesse  richiamate  una  idea  nella  sua  mente  <; 
poi  disse  : * ; • . 

— Ebbene,  proseguite  il  vostro  raeeonto. 

— IjÙl  levatrice  fu  tenuta  presso  di  me  dieci 


/ 
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giorni  ,.ma  senza  .che  le  .potessi  mai  favellare  # 
eccetto,  un  màttino  che  fortunatamente  per  un 
istante  mi  vidi  sola  coli  lei.  Allora  posi  coti:  som- 
ma gioia  nelle  sue  mani  un-cassettinn  contenen- 
te da  circa  due  milà  ducati  tra  gioie  ed  oro , e 
poiché  l’iniquo  Marchese  mi  avea  minacciata, 
per  darmi  maggior  pena,  di  privarmi  della*  fi- 
gliuola, supponetìdo-ché  venisse  affidata  alla  le- 
vatrice , con  quella  somma  le  raccomandai  di 
Crescermi  ed  educarmi  la  hatnbina  per  ripren- 
dermela a miglior  tempo.  '• 

r E non  avete  più  trovata  questa  vostra  fi- 
gliuola ?••.**  . , ; \ . 

* - — No.  • * V • *, 

-r-  E la  levatrice  non  vi  disse  il  suo  nome? 

* — Si.  Ma  credo.che  m’irigannò;  giacefiè  tanto 
io,  che  mio  ÙQaritoy  non  abbiamo  potuto  averne 
notizie.  s.  • — > !•  . . • 

i : — E non  yì  disse  il  nome  del  luogo  in  cui 
eravate?>  . . . . v * . - • - 

* — No  ; poichè'anche  lei  T ignorava  per  essere* 
chiù  stata  portata  con  inganno.,  e colla  bepda 
sul  ciglio  ;.fn*  informò  solo  essere  ella  di, Napoli, 
/.fi  dottóre  Gqìl otti  tornò  a pensare,  e la 
Principessa  di  Bascotrilos’prosegui  : 

»*  —*  Ùhà  notte , era  la  decima  dal  mio  parto  , 
mentre  era  ancora  nello  stato  di  puerpera  il  Mar- 
chese per  tema  di  venire  scoperto  mi  fè  alzare 
diletto  e mi  condusse  in  altri phesi; privandomi, 
come  già  mi  aveva  minacciato,  della  bambina  * 

• che  in  apprèsso  seppi  essére  stata  rimasta  alla 
levatrice..:.  . 


— E non  ricordate  voi  il  nome  di  quella  dònna? 

* — Sì;  lo  ricordo.  E poteva  obbliare  il  nome 
di  chi  possedeva  il  frutto  delle  mie  viscere?  Do- 
po  dodici  anni  dal  parto,  mentre  il  mio  persecu- 
tore mi  menava  or  qua  or  là  per  lontani  paèsi, 
il  Cielo  volle  che  si  ammalasse,  ed  in  meno  di 
otto  dì  il  Marchese  fu,  vittima  della  morte.  Libe- 
rata così  da  quel  tiranno,  e poi  che  m’ebbi  in- 
formato del  luogo  in  cui  mi  trovava,  dopo  di 
aver  ringraziato  Iddio  per  avermi  sottratta  dagli 
artigli  di  quel  mostro,  mossi  subito  per  la  volta 
delle  Spagne. 

Giunta  in  Madrid  cercai  conto  dei  miei  Veni, 
che  trovai  accuratamente  amministrati.  Chiesi 
del  mio  consorte,  e mi  venne  detto  che  dal  dì 
della  mia  partenza  non  si  èra  più  veduto,  sicché 
perdendo  quasi  la  speranza  di  trovarlo,  mossi 
per  Napoli  in  cerca  della  figliuola , e siòcpme 
sapeva  che  in  Roma  erano  alcuni  parenti  dhmiu 
marito,  volli  passare  prima  per  colà  onde  aver- 
ne, se  fosse  stato  possibile,  novella  alcuna.  Ma 
sia  che  la  mia  cattiva  sorte  si  fosse  placata , o 
che  il  Cielo  .sentisse  pietà  di  me , in  Roma  tro- 
vai l’oggetto  del  mio  cuore.  — Signore,  chi, vi 
può  dire  la  mia  gioia,  la  mia  felicità,  la  mia  com- 
mozione in  vedere  il  caro  mio  sposo?  Ci  abbrac- 
ciammo più  volte,  ci  baciammp  e ribaciammo  , 
indi  prendemmo  a narrarpi  vicendevolmente  i 
nostri  casi.  E seppi  che  il  poverino  più  non  ve- 
dendomi erasi  messo  sulle-  nostre  tracce  , ma. 
inutilmente  giacché  niuna  notizia  potè  mai  avere- 
deli’ esser  mio,  imperocché  il  Marchese  , sicco- 
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me  dopo  la  sua  morte  mi  fu  detto :,  'viaggiava 
sotto  altro,  nome.  Ma  allorquando  io  gli  ebbi 
minutamente  narrata  la  mia  istoria -dolente  ,• 
T infelice. fu  preso  da  sommo  dolore  in  sentire 
la  perdita  del  frutto  del  nostro  sventurato  amo» 
re.  Per»  la  qual  cosa  confermati  e pubblicati  i 
nostri  sponsali,  subito  lasciammo  Rema  perder* 
care  della  figliuola.  ' ' . * • \ 

; A questo  V inferma  parve1  ohe  non  volesse  pivi 
proseguire  ed  il  medico  si  avvide  che  piangeva 
novellamente  ; epperò  ad  alleviare  il  suo  affanno 
prese  a dire,  ' . ♦ . • .* 

— La  vostra  istoria;  o signora,  è troppo  com- 
movente, perlocchè  non  -vi  si  può  negare  com- 
miserazione, ed  io  non  sapréi  come  mostrarvi 
la  mia  emozione.  Iddio  giusto  ‘però,  non  a -caso 
vi  Iia  fatto  dirigere  a me  piuttosto  che  ad  un 
altro.  In  modo  che  vi  esorto  a 'calmarvi,  ed  a 
sperar  cosa  che  sembra  incredibile  a dirsi...  ma 
che  vi  guarirà  sicuramente...  Ma  voi  non  mi  ave- 
te ancora  detto -il. nome  della  levatrice.-  «-  , 

— Oli  ! — rispose  la  dama  -1-  son  dodici  anni 
che  vivo  in  Napoli  col  mia  amato  consorte  per 
averne  notizia , ma  ùon  ci  è riescito  saperne 
nulla.  ; - • . • * •; 

• - — Ma  non  per  questo  dovete  disperare  affat- 
to. Forse  41  Signore  Iddio,  ha  voluto  tenervi  in 
tormento  fino  a quest#  istante  per  darvi  per  boc- 
ca' mia  la  più  bella  novella  di  vita,  vostra.  Dite- 
mi, qual -è  il  nome  della  levatrice?'* 

' * < — Lisa  Smitti,  ala  comare  di  Piazza  Medina. 
— Animo  dunque,  e ringraziate  il  Cielo  di 
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quanto  opera  per  rendervi  {elice.  LisaSmitti... 

- io  la  conosco.  . „ 

— Signore,  mi  dite  voi  il  vero? 

— Il  mio  carattere  di  medico  non  mi  permette 
mentire.  Io  conosco  puranche  la  vostra  figliuola. 

— Dio  sommo  1'.*..  Dio  grandql...  ed  è pur 
vero  quello  che  ascolto?...  La  figlia!...  ho  tro- 
vata la  figlia!  esclamò  la  Principessa  alzandosi 
alquanto,  sul  letto  per  V eccesso  del  piacere , e 
ricadendo  priva  di  sensi. 

Il  consorte  di  lei,  là  servitù  furono  tosto  nella 
stanza , e saputo  la  cagione  di  quel  deliquio 
svenne  puranche  il  nobilevSpagnuolo. 

Riavuti  i coniugi  dimandavano  a coro  al  dot- 
tor Gnilotti  : y 

— Ebbene , uomo  virtuoso , dov’  è la  nostra 
figliuola?....  Su,  prestò,  vogliamo  vederla.* 

— Adagio,  miei  cari , adagio  — prese  a dire 
il  medico  — Avete,  aspettato  tanti  anni,  e nulla  " 
monta  che  aspettiate  qualche  altro  momento. 

— Ah  signore  ! — (ficea  la  Principessa  -—Io 
sono  infermo. , lo  muoio....  lasciate  che  la  veg- 
ga prima  di  dare  l’ estremo  respiro.  - 

— La  mia  medicina  vi  gioverà,  e voi  non 
morrete  per  ora  — - disse  il-Guilotti.  E qui  prese 
a raccontare  ai  trambasciati  genitori  come  la  ' 
Smitti  sua  conoscente  avealo  posto  a saputa  del 
parto  misterioso,  e del  voto  che  Pavea  costretta  . 
a lasciare  il  mestiere  di  mammana  per  quello  di 
rivenditrice  di  ferri  vecchi;  per  la  qual  cosa  niu- 
no  più  la  riconosceva  coll’antico  nome;  e ciò  ; 
detto,  e dopo  di  aver  puranche  narrato  il  ma- 
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trrmonio  della  Guglieìmina-  col*  pescivendolo  , 
per  appagale  l’ansia  dei  genitori  mosseàn  car-  - 
rozza  per  la  casa  della  Smith,  e presa  con  sè  la 
Guglieìmina,  ritornò  all’ abitazione  della  Prin- 
cipessa. ■ . * ' 

' L’  apparire  /della  Guglieìmina,  e lo  slanciarsi 
al  collo  di  lèi  'che  fecè  fi  nobile  Spagnuolo  fti 
tptf  uno,  intanto  che T inferma  elevandosi  e pun-, 
^ejlapdos^  con  una  mano  sui  guanciali  gridava*: 
— Qui.. ^menatela  qui.;,  fate  che  la  stringa 
al  miasenoi  j . ..  • */*  • 

La  Guglieìmina  fu  condotta  verso  il  letto,  e 
la  nobile  donna  stringendole  il  capo  con  ambo  le 
mani  imprimeva  su  di  esso  la. bocca,  e la  bacia- 
va, , dicendo  : * t » 

' — Parte  di  me,..,  figlia  mia...  abbraccia  la 
madre  tua...  ta  sei  mio  sangue.  ..  . 

E fa  G.uglielmkiq  stupefatta,  sbigottita,  senza 
sapere  dóve  si  fosse  diceva  volgendosi  al  medico: 
— Dove  mi  avete  portata?;..  Che  si  vuole  da 
me-L..  Io  non  ho  piu,  testa...  non  capisco  più 
nulla. v.  ‘ . - . • ; - - .7  . 

Ma  la  voce  della  Smitti-  e di  Pasquale  che  ave- 
vano, tenuto  dietro  alla  carrozza*  ed  erano  pene- 
trati nella  camera  della  Principessa,  la  rincora- 
N rono  alquanto1,  e ratta  involandosi  dalle  braccia 
di  coloro  ~che  non  si  saziavano  di  carezzarla  sii 
fece  al  fianco  del  marito  e della  Lisa,  la  quale 
prendendo  , la  Guglieìmina  per  mano  diceva  : 

• — Si,  figliuola  mia,.iò  non  sono  tua  madre, 

; ed  J tuoi  genitori -son  pur  troppo  questi  che  ti 
abbracciano,  e tf -stringono  al  loro  seno. . . 
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— No;  risposerà  Guglielmi na,  la  madre  mia 
siete  voi.  Io  non  li  conosco  questi -signori.;. 

— Li  conosco  io,  figliuola,  e basta.  E qui 
succintamente uiarrò  alla  donzella  la  storia  della 
sua  nascita  misteriosa , e Pasquale  stava  là  ad 
udire  a bocca  aperta.  — Poiché  la  Lisa  Smitti 
ebbe  finito  il  suo  racconto  si  appressò  al  letto 
della  Principessa,  ed  inginocchiandosi  prosegui:  * 

— Vi  domando  perdono , nobile  signora  r se 
vi  rendo  la  figliuola  cosi  volgarmente  educata 

e moglie  di  un  pescivendolo.  Il  prezioso  dono 
che  mi  faceste  nello  stato  di  puerpera,  disgra-  ' 
zitamente  fu  sciupato  da  mio  marito,  ed  io 
non  ebbi  altri  mezzi  a mantenere  codesta  don- 
zella, che  non  potrò  mai  cessare  di  chiamare 
mia  figlia,  che  il  meschino  guadagno  che  mi 
frutta  tuttavolta  il  mio  negozio  di  ferri  vecchu 
Però  l’ amai  sempre  la  mia  Gugliehnina;  e feci 
di  tutto  (giacche  ninno  cercò  di  lei  ) di  darle 
una  buona  dote  ed  un  ottimo  marito,  il  quale,  si 
asconde  sotto  le  ruvide  brache  di  questo  giova- 
notto che  vi  vedete  avanti  ritto  ed  immobile  co- 
me statua.  .n  . 

— Alzatevi,  buona  donna  i-r  disse  la  Princi- 
pessa — Ad  ogni  modo  io  vi  son  sempre  grata 
per  avermi  allevata,  e resa  una  figliuola, da  cqi  ’ 
memoria  mi  ha  tenuto  in  continua  pena.  Ma 
Iddio  sia  lodato  per  avermi  concesso  un  così 
immenso  piacere.  • „ 

Il  buon  professor  Guilotti  per  porre  un  ter- 
mine a così  patetica  scena , in  tuono  solenne  e 
cattedrale  proruppe  : .*  . . • 


•—  188  — 

■ — Pregate,  miei  cafi,  e rfehdete  grazie  all’E- 
terno  di  quanto  benignamente  hayvi  concesso. 
Al  mondo  non  v’ha  soffrire  che  non  finisca  in 
gioia,  nè  gioia  senza  dolete  : epperò  fetide  colui 
che , con  pazienza  follerà  fa  sua  croce,  é che  a 
fofza  di  affanni- purifica  l’anima  sua.  Per  altro 
ognuno  di  voi  ebbe  fina  sventura  ; ma  Dio  che 
\ premia  e condanna^  concede  e ritoglie  ; e che 
operando  a tempo  ed  uòpo  tutto  il  creato  armo- 
nizza, ha  saputo  ben  compensare  leTostre  pene, 
e rendervi  tutti  felici  ; concedendo  a me  il  hene 
di  sanare  il  vostro  cuore  da  una  novella , ma 
naturai  malattia,,  ohe  potrebbesi  appellare: 
Amor  materno.  •,  * . . 

• . * t •>  - j 

CONCLUSIONE  x •'*  * . • 

* . •'  • . r ’ ì ...  f 

Un  mese  dopo  la.  descritta  scena  la  Prmci-* 
pessa,  liberata  dalla  sua  infermità,  ed  il  suo 
consorte  mossero  per  le  Spagne  conducendo  cen 
loro  Guglielmina,  Pasquale,  la  Smitti  fed  il  dottor 
Gtìilotti  cagione  di  coslinaspettato  scoprimento. 

. Mesi  fa,  Un  viaggiatore  reduce  da  Madrid  por- 
tò una  lettera  per  parte  della  Guglielmina  e di 
Pasquale,  ad  un  fratello  del  medico  del  seguente 

"tenore'.  . * •• 

/•  , t * , * 

V;  Caro  fratello  mio  \ ' 

p • * * 

Ti  scrivo  questa  mia,  che  credo  sarà  l’ultima, 
in  fondo-di»  letto'  da  cui  sol?  sicuro  che  passerò 
nella  tomba,  Dio  abbia  misericordia  dell’ani- 
ma mia  1 
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Tu  intanto  custodisci  la  tua  salute,  ed  abbi- 
mi sempre  presente  nella  tua  memoria.  Io  muoio 
col  desiderio  di  abbracciarti , e sarei  venuto  a 
rendere  la  mia  salma  al  bel  suolo  di  Napoli,  sd 
l’amore  che  mi  hanno  il  Principe  e la  Princi- 
pessa , Pasquale  é Gnglielmina , me  l’ avesserò 
permesso.Eglino  che  sin  dall’anno  Scórso  (come 
coll’ altra  mia  ti  scrissi)  restarono  per  la  morte 
dei  loro  nobili' genitori  gli  assoluti  eredi, d’im- 
mense ricchezze , traggono  conteiitissima  vita  , 
e la  fortunata  rivenditrice  di  Piazza  Francese  ri- 
colma di  gioia  passa  la  sua  vecchiezza  tra  le  moi- 
ne di  due  cari  nipotini  frutto  della  tenera  e buo- 
na Guglielmina , che  tutti,  quasi  fossiloro  pa- 
dre, mi  sono  larghi  di  affetto  e cure  infinite  : il 
Cielo  possa  prosperarli  sempre  di  più , e giac- 
ché ha  voluto  in  essi  premiare  le  buone  qualità, 
di  che  andarono  sempre  adorni,  voglia  puranchè 
benedirli,  e ammetterli  quando  che  sia  nel  gau- 
dio celeste. 

Addio,  fratello  caro,  e con  questa,  poiché  sento 
che  da  qui  a qualche  mese  non  sarò  più,  prendi 
puranchè  l’estremo  amplesso  dal  tuo  povero  fra- 
tello — Dottor  Guilotti. 

».  - • i _ . . 
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Gentil  donzella , 

v In  ógni  core  , 

• < Accende  amore 
»v  • La  tua  favella. 

v % 

• • * 

:Come  dèi  Sole  * 

* • * 

■ '/  L’ alto  fulgore 
H too  èandore 
Risplende,  o bèlla. 

i 

0 * 

• Ma  beltà  pura 
Solo  nel  Cielo  , 

. JEterna  dura.  1 

r 

È fiore  in  terra  . 

• Che  dallo  stelo 
• lì  turbo  atterra.  ' 
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» III.  — EROISMO  E DISINGANNO. 
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Rodpìfo  Laróche 
Bremont 
Dupont  • 
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Gustavo  Dewilk  ' V * ù'\  . , 

Clorìndg, 

Sofia  ' ; ’ \*  • 

Lucia  x 

Carlo  • > ( 

• Contadini 

Un  Usciere  * 
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• ^ * • 


L’azione  è in  Parigi  a'  tuUa  la  parte  terza.’ 
La  qrórte  (piarla  è in  campagna. 
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Clorinda  e Sofia  sedute  presso »,  un  l9Votof>i< 

. ' 

Sof.  Sono  più  giorni,  cara  la  mia  Clorinda,  che 

10  non  ti  ravviso  più.  Tu  che  solevi  essere 
svelta,  allegra,  colorita,  tutto  ad  un  tratto  sei 
divenuta  pesante,  malinconica,  pallida,  pen- 
sierosa, quasi  un  interno  cordoglio  ti  tormen- 
tasse. Da  che  deriva  codesto  tuo  cambia- 
mento?.., Deh  l parla  , mia  cara;  non  puoi 
immaginarti  quanto  io  peno  in  vederti  al  mio 
fianco  cosi  mesta  e taciturna  ; imperocché  tu 
ben  sai  che  mi  hai  pur  troppo  avvezzata  alla 
tua  confidenza;  quindi  ora  che  ipe  la  neghi, 

11  mio  cuore  ne  soffre. 

Clor.  E posso  io  negarti  la  mia  confidenza? 
..  Non  debbo  a te.,,  all'  ottimo  padre  tuo , pe? 

cosi  dire,  la  mia  esistenza  ? 

Sof.  Che  dici?  Tu  non  ci  devi  nulla.  V-..  , . 
Connò— Ore  Amene 
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Clor.  Tatto  vuoi  dire.  In  fatti  che  sarebbe  stato 
di-  me  povera  orfana,  senza  la  vostra  pietà?— 
Priva  di  genitori  fino  dalla  tenera  età,  io  pori 
m’ebbi  <?he  fi  padre  tuo,  il  quale  mi  accolse 
in  sua  casa,  e qual  sua  figliuola  mi  crebbe  , 
per  la  sola  memoria  'detr.  amicizia  che  lo  le- 
gava alla  mia  distr,utya  famiglia. — Tu  intanto, 
senza  madre  , mi  crescesti  accanto  qual  mia 
sorella, ed  i nostri  cuori  s’immedesimarono  sì, 
che  quasi  non  fu  tra  noi  segreto  alcuno,  e 
niun  pensiero  ci  occultammo.  Ór  dunque  per-  _ 
che  mi  tacci  di  congiamento,  e di  diffidenza? 
Sof.  Non  dico  precisamente  ciò;  ma  vorrei  co- 
noscere perchè  sei  malinconica,  e propria- 
mente questa  sera  che  il  tuo  Rodolfo  Laroche 
sta  per  comparirti  innanzi  raggiante  di  gloria» 
Clor.  Il  mio  Laroche  !...  Ah  Sofia!...  È ap- 
* ',‘punto  per  lui  che  tu  mi  vedi  così  tetra,  e pen- 
sierosa. , 

Sof.  . In  verità,  facemmo  male  a non  andare  alla 
rappresentazione  del  suo  dramma.  Egli  forse 
in  questo  istante  gode  negli  applausi,  e tu  in- 
tanto sei  nei  palpiti,  e nella  incertezza. 

Clor . E chi  m’ avrebbe  dato  il  coraggio  di  assi- 
stere alla  rappresentazione  del  dramma  di  Ro- 
dolfo?— Io  conosco  appieno  il  cuore  sensi- 
v bile  di  lui  ; e se  mai  il  pubblico , non  troppo 
facile  a contentarsi , avrebbe  riprovato  il  suo 
- lavoro...  io  sarei  morja.  in  teatro. 

Sof.  Basta,  sentiremo  ì’ esito  della  rappresenta- 
zione dalla  bocca  di  mio  padre.  Il  dramma , 

secondo  il  mio  scarso  giudizio , Uey’  essere 

— - : • * * 
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buòno  ; e Rodolfo  Laroche  ne  porterà  sen- 
z’altro la  palma. 

C/or.  Questo  è quanto  mi  tormenta.  Lo  crede- 
•.  resti,  Sofia?  La  scorsa  notte  pensando  all’ in- 

- certo  esito  di  codesta  rappresentazione  a sten- 
to potei  chiudere  gli  occhi  al  sonno...  Ed  ho 

: -che  tenibile  sogno  mi  si  affacciò  allo  sguàr- 
i'  <loL.^  Pareapii  essere  in  teatro  ; immertsi 
r spettatori  erano  intenti  alla  rappresentazione 
del  dramma  di  Laroche;  ma  i loro  aspetti  avea- 
no  Y impronta  della  riprovazione...  quasi  ne- 

- * mici  giurati  di  quel  letterario  lavoro.  Quindi 
!*  dopo  un  po’  di  attenzione  uffa  tempesta  di  fi- 
schi si  levò  ad  un  tratto;  l’azione  teatrale  fu 

• interrotta , in  quella  che  da  dietro  alle  scene 

una  voce  gridava  : — Fischi  a mel...  Al  mio  M 

....  drammal...  Perdizione!— ^ A tai  grida  mi  de- 
stai, e chi  può  narrarti  in  quale  agitazione? 

Sof.lìC  ielo  disperda  i tuoi  funesti  presentimenti . 

1 sogni.non  sogliono  predire  sempre  la  veri- 
tà. — Via,!statti allegramente;1  Laroche,  spe- 
ro, ti  farà  felice,  t ' 

Clor.  Io  non  dubito  del  suo  amore  ; ma  in  que- 
..  sto  momento  son  convulsa. ..  tremo. ->  Chi  sa 
che  il  povero-  Rodolfo , non  sia  vittima  degli  > * 

‘ altrui  capricci I * v” 

Sof.  Eh  via  ! non  crearti  un  male  che  non  esi- 
ste. Dà  tregua  ai  tuoi  pensieri...  non  vedi  che 

• l’esaltata  fantasia  ti  pinge  cose  phe  non  so- 
no ? _ -Lo  spirito  umano  è pur  capriccioso  : 

• allorquando  non  ha  reali  disgrazie , ei  se  ne 
<•  crea  jd’  immaginario  per  tormehtarsj.  Quanto 
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sei  buona  !...  Tieni,  prendi  questi  fiori. . . odo- 
rali... ti  piacciono  ? 

Clor.  Sì,  sop  belli  .Voglio  conservarli  a Laroche.. 
Sof.  Conservali  pure.  Io  te  ne  procurerò  dei  più 
? belli  il  giorno  delle  tue  nozze.  Non  sarà  lun- 
r'  gi  questo  giorno,  non  è vero? 

Clor.  Che  posso  dirti?  Dipende  da  Rodolfo.  * 
Sof.  È còsa  singolare  che  uno  sposo  si  mostri 
poco  sollecito.  Nel  caso  tuo  gli  direi  : Rodolfo 
' ■ Laroche,.  se  non  vuoi  più  impalmarmi  dira- 
milo francamente.  • ; 

■Clor.  \k h Sofia!...  Qual  pensiero L. -Posso sup- 
porre che  Rodolfo  non  mi  ami  più?.*.  Oh  ! 

no  ; Verrà  il  giorno  che  Laroche  m’ impal- 
a-mèra, ed  allora  io  diverrò  la  più  felice.donna 
• della  terra  ; imperocché  Rodolfo  Laroche  vuol 
’ essere  qualche  cosà  al  mondo.  . La  bramosia 
della  gloria , di  sentire  il  suo  nome  citato  con 
elogio  lo  preoccupa  incessantemente.  ..Nè  pos- 
so dolermi  ch’egli  cerchi  distinguersi,  quan- 
tunque io  non  pensi  che  la  gloria  dia  la  felicità. 
■Sof.  È vero.  Egli  è un  uomo  di  merito  ; e il  suo 
ingegno  gli  procaccerà  gloria' e fortuna.  — 
Anche  Bremont,  il  mio  promesso,  me  l’ha 
dqlto  più  fiate  ; e tu  ben  saliche  i rivali  in  arte 
non  si  encomiano  facilmente;  ed  aggiungi  che 
il  tuo  Laroche  ha  maggior  merito  del  mio 
Bremoùt;  poiché  questi  uon  conosce  che  la 
> sola  pittura , e Laroche  è pittore  e letterato.' 
Clori  Questa  superiorità  d’ingegno  appunto  mi 
fa  temere  la  sua  rovina.  — Cara  Sofia,,  per- 
dona se  tei  dico  : Bremont  non  mi  va  troppo 


a sangue-;  imperocché  gli  veggo  negli  occhi 
una  malignità...  un’invidia  senza  pari.  / 
Sof.  Eppure,  egli  è molto  amico  del  tuo  Laro- 
che...  «y  4 o ripeto,  ei  lo  loda  senza  verun  ri- 


tegno. 


Clor.  Epperò  è più  da  temersi.  Se  tu  sapessi,  te 
storia  di  quel  uomo  ì.;„  Ohi  non  gli  accorde- 
resti il  tuo  amore.  • y 

Sof.  Che  dici?...  Bremont  forse  è un  cattivo 
soggetto  ? : v • 

Clor.  Pur  .troppo  1 . :•  \ .<•  >•&*• 

Sof.  Come?...’ Deh  luparia.  - - 

Clor.  Se  non  credessi  offenderti..*. . ‘ 1 - ■ ...  ’ • 
Sof.  Niente  affatto.  Anzi  in  nome  della  nostra 
amicizia  , ti  prego...  t’ impongo  a svelarmi 
quanto  puoi  caperne  di  lui  ; e ti  assicuro  che 
mi  farai  piacere.  . ' , r 

Clor,  Ebbene  per  contentarti  voglio  narrarti  tut- 
to, ad  onta  che  quanto  ti  svelo  io  l’abbia  finora 
occultato  ad  ogni  vivente.  — Sappi  che  Bre- 
mont siccome  ora  è amico  del  padre  tuo,  così 
un  tempo  lo  fu  xli  tutta  la  mia  famiglia.  Un 
. giorno  però  dimandò  la  mia  mano  ai  miei  ge- 
nitori. ..  ; . 

Sof.  Ebbene?  • . ^ : • 1 

Clor.  Ebbene,  siccome  io  allora  era  quasi  bam- 
bina, e perchè  nóii  mai  il  suo  aspetto  aveator 
teressato  il  mio  cuore...  gliela  negai.  ' v 
Sof.  Ed  egli?  . * a . t - ... 

C/or^Egli  a tal  rifiuto  divenne  una  furia...  un 
nemico  giurato  di. tutta  la  mia  famiglia,  in 
modo  che  fu  causa  di  ogni  nostra  sciagura. 


— tw  — 

l • 

Sof>  I<x  non  t’intendo.^  ’ • ' a 

Glor;  Mi  spiegherò  più  chiaro.  — Devi  sapere , 
come  già  ti  ho  detto  più  Vòlte,  chemio  padre 
* oratlno;  dèi  primi  negozianti  di  Parigi  ;*e  ri- 
guardo alla  sua  esattezza  ed  onore  non  era  chi 
'•♦►gii  stesse  innanzi.  Ma,  dal  momento ‘che  Bre- 
' mont  divenne  niOStro  nemico , la  fortuna  di 
mio  padre  sembrò  declinare  ; imperocché' con 
* somma  suà  maraviglia  tutti  diffidavano  in  con- 
trarre''negozio  con  esso.  — • Eravamo  intanto 
all’  epoca  del  terrore  , le  teste  umane  ca- 
devano a cinquanta  ó sessanta  ài  giorno,  e 
l’intera  Francia* languiva  «otto  un  governo  di 
sangue,  a capo  del  quale  era  il  tremendo  Ro- 
' hespierrte.^tFii  giorno  verso  rimbrunire  della 
' ^ seta*,  io  vidi  la  mia  casal  il  potere  di  un  pu- 
gno di  gente  armata,  che  mettendo  a soqqua- 
'dro  ogni  ' mobilia^  e dopo  di  aver  frugato'  da 
v per.  tutto,  menò  seco  hi  prigione  il  padre  eia 
madre  mia."  . y. 

Sof.  Quale  istoria  mi  narri  !*  : « • ' : , • ; 

, Glor.  Allora  id  mi  gettai  elle  ginocchia  di  quei 
crudi;  piansi,  pregai  per  gli  autori 'dei  miei 
giorni...  ma  invano!  I miei  genitori  furono 
condotti  via;  la  mia  casa  testò  confiscata;  ed 
!ió,  meschina,  non  ih’ ebbi  altro  che  il  padre 
il  quale  sentendo  pietà  di  me,  mi  accolse 
, in  spa  casa.  v • ' ■>/  . •*  t> 

Sof.  E fu  quel  giorno  che  io  acquistai  una  so- 
\ reità.  *’  ; 

'Glori  Per  l’ appuntò.  Ma  tu  allora  eri  bambina, 
e non  comprendevi  appièno  le  mie  sventure-— 


agle 
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Ma  a compiere . la  mia  disgrazia^,  dopo  pochi 
dì  mi  fu  annunciato...  rimembranza  che  an- 
cora mi  addolorai...  mi  fu  annunciato  che  i. 
miei  genitori  erano  stati  giustiziati  come  ari- 
stocrati  nella  Barriera  del  trono  ! 

Sof . Infelici  X A 

Clor.  Havvi  ancora  altro  ad  udire.  — Erano, 
volti  più  mesi  Che  Bremont  non  S’era  fatto  da 
me  vedere,  allorquando  mi  si  presentò,  e con 
amaro  sorriso  mi  disse  : — Donna,  tu  mi  ne- 
gasti T amor  tuo , ed  io  ti  ho  resa  orfana . — 
Come!  esclamai  io;  ed  il  perfido:  — Sono 
stato  io  che  ho  denunciati  i tuoi  genitori  co- 
me aristocrati;  ma  per  averli  fatti  ghigliotti- 
nare la  mia  vendetta  non  è che  cominciata  : 
tu  m’ hai  disprezzato , aspettati  altre  cose  da 
me  ! — Ciò  detto  noi  vidi  più  fino  al  giorno  che 
dichiarondcsi  tuo  amante,  si  è l’atto  puranche 
l’ amico  di  Laroche.  Io  poi  per  tema  di  nuovi 
disastri  ho  taciuto  anche  a tuo  padre  quanto 
ora  ti  ho  détto.  ^ . \ 

Sof . Che  perfido  1...  Ed  io  l'amo?...  E tu,  Clo- 
rinda, permetti  eh’  egli  sia  lamico  di  Laroche, 
del  tuo  fidanzato?...  Ahi  no;  io  non  voglio  . 
più  amarlo  ; io  lo  rifiuterò  più  ratta  che  tu, 
non  facesti. 

Clor.  Sofìa,  te  ne  prego,  sopporta  ancor  per  po-  * 
co  ; a miglior  tempo  troverai  il  modo  come 
disfarti  di  lui,  senza  irritare  il  suo  cuore  mal- 
vagio. Vedi,  anch’io  ho  taciuto  lino  a questo 
momento,  ed.  ho  tollerato  e tollero  tuttavolta 
l’ amicizia  che  l’  iniquo  ha  con  Laroche,  ap- 
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punto  per  non  far  nascere  nuove  sciagure. 
È vero  che  ora  siamo  sotto  l’ Impero , e che 
]e  leggi  di  oggidì  non  sono  più  quelle  dell’abu- 
so, e del  delirante  libertinaggio  che  chiama- 
vasi  libertà...  pure  l’uomo  maligno  è capace 
di  tutto.  •.  - ‘ < • 


Sof.  Ben  dici  ; ma  saprò  stare  in  guardia  con  co- 
lui , e me  ne  allargherò  alla  prima  occasio- 
' ne.. . Ma  parmi  di  layer  sentito  suonare  il  cam- 

• pànello.  Chi  sarà?.:.' Lucia,  Lucia,  va  a ve- 

* dere  chi  picchia  la  porta. 

Lue.  ( di  dentro \)  È il  signor  Deryille.  . ' * 

Sof.  Mio  padre.  • ' 

' • ' ' . ' yi.  ‘ v • . 

h ,v.  SCENA  IL  < ..  4i.  >-<•  i 

Gustav  &„Dervillu,  e dette. 


>■  y 


, Clor:  Che  avvenne,  mio  buono  signor  Demi  le? 
Non  sono  che  le  dieci , ed  ordinariamènté  il 
teatro  non  termina  sì  prestò.'  ' 

Derv.  È vero,,mia  cara  Clorinda;  ma  pon  som- 
mo dispiacere  debbo  dirti  che  questa  sera  a tu- 
biamo avuto  una  rappresentazione  in  tre  atti, 
* ed  il  pubblico  non  ha  voluto  sentirne  che  due. 
Clor.  Come?  Il  dramma  di  Larcche  era  dunque 
cattivo  ? 

So/*.  Parlate,  padre*  mio  ; fateci  consapevole  del 
tutto.  Il  dramma  è caduto?  > . *‘ 

Derv.' No.;*  sì...  dèi  restò  m’ è stato  assifcurato 
che  si  rappresenterà  di  nuovo  domani  sera. 
Clor.' Ecco  avverato  il  mio  presentimento  ! 

Derv.  La  cosa  sarebbe  andata  divèrsamente  se  si 


fosse  data  tutta  la  serata  all’  autore , il  quale 
, certamente  non  avrebbe  fatto  entrare  neppure 
un  sol  biglietto  pagato  in  teatro;  poiché  in  una 
prima  rappresentazione  tutte  le  persone  deb- 
bono conoscersi...  almeno  l’ entusiasmo' è al- 
lora generale.  — Per  altro  il  nostro  Laroche 
non  avea  bisogno  di  amici  per  cogliere  ap- 
plausi. — Ma  io  sospetto  che  sia  stata  una  per- 
fidia che  gli  s’è  voluta  ordire  ; perchè  ho  in- 
teso dire  da  taluni  che  un  certo  galantuomo 
Ina  comperati  tutti  i biglietti  del  teatro  pei^ 
mandarvi  gente  disposta  a fischiare  il  dram- 
ma o buono,  o cattivo. 

CUr.  Che  infamia  1...  Avvilire  così  un  povero 
giovane!..:  Ecco  il  compenso  che  gli  uomini  • 
danno  al  merito. — Un  infelice  mette  a tor- 
tura il  suo  ingegno  per  ammaestrare  altriii 
fila  virtii,  ed  intanto  si  fa  di  tutto  per  an- 
lientarlo...  Barbari!  I beni  che  godete  non 
vi  lasciano  considerare  le  altrui  miserie.  II 
vostro  piacere  sta  nel  censurare...  annullare; 
un’  opera  ohe  costa  sudor  di  sangue:  — Ma 
dove  è'  Rodolfo?  Perchè  non  viene  a me?... 
Crede  forse  eh’ io  pure  osi  sprezzarlo?  Ah 
no!  Ditegli  che  venga...  anzi  conducetemi  a 
lui..'  fate  che  presto  lo  vegga  onde  consolarlo 
nella  sventura.  >•' 

Sof.  Calmati,  Clorinda...  tu  mi  fai  piangere. 

Derv.  Il  male  poi,  figlinola  mia,  non  è tanto 
grave,  pi  queste  vicende  se  ne  vedono  spes- 
• so  : il  mondo  cosi  volge,  e solo  gli  si  può  fare 
ostacolo  colla  rassegnazione. 


r 


Clor.  Rassegnazione  1 Tutti  consigliano  rasse- 
gnazione, ma  per  lo  più  ninno  si  rassegnà.— 
•Ma  conducetemi  da  Laroche;  deh!  ve  ne  prego, 
,( Laroche  comparisce  sotto  la  soglia)  il  dispia- 
cere potrebbe  indurlo  alla  disperazione... , 

SCENA  III. 

« C •*.  '* ;-**•  i-  » fl>  ■ fl/trx 

» ; - Rodolfo  Laroche,  e detti.  -•  >?" 

•»  » 

Lar.  Clorinda...  Rodolfo  Laroche  non  dispera 
ancora. 

Clor.  Ah  Rodolfo!...,  Vieni  alla  tua  Clorinda. 
Non  curare  la  crudeltà  degli  uomini;  ajne 
sola  è dato  conoscere  e valutare  anima 
•tua  nobile , ed  il  tuo  vero  merito;  ed  io  sola 
serbo  uno  scarso  premio  alla  tua  virtù. — Tie- 
< ni , prendi  questi  fiori  ; meschino  è il  dono  ; 
ma  Clorinda  non  può  donare  altro  che  firn 
ed  un  cuore  affettuoso.  v. 

Lar.  Accetto  il  tuo  dono  : esso  in  questo  mo- 
mento q balsamo  per  me.  ' 

Clor.  Ah  Laroche  !..  qual  felicità  sarebbe  la  no- 
stra se  tu  ti  contentassi  di  un  tugurio...  Ma 
. tu  aneli  a tropp’  alto  volo..,  La  gloria  ti  ren- 
derà infelice  per  tutta  la  vita  !..  Deh  ! cam- 
bia pensieBO  ; ascolta  il  consiglio  di  chi  ama 
il  tuo  bene  ; contentati  del  poco  ; cerca  trarre 
innanzi  coi  tuoi  lavori  una  vita  onorata  ; che 
col  mirar  tropp’ oltre  ti  attirerai  l’invidia  di 
tutti,  formerai  la  tua  perdita...  Guai  a colui 
..  che  splende  in  mezzo  a mille!  Gli  si  volge- 
ranno* tutti  contro  per  denigrarlo. 
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bar.  Taci,  mia  buona  Clorinda;  la  tua  immagi- 
nazione t’ inganna.  Niun  merito  è in  me;  ma. 
Se  anche  ve  ne  fosse , chi  può  denigrare  la 
vera  fama?  Neppure  il  tempo  che  tutto  può. 
— Che  mi  cale  del  disprezzo  degli  uomini?.. 
Se  son  virtuoso  ho  nella  virtù  il  premio,  e 
per  volgere  di  secoli  la  virtù  non  muore. 

Derv.  Bravo  1 Le  tue  parole  m’ innamorano , o 
son  sicuro  che  niente  ti  distorrà  dalla  meta 
che  ti  hai  proposta.  Tu  vuoi  che  il  nome  Ro- 
dolfo Laroche  giunga  alla  posterità  chiaro  e 
glorioso  ; il  Cielo  ti  esaudisca  ì 

Clor.  Bei  prncipii  in  vero  hanno  i suoi  vani  pen- 
sieri! Come  potrà  resistere  ai  dispiaceri  che 
precedono  la  gloria  ? 

bar.  E credi  tu  forse  che  m’  abbia  avvilito  la 
caduta  del  mio  dramma  ? Credi  tu  eh’  io  ab- 
bia fondate  le  mie  speranze  nelle  lettere?... 
Non  sono  io  un  pittore? — Domani  si  aprirà 
la  mostra  di  Belle  Arti;  fra  tanti  capolavori, 
Parigi  non  ammirerà  domani  un  mio  quadro 
che  mi  costa  quattro  anni  di  studii,  e sudo- 
ri?..^, domani,  spero,  si  parlerà  di  me  ! Do- 
mani si  dirà  : Rodolfo  Laroche  è uno  dei  pri- 
mi pittori...  Rodolfo  Laroche  è un  uomo  di 
merito-..^  Ed  io'?.,  io  preso  dalla  gioia  rivolto 
al  cielo  esclamerò:  Benedetti  i miei  studii  ! 
Benedetti  i miei  sudori  ! Benedetto  quanto  ho 
fatto  per  giungere  alla  perfezione  !..  E Parigi 
mi  farà  eco...  mi  apprezzerà...  Oh  gioia  1... 
Maledetto  colui  che  immergo  nell’  ozio  non 
coltiva  il  suo  ingegno  1 , ♦ • * . • « 


Sof.  Gessa  , Clorinda;  non  contraddire  mieli’ a- 
■;  niino  nobile.  »•  " ^ ^ 


t'./ 1 


SCEÉiA  IV,  ,t 

' / . / Bp£$ont,  e detti.,'  . ' * 


« -r 


Brem.  Perdonate,  o signori,  s’ io  vengo  a im- 
'•  porttfnarvi  in  un’  ora  sV  tarda. 

Bervi  Ben  venga,  il  nostro  Bremont;  voi  srete 
il  padrone  di  venire  in  casa  mia  quando  vi 
pare  e piace.  Venite,  venite;  mettete  puran- 
che  un  po’  del  vostro  onde  addolcire  fa  sven- 
tura del  nostro  Laroche.  * i • 

Brem.  Riguardo  al  dramma  ‘che  gli  hanno  fi- 
schiato, volete  dire?  — E via,  mio  caro  La- 
roche, non  ti  affliggere  per  così  poco  : la  vita 
• .umana  va  soggetta  a mille  burrasche  ; e que- 
sta tua  è lina  inezia.  - 
Derv.  Ben  d’etto.  E pòi  il  nostro  Laroche  è gio- 
. Vane  ; e quello  che  perde  oggi  può  acquistarlo 
domani,  • ( ’■  7 i , • • 

Sof.  Sicuramente  che  1’  acquisterà*  Domani  ha 
principiò  la  mostra  di  Belle  Arti , ed  il  suo 
bel  quadro  farà  preciso  furore.  * - 

bai*.  Vógliò  sperarlo  1 . 

Brem.  A proposito  di  quadro’ e pittura;  caro  il 
. mio  Laroche  , con  sommo  dispiacere  ; nr  è 
stato  dato  l’ incarico  di  arrecarti  una  brutta 
notizia.  ■ » • • ’V*!  •/  *■  . 

Lar.  Quale?  . • 

Brem.  Te  la  dirò  purché  mi  prometti  di  non  af- 
fliggerti per  simile  bagattella.  » 
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Lar.  Pi’  presto:  te  fo  prometto..  1 . r *) 

Prem,  lituo  quadro, per  difetti  che  non  si  hanno 
voluto  specificare,. non  può  aver  luogo  nella 
pubblica  mostra,  «i  [ ' • * : 

Lar : Y*  > ■ • fit-w.r 

9°T-  | Come!  : ' ' ' 

Derv • •.  • •*!  » .*  muti  - f,r  • - v r ■ ”, 

Brera.  Signori,  vi  supplico  di  perdonarmi*  se  ho 
portato  tal  colpo  ai  vostri  cuori.  Vi  assicuro 
che  mi  ho  preso  codesto  incarico  dalla  Com- 
messione  del  le  Belle  Arti  proprio  con  dispiace- 
re. Ma  che  volete  farci?  Anche  per  esporre  il 
mio  quadro  ho  dovuto  faticare  non  poco,  tanto 
che  non  ne, sono  ancora  sicuro;  epperò  vado 
via — Felicissima  sera...  Addio mio  caro  La- 

-ifiilWìiiflV  mi*  jiVry  ti  • •. 

Derv.  Un  momento , signor  Bremont..;  quanto 
vi  slfaccia  lume.  (Parte  con  Bremont).  - 

f.-»  fe  ;urs  V < f 


"■U.  , SCENA  V. 


ir; 


Larocue , C lori  pi  da  y e Sofia. 


•f  ' 

t ^ 


( 


Lar.  ( dopo  m poco  di  silenzio ) Rodolfo,  udirti  il 
vero?. ..Dunque  il  tuo  ingegno  non  vale?/..I 
tuoi  studii .furono  falsi?...  I tuoi  sudori  per-  . 
dati.*;  Laroche,  dove  andò:  la  tua  speran- 
za?... La  tua  gloria  è svanita  sul  nascere;  la 
tua  fama  fu  sogno;  e chi, ti  annullò? — Il  giu^ 
dizio  di  un  uomo  soggetto  a travedere.  — Ah 
Glorindal...  soccorrimi^..  Il , tuo  Laroche  è 
un  nulla.  • ’ - 
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Cfor.  Eccd  avverati  i miei  detti...  Ma  no,  La- 
roche  ; tu  sei  un’  artista...  è l’  invidia  che 
vuole  avvilirti. 

Lar.  L’invidia  1 Ed.è  cosi  prepotente  codesta  in- 
vidia? — Ma  che?  Conto  venticinque  anni  di 
vita,  di  cui  la  maggior  parte  di  studii  e sudo^ 
ri...  e non  ebbi  che  derisioni,  insulti,  tradi- 
menti e miseria  sempre.  Chi  si  leva  un  pal- 
r mo  dal  fango  diviene  il  bersaglio  della  invi- 
< dia  ; e se  havvLtaluno  che  l’ ammira  , mille 
cercano  perderlo.  — Che  cosa  è dunque  l’in- 
’ gegno? — Un  inganno..  E la  gloria?  — Un 
inganno.  E la  virtù?...  Oh  la  virtù  è pre- 
mio a sè  stessa;  ma  io  non  colsi  da  essa  che 
r derisioni  e diprezzo.  Che  spero  più  adunque?. . 
La  mia  miseria  non  confidava  che  nel  mio 
ingegno;  ma  il  mio  ingegno  non  vale...  il  vt- 
zio  allora  mi  attende. 

Glor.  Rodolfo...  calmati. >.  sii  ragionevole. 

Lar.  Vanne,  vanne  lungi  una  volta,  o vano  pen- 
siero di  gloria !..."Non  havvi  felicità  in  te.  Do- 
mani Rodolfo  Laroche  si  darà  al  vizio...  Oh 
pensier'duro  !...  Io  farmi  vizioso?...  io?...  E 
sarò  più  felice  perciò?...  Cielo  Teggi  la  mia 
virtù...  io  non...  resisto  (cade  sur  una  sedia). 
Clor.  Ah  Sofia  ! Aiutami  a confortarlo...  Quanto 
• è duro  lo  svanire  di  una  dolce  speranza  I 


.•V 


Fine  della  parte  prima. 


«* 

i 


i . 
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- . PARTE  SECONDA' 

' • I v. 

[ * •' 


1^  QUADRO  INVOLATO 


. » 'r+  ' * , 

4 


• * j*.  • -•  l 

'*  i ;»  f 

\ mi*  -ri 

fk  i 


Studio  io  casa  di  Rodolfo  Laroche.  Nel  mezzo  una, 
tavola  imbandita  —.Ad  un  angolo  di.  esso  studio  un 
quadro  rovesciato;  all’opposta  parte  uno  scrittoio  in 
disordine  — Porta  d’ingresso  a sinistra,  altra  a destra 

che  mena  alle  stanze  di  Laroche;  una  finestra  in  fondo. 

• '•  * » 0 


,*V*i 


l'ot, 

n 1 ' 


f A»1 

fiuirr 


■ UjJ^ìX' 


•r  rtop  • . . Ai 

. ••  : 


SCENA  L,  •, 

Laroche  poi  Carlo 

Lar. ( cantando)  Là,  larà,  larà...  ( chiama)  Carlo, 
Carlo,  porta  l’ altre  bottiglie. 

Car.  (di  aentro)  Eccomi,  eccomi.'  ( uscendo ) È 

,*  una  cosa  nuova  quella  che  vedo , signor  Ro- 
dolfo ; voi  che  eravate  sì  parco  nei  cibi,  e nel 

* vino  in  particolare, ora  siete  nelle  smanie  per* 

* non  avere  a tempo  cose  che  avete  sempre 

- abborrite  per  amor  dello  stadio. 

Lar . Taci  là  ! Che  studio?..;  Fino  a questo  mo- 
mento sono  stato  ingannato  da  esso. — Ma  so- 

• no  le  dodici,  e i convitati  non  giungono. . : Là* 

larà,  là,  là;..'  *'  ' 

• . Ì.‘  V.  v - • 

SCENA  II. 


: • - j . v. 1,  t n 


Dupoht,  Darvet ,e  detti. 


, A 


| Bravo!  Viva  Rodolfo  Laroche , 

Lar.  Chi  è là?/.;  Viva  il  Cielo  1 questa  è U 
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prima  volta  che  il  mio  nome  suona  fra  gli 
evviva  1 

Dup.  ( uscendo  in  iscena  insieme  con  Darvet  ) Bra-  . 
vo  RodolfoVCosì  ti  vogliamo:  sempre  in  brio. 
.Ti  abbiamo  fatto  aspettare,  eh? 

Dar.  Niente  allatto,  amici  miei,  niente  affatto  ; 
non  sono  che  le  dodici,  giusta  l’ora  prefìssa... 

. Ma  Bremont  non  è con  voi?  Ieri  l’ho  pure 
invitato  così  gentilmente.  Mi  dispiacerebbe 
se  mi  privasse  della  sua  compagnia  ora  che 
sono  divenuto  tutt’  altro  che  artista. 

Dup.  Non  voglio  credere  che  Bremont  rron  ap- 
provasse la  tua  nuova  vita.  È quasi  un’ ora 

, che  l' ho  incontrato , e mi  ha  detto  che  sareb- 
be venuto  un  po’  tardi...  Era  così  confentol.. 
Egli  non  cape  nei  panni  dal  punto  che  al- 
l’ esposizione  un  suo  quadro  ha  incontrato 
moltissimo  il  gusto  del  pubblico. 

Dar.  Bravo!. ..mi  fa  piacere!... Ma  io,  non  pren- 
do più  cura  di  tai  cose...  il  mio  gusto  è cambia- 
to, Dupont;  e la  mia  felicità  l’ho  posta  nel 
fondo  del  bicchiere.  — Sediamo , amici , se- 
diamo ; non  ci  facciamo  attendere  da  questo 
buon  vino  (seggono) i Quando  Bremont  si  com- 
piacerà venire  occuperà  il  suo  luogo...  Ma  se 
non  erro,  è desso  che  arriva... Entrate  Bre- 
mont ; è qui  il  vostro  posto.  ' ' 

f.  SCSMAtfH.  " 

< Brewxt , t delti.  • , r.  . 

• *.••**  - * • v • * i I • • i . 

Brem.,  ( di  -dentro  )E^cqpai(  eccegji. /£soe  e va 
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• subito  a sedere  ) Perdonate,  signori,  son 
venuto  più  tardi  di  tutti.  La  gloria,  miei  cari, 
è una  brutta  cosa , cui  se  tien  dietro  la  fama 
, ti  tedia  . colle  cerimonie  e le  lodi  di  quanti  fi 
u si  avvicinano.  Solo  per  non  aver  questa  noia, 
io  non  esporrei  niente  del  mio  all’ occhio  dèi 
pubblico.  * * ' . • * 

Dup.  Ma  quest’ultimo  vostro  quadro  vi  fa  molto, 
onore,  signor  Bremont,  Esso  è il  migliore  di 
quanti  ve  ne  sono  nella  Sala  della  mostra. 

Tutti  ( eccetto  Lar.)  Viva  Bremont!  Evviva  l * 
Brem.  Grazie,  grazie.  Voi  volete  mortificarmi., 
Lar.  Ditemi,  signori,  come  Vi  piace  questo  vino? 

. Brem.  Buono!  buono  davvero! — Rodolfo  non 
puoi  credere  quanto  son  dispiaciuto  per  la  tua  è 
. disgrazia:  avrei  voluto  proprio  vedere  quel 
tuo  quadro  alla  mostra. ..  Che  vuoi  che  ti  dica? 

, A me  piaceva  moltissimo , e non  so  perchè.... 
Lar.  Eh  vial  ragioniamo  piuttosto  dei  miei  "ci- 
bi... del  mio  vino... Guardate  dove  ho  gittato 
quel  mio  cattivo  lavoro. 

Brem.  Ma  come  potesti  ingannarti  così?...  Per- 
dona se  ardisco  dirtelo , non  vedi  come  sono 
sproporzionati  quei  piedi...  come  quel  colo- 
rito esagerato? 

. Lar.  Sì,  sì,  è vero.  Non  è che^un  mucchio  d’im-r 
perfezioni...  Non  ci  si  pensi  oltre,.  — Bevia- 
mo , Bremont,  beviamo  : il  vino  sopisce  i 
mali.  . . ‘ « • . v * 

Brem.  Sì,  beviamo.  Viva  Bacco.! 

Tutti  Evviva  ! ( bevono  ).  " ■ r . : .v, 

Brem.  A proposito,  Rodolfo , come  ti  saltò  quel 
Connò — Ore  Amene  • 1 4 
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grillo  in  capo  di  scrivere  un  dramma 

, cava  alle  tue  sventure  anche  il  dispiacere  dei 

fischi  ! i . ' ■ 

• . • • — 

Lar.  Fu  un  capriccio.»,  non  altro  che  un  ca- 
priccio. Per  altro  tutto  è passato  , ed  io  ho 
giurato  di  non  pensare  che  al  presente... l’av- 
venipe  poi  sarà  quel  che  sarà.  Non  penso 
bene?  - 

Brem.  Benissimo  ! Da  vero  uomo  di  mondo  ! - 

Tutti  Beviamo  alla  tua  salute. 

Lar.  Alla  mia  salute  e .vostra.  Viva  il  vino  !. v 

Tutti  Evviva  ! (bevono  ).' 

Lar.  Dopo  il  pranzo  che  ce  ne  faremo,  eh?,,. 
Conoscete  voi  alcun  ridotto  per  divertirci  ben 
- ;jj  . bene? 

Dup .'  Ti  condurremo  noi. 

Brem.  Bravo?  Godo  veramente  che  ti  sei  fatto 
dei  nostri.  Ora  pare  che  vuoi  essere  felice. 
(da  sè)  Se  lo  credi  ! ( forte  ) Beviamo,  bevia- 
mo in  onore  della  felicità. 

Tutti  Viva  la  felicità  1 ( bevono  ). 

Brem.  Mi  maraviglia  il  non  vedere  qui  la  fami- 
glia Derville  insieme  alla  tua  Clorinda. 

Lar .,  Oh  sii. <.  Che  volete  da  me?...  Misson  fatto 
uno  smemorato?...  Non  ho  pensate  d’invi- 
tarlii..  ( chiama ) Carlo...  «■  - 

Car.  Son  qua. 

Lar.  Va  presto  a casa  Derville,  e di’  in  mio  no- 
me al  signor  Gustavo,  a Sofia  ed  a Clorinda, 
che  sieno  compiacenti  di  venire  a bere  un 
bicchier  di  Borgogna  con  me,- 
Vado  Car.  Vado  subito  ( parte ).'  • .<• 
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■ . t ' / • 

Lari  Fa  che  vengano  con  te. —Noi  intanto  be- 
viamo alla  loro  salute.  >-*  ; 

■*  ■ » » 

Tutti.  Beviamo  (bevono). 

Dar.  Rodolfo,  quando  si  faranno  le  tue  nozze? 
Suppongo  che  non  vi  vorrà  molto. 

Lar:  Otto  giorni  fa,  ch’io  la  pensava  diversa- 
mente,  avrei  potuto  dirtene  qualche  cosa... 
ma  ora  m’ è quasi  uscito  di  mente  il  pensiero 
dell’amore.  . . . 

Dar.  Ti  esorto  a riacquistarlo.  L’amore  in  que- 
sta valle  di  pene  è pur  necessario:  esso  leni- 
sce ogni  nostro  affanno. 

Lar.  Il  vino  supplisce  a tutto. 

Dup.  Lo  credo.  Spesse  volte  il  vino  fa  dimenti- 
care anche  sè  stesso. 

Lar.  Viva  dunque  l’ efficacia  del  vino  ! • 

Tutti  Evviva  1 (bevono ).  - , ■*  . * 

Lar.  Amici,  giacché  il  nostro  desinare  è finito, 
sarebbe  gradevole  attendere  la  famiglia  di  Gu- 
stavo Derville , facendoci  una  partita  all’,£- 
cariès. 

Dar.  Ben  pensato.  — A noi  dunque.  (Si  levano 
di  tavola ) Ove  sono  le  carte  da  giuoco? 

Lar.  Vado  a prenderle  subito  ( entra  nella  sua 
stanza  ).  * > : , h ' * 

SCENA  IV.. 

Dupont  , e Darvet  circondando  Biìemqnt. 

*. 

Dup.  Potete  esser  contento  ) signor  Bremont. 

Mercè  il  vostro  danaro  la  perdita  di  Larqche 
è cominciata.  " 

V 

• I * 

V 
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Brem.  È vero  Dupont...ma  il  quadro  di  Rodolfo 
esiste  ancora.  -k  v • 

Dar , Di  che  temete  ? < 

Brem.  Laroche  un  giorno  potrebbe  mostrarlo  , 
e meritare  l’ applauso  universale. 

Dup.  Ebbene,  Rodolfo  Laroche  è ubbriaco  \ il 
quadro  è là  in  poter  nostro,  e niuno  veglia  su  / 
noi...  distruggiamolo. 

Brem . Sì,  riduciamolo  in  pezzi.  , 

Dup.  ( prende  il  quadro  e lo  gitta  a terra). 

Brem.  ( è per  metterci  i piedi  sopra , poi  si  con- 
tiene ) Dupont,  non  voglio  distruggerlo  in  que- 
sto momento.  " 

Dar,  Ma  se  non  lo  facciamo  adesso  non  ne  avre- 
mo più  il  tempo.  • .. 

Dùp.  Animo  dunque. 

Brem.  Fermatevi...  Per  ora  si  rapisca  soltan- 
*,  to.  (Da  sè)  Non  ho  coraggio  di  distruggere  co- 
sì bel  lavoro  !...  % . . . 

Dup.  Ma  come? 

Brem.  Il  mezzo  è facile  : Rodolfo  è nelle  sue 
, stanze  ubbriaco;  il  servo  è fuori  di  casa... 

- * nessuno  ci  si  opporrà , e,  nello  stesso  tempo 
• eviteremo  che  Laroche  si  avveda  di  nulla  per 
adesso.  < 

Dup.  Ben  dite...  Così  non  saremo  smascherati. 
Lar.  ( didentro ) Eccomi  a voi,  miei  cari  amici. 
Dar.  Presto...  Rodolfo  ritorna. 

Dup.  Cerca  di  non  farlo  uscire  di  là  finché  jion 
sarò  in  istrada. 

Dar.  Fuggi... presto... penso  io  al  resto.  ( Corre  a 
tenere  la  porta dov’è  Laroche  tirata  perdi  fuori). 
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Dup.  ( (ugge  partando  seco  il  quadrò).  • 

Lar.  ( di  dentro  ) Amici , procurate  aprirmi  la 
porta  per  di  fuori  ; la  s’è  così  serrata  che  m’ è 
impossibile  dischiuderla. 

Dar.  Un  momento...  Ora  farò  disserrarla  io... 

Maledetta  porta  1 j - 
Brem . ( sottovoce  a Dar.  ) Puoi  farlo  uscire,  Dii- 
pont  è in  istrada.  ' * , ’ 

Dar.  (facendo  aprire  la  porta  ) È fatto,  è fatto. 

SCENA  V.  * Ì 

• * ' m 

, ■ Laroche.  e detti. 

Lar.  ( tisciendo  ) Non  so  chi  mi  tiene  che  non  ti 
mandi  in  pezzi,  maledettissima  porta  1 
Brem.  Ah!  ah!  ah!...  Mi  fai  ridere:  vorresti 
punire  la  porta  come  Serse  castigò  il  mare?.. 
Ah!  ahi  ah!  f . « v v 

Dar.  Sei  veramente  originale! 

Lar.  Sono  originale , eh?...  E vi  par  lieve  Tes- 
sere impedito  d’escire  da  un  pezzo  di  legno?. . 
Basta.  Non  ci  si  pensi  più.  Ecco  le  carte...  a 
noi.;,  e Dupont?  ■_  ' , * y. 

Brem.  Or  ora  verrà.  Un  affare  d’ importanza  l’ha 
chiamato  altrove. 

Lar.  Ma  noi  non  vogliamo  attenderlo  in  ozio. 
Brem.  No. 

Lar.  Allora  possiamo  dar  principio  al  giuoco  in 
quella  stanza. 

Dar.  Che  ci  giuocheremo,  Rodolfo  ? 

Lar.  Quel  che  tu  vuoi.  — Ma  io  penso  , di  por- 
. tar  con  noi  qualche  bottiglia  (prende  una  bot- 
tiglia). . • 
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Dar.  Oh  sì!  la  pensi  bene:*  il  giuoco  prodace 
. sete.  . ' . . • , ; • xr*  ' . • ' • '* .... 

Lar.  E noi  berremo  ad  onor. del  giuoco  (entra). 
Dar.  Evviva  Larochel  (entra). 

Brem,  lEvyiva  1 ( da,  sè  entrando  ) Ti  ho  perduto 

Rodolfo  Laroche  ! a.  v 

• * » , 

•*  / scena,  n:  v ’ .7  / 

Gustavo  Derville  e * Carlo  ; Laroche  , Bremont 
, e Darvet  di  dentro.  . 


Car.  Entrate , signor  Gustavo , entrate.  Vedete  . . 

questa  sala  com’è  in  disordine...  sono  otto 
. giorni  che  io  non  riconosco  più  il  mio  padro- 
ne !...  Deh!  ve  ne  prego veercate  voi  richia- 
marlo all’antico  sentiero...  strappatelo  dagli 
' artigli  dei  suoi  falsi  amici...  Vedete  là  come 
F hanno  accerchiato  presso  quel  tavoliere  da 
giuoco.  ' > • ‘ ' . . 

Devo.  Che  vedo?  Bremont  è qui?  Adunque  se- 
conda ed  approva  la  viziosa  vita  di  Laroche! 

Car.  Si;  dacché  di  signor  Rodolfo  s'è  dato  alla 
crapula , la  loro  amicizia^  divenuta  più  effi- 
cace. — Oh  ! se  vedeste  come  Bremont  Fesor- 
ta  a maggiormente  poltrire...  a disconoscere 
l’arte!  - * , - 

DerVé  Iniquo...  perfido  Bretoontl...  troppo  tar- 
di ti  conosco...  e unii  pento  di  averti  concessa 
la  mia  confidenza.  ' • * .’V*  . 

Car.  Havvi  àncora  di  più.  Conduce  seco  dei  cef- 
iìl ...  Un  certo  Dupont.;.Un  certo  Darvet,  il 
telale  è li  tuttavia  giuocando. 
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Derv.  Gli  uomini  più  pravi  di  Parigi!  Ho  fatto 
bene  di  non  condurre  mecoClorinda;  Y infelice 
sarebbe  morta  di  dolore  nel  vedere  il  suo  La- 
roche unito  a tal  razza  di  gente.  — Ma  dim- 
mi/ Rodolfo  non  si  accorge  die  è un  misera- 
bile, e cbe  così  vivendo  finirà  i ‘suoi  dì  in  un 
carcere  per  non  poter  pagare  i suoi  creditori? 

Car.  Che  posso  io  dirvi  ? Egli  ha  giurato  di  non 
voler  pensare  al  futuro. 

Dar . ( di  dentro ) Grazie , mio  caro  Rodolfo  : mi 
sei  debitore  di  mille  franchi. 

Car.  Ah  povero  padrone  ! -c  , > 

Brem.  ( di  dentro  ) Ed  a me  ne  devi  dugento  ; e 
giacché  Darvet  non  vuole  più  giuocare,  cesso 
pur,’ io.  . 

Derv.  Che  sento  ! Laroche  è perditore  di  1200 
franchi! 

Lar.  (di  denb'o)  Eh  via,  si  faccia  la  pace  con  una 
altra  partita,  oppure  ve  ne  darò  2400.  < 

Dar.  (di  dentro)  Poiché  lo  vuoi,  voglio  appagarti. 

Car.  Avete  ascoltato,  signor  Gustavo?...  Deh  ! 
chiamate  avoi  il  signor  Rodolfo,  o questa  sera 
farà  la  sua  rovina.  f 

Derv.  No;  in  questo  momento  noi  posso...  Non 
è prudenza  venire  a contesa  con  tali  uomini, 

4 e particolarmente  ora  che  son  tutti  riscaldati 
dal  vino.'  . , • . 

Car.  Ah  signore  1...  Non  ve  ne  andate,  fate  que- 
sto sacrifizio. 

Derv.  Noi  posso...  Addio.  Ci  rivedremo  doma- 
ni (parte). 

Car.  Pòvero  signor  Laroche, tutti  l’abbandonano! 
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Dar.  (di  dentro)  Rodolfo  ci  devi  2400  franchi. 
Lar.  (c.  $.)  Vi  pagherei  all’istante,  ma;». 

Dar.  (e.  s.)  Via,  via  ; firma  per  cautela  un  Bono 
pagabile  domani , e tutto  è accomodato. 

Lar.  (c-&.)  Firmo  subito..*  Eccoti  servito. 

Car.  Ah,  che  si  rovinai  V4  V 

Dar.  (c.'s.)  Ora  possiamo  andar  via. 

Brem.  ( uscendo  con  gli  altri  in  iscena  Y Oh  ! tra 
v amici  era  benp  inutile  firmare  quel  Bono  : ba- 
stava la  parola. 

Dar.  Giacché  è fatto,  per  ora  non  ci  si  pensi, 
Brem.  Addio  Rodolfo. 

Lar.  Non  volete  vuotare  un’altro  bicchiere? 
Dar.  Grazie  ; ci  rivedremo  domani.  (Parte). 
Brem.  Oh  sì  1 a domani.  (Parte). 


SCENA  VII.  . . 

••  v ' 

* \ , % 

• - Laroc^e  e Carlo:  » 


Car.  Che  il  Cielo  vi  possa  far  dimenticare  que- 
sta casa  ! — Vi  par  bene,  signor  Rodolfo  quel- 
lo .che  fate?  Accogliere  in  casa  vostra  tal  sorta 
•di  gente?...  Non  vi  accorgete  ch’essa  vi  vuol 
\ perdere,  che  fa  tutto  per  distogliervi  clai  vo- 
stri lavori?...  A dirla  chiara  , quel  Bremont 
non  mi  garba  punto...  e scommetterei  ch’egli 
approva  la  vostra  cràpula  per  non  avere  tkn 
emulo  nella  pittùra. 

Lar.  Che  osi  tu  dire?...  Taci  là,  ciarlone! 

Car.  Io  dico  il  vero.  Perdonate  se  ardisco  rim- 
procciarvi.  Allevato  in  casa  vostra,  non  fiosso 
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fare  almeno  di  soffrire  in  vedervi  fuòri  della 
dritta  via.  E chi  non  ne  soffre?  — Il  signor 
Derville,  che  voi  avete  fatto  pocanzi  invitare, 
non  è guari  eh’ è di  qui  fuggito  per  orrore... 

E che  sarà  della  vostra  signora  Clorinda  al- 
lorché saprà  la  perdita  che  avete  fatta  al  giuo- 
co di  2400  franchi? 

Lar.  ( da  qui  fino  a che  non  si  cali  la  tela  darà 
spessi  e chiari  segni  di  ubbriachezza  e delirio  ) 

C lorinda  ! . . . Ah  si . . . Clorinda  ! . . . Dov’  è Clo- 
rinda?... Ingrata! . . . Perchè  non  è al  mio  fian-  . 
co?;..  Tutti  mi  disprezzano  ...tutti  mi  ab- 
bandonano. . . ' • 

Car.  Nessuno  vi  abbandona.  Siete  voi  che  volete 
perdervi. 

Lar.-  Io  perdermi?../  Non  sarà  mai!...  Chi  sei 
tu?...  Va  via  di  qua..;  lasciami  solo. 

Car.  Ma  voi  avete  bisogno  di  riposo,  di  aiuto. 

Lar.  Lasciami  solo,  ti  replico.  • - 

Car.  Tu  Tassisti,  o Cielo!  (Parte). 

SCENA  Vili.  Y 


U « KJ 


KW. 


ITI 


Laroche  solo-. 


Solo,  con  me  stesso  io  sto. — Ah!  ah!  ah!... 
Mi  dispregiano  perchè  sono ‘.un  ignorante  ; 
perèhè  il  mio  ingegno  è falso...  Ma  io...  io  li 
farò  maravigliare!  — Rodolfo  vedi  tu  la  cima 
di  quello  altissimo  monte?...  ebbene  , là  per 
esser  grande  tu  devi  pervenire*,  imperocché  là, 
■ su  alberga  la  gloria....  Coraggio  dunque... 4 


1 
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. ascendiamovi... Ma  chi  mi  spinge  addietro?... 
Chi  si  fa  ostacolo  al  mio  ansioso  andare?... 
Ohi...  sei  tu  miserabile  invidia?...  Che  spe- 
’ ri?...  Mal  ti  apponi;olà!  sgombrami  il  passo... 

Ma  havvi  alcuno  che  pei  capelli  mi  afferra... 
che  mi  spinge  in  un  baratro...  Sei  tu  Bre- 
. mont?....  Soccorrimi  DarvetI  Aiutami  Du- 
pont...  Che  vedo?...  Voi  tutti  vi  unite  a quel 
/f  vile....  mi  tirate....  mi  spingete  tutti....  Aiu- 
to ! (cade)...  Alla  perfidia!...  All’assassinio! 

SCENA  IX. 


ClOrinm,  Lucia,  Carlo  e.  detto. 


^ - r 


Clor.  (correndo  a Lar.)  Ah  Rodolfo I...  Carlo  , 
Lucia...  aiutatemi  ad  alzarlo.  - 

Car.  Non  vi  spaventate , signora  Clorinda  : egli 
è ubbriaco. 

Lue.  Povero  giovane  V 

Lar.  (rialzandosi  sorrettò  dalle  due  donne  e* da 
Car.)  Ma  qual  donna  mi  si  presenta  allo  sguar- 
do?... Ella  è Clorinda  !...  Oh  come  mi  sten- 
de le  mani...  mi  chiama  a sè...  m’invita  a 
salire  l’erta  cima  del  monte...  Ma  io...  io  non 
posso  muovermi  ; una  mano  di  ferro,  mi 
tipne  immerso  nel  fango,.,  il  mio  ingegno  fu 
falso...  il  pensier  della  gloria  mi  deluse... 
Hfuqri,  Laroche,  muori  : non  ti  resta  ornai  più 
nulla  sulla  terra.  , ’ 

Clor.  Ah  Rodolfo!  ^fon  ti  resta  la  tua  Clorinda? — 
Rientra  m te  ; guardami.  . Jo  sono  al  tpo  fian- 
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co.  — Oh  Cielo  1 Egli  non  m’ode.  — Un  soc- 
corso... Carlo,  presto...  corri.  (Car.  parte). 
Lar.  (balzando  in  piedi)  Che  dissi.?...  Una  forza 
incognita  m’ invade...  La  virtù  sopita  si  de- 
sta... La  mia  penna...  i miei  pennelli...  fa 
d’uopo  che  io  lavori,  che  io  suda  ancora  per 
ascendere  l’altissimo  monte...  Ma  già  lo  cal- 
pesto, già  guardo  da  lungi  l’orribile  voragine. . . 

• Addio  Brernont,  falsi  amici,  addio...  Io  stoni- 
mi nel  glorioso  tempio...  1’  alloro  mi  circon- 
da il  crine...  Dov’è  colei  che  qui  guidoni-, 
mi?...  La  donna  del  mio  cuore  dov’-è?.:.  Io- 
voglio  divider  con  lei  queste  onorate  frondi... 
Clorinda  , il  tùo  Laroche  ti  cerca...  dove 

Sei  tU?  . . 

Clor.  Al  tuo  fianco. 

Lar.  ( riconoscendo  Clorinda  e riavendosi  dal  de- 
lirio) Tal 

Clor.  Sì;  e mi  avrai  sempre  teco. 

Lar.  Aiutami,  Clorinda;  io  più  non...  reggo. 

( Cade  fra  le  braccia  di  Clor.  e di  Lucia). 


r 


Fine  della  parte  seconda  '. 


t ' 
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PARTE  TERZA 
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; . EROISMO  E DISINGANNO  . 

* * ' . • ‘ 

4 
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. -;V  ^ ;•  v- 

•Stadio  come  nella  parte  seconda. 

••  «•  ’\vV  . »•  -•  . - A ;.  . 

*.  - ‘ *.  , i 3 G-B  N A-  I.  . 

; ..  <•  . ' * i • / * i * 

” , . . • • * Carlo  solo. 


11  signor  Rodolfo  dorme  ancora  1 ~ Dopo  là  ter- 
ribile giornata  d’ ieriha  ragione  di  dormire! 
Più  di  Ini  mi  fa  compassione  quella  povera 
signora  Clorinda.  J ersero  si  parti  così  afflit- 
ta t...  Ma,  oh  quanto  sarà  maggiore  il  suo 
dolore  allora  che  saprà  che  il  quadro  del  suo 
fidanzato  è stato  rubato  1... Parrai  che  giunga 
alcuno...  È appunto  la  signora  Clorinda. 

SCENA  II.  - 


Clorinda,  Lucia  e detto. 

Clor.  ( a Lue.)  Grazie,  mia  cara  Lucia;  ora  puoi 
• ritornare  presso  Sofia,  poiché  io  debbo  rima- 
nere qui  per  qualche  tempo. 

Lue.  E non  volete  che  ritorni  a prendervi  ? 
Clor.  No.  Deve  qui  venire  il  signor  Derville  , -e 
tornerò  in  sqa  compagnia. 

Lue.  Rene.  ( Sf  inchina  e parte  ). 
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Clor.  Ebbene*,  Carlo,  che  novità  ci  abbiamo? 
Rodolfo  dov’è? 

Car.  ;Dorme  tuttavia...  ma  gli  sovrasta  una  nuo- 
va disgrazia.  ^ . 

Clor.  Che  dici?. Io  non  t’intendo...  parla. 

Car.  Il  quadro  riprovato  dalla  Commessione  del- 
1’  esposizione  di  Belle  Arti  è stato  rubato. 
Clor.  Come  ? ! . , , * 

Car.  Ieri,  quando  venni  a casa  vostra  il  quadro 
era  là...  al  ritorco  più  noi -trovai. 

Clor.  E Rodolfo,  il  sa  ? ’ , 

Car.  Credo  di  no.  • 

Clor.  Fors’egli  1’  avrà  conservato  altrove  per 
maggior  cautela.  , , 

Car.  Ma  io  ho  dei  sospetti...  perchè  i vicini  mi 
han  detto... 

..  itj.wii  r*  '•”**  < -ii  a mujjie.fn  ..j.i  i ..ii  i •> 

• <Vk$?ÌY<^  ) 

' ■ ' -m  > ' , ' SCENA  tll.  . *• 

v:  ; • ' * 

* " . Darvét  > Bremónt  e detti.  > 

* # . • \ • *•  • 

« X r *'■  * 

Brein.  È permesso  riverire  il  signor  Rodolfo  La- 
roche?.... Oh,  voi  qui,  signorinal...  Laroche 
non  è in  casa?  • ' ‘ j' 

Car.  Sì,  signore,  è in  casa,  ma  in  questo  momen- 
to non  può  dare  udienza  a chicchessia. 

Dar.  Ne  intendo  il  motivo...  forse  non  ha  danaro 
per  pagare  la  somma  perduta  ; ma  io  ho  nelle 
mani  la  sua  firma. 

Clor.  Di  qual  somma  parlate  ? 

Brera.  Ora  vi  spiego  io  la  cosa,  signorina.  Jeri, 


I 


■1 
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Laroche  si  compiacque  giuocare  con  noi , e 
perdè  2400  franchi. 

C/or.  2400  franchi  ! 

Brem.  Per  l’appunto.  Duemila  ne  deve  a Darvet 
qui  presente, e quattrocento  a me.  . .i  miei, quan- 
tunque abbia  firjnato  un  Bono,  io  glieli  dono. 

Dar.  Oh!  io  per  me,  voglio  esser  pagato,  e que- 
sta mattina,  secondo  l’ obbligo  firmato...  al- 
trimenti ricorro  a chi  di  dritto. 

Car.*  Signore,  voi  la  sbagliate. 

Dar.  Chi  sei  tu?  ^ 

Car.  Son  tale  da  farvi  tremare.  Se  insistete  nel 
pensiero  di  far  pubblicità  col  Bono  che  avete 
in  poter  vostro  contro  il  mio  padrone,  io  farò 
noto  alla  giustizia  che  voi  avete  fatto  firmare 
quella  carta  al  signor  Bodolfo,  mentre  era  ub- 

t briaco. 

Brem.  Taci,  miserabile  impostoré,  o ti  fo  saltare 
per  la  finestra, 

Car.  Farmi  saltare  per  la  finestra!...  Chi?... 
voi  ? — Osate  purancbe  minacciare  ? Forse 
non  siete  stato  voi  che  avete  fatto  la  rovina 
del  mio  padrone?  Non  siete  stato  voi  che,... 

Brem.  ( minacciando  ) Taci  là , menzognero  , o 
ch’io.  J 

Car.  Non  vi  accostate,  o grido  dallaXmestra  che 
siete  yn  assassino: 

Clor.  (a  Brem.)  Perdonategli, signor  Bremont... 
quel  miserabile  non  sa  quel  che  si  dice.  — 
Carlo,  va  via  di  qua. 

Car.  Vado...  Ma  tremate,  signor  Bremont. ti  il 
Cielo  conosce  tutto!  (Parte). 


v 
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SCENA  IV.  *•'* 

• ■ , - • w • 

Darvet , Bremont  e ClÓrinda.  . , • 

..  . r-+  • # , (*  J Ik 

/>*'*••  \ % * ’ ‘ 

Clor.  Calmatevi,  signor  Bremont..,  ve  ne  prego. 
Brem.  Oh  1 io  non  mi  altero  mai,  « 

Dar.  Ma  le  preghiere  sono  inutili,  signorina  ; o 
Laroche  mi  paga  adesso , o ricorro  alla  giu- 
stizia. 

Clor.  Voi  sarete  soddisfatto...  ma  in  questo  mo- 
mento, Rodolfo  non  può  pensare  a tai  cose. 
Brera.  Via,  Darvet;  sii  generoso:  Laroche  è un 
ottimo  amico  ; dagli  alquanto  di  tempo. 

Dar,  Io  sono  irremovibile;  o da  qui  a due  ore 
Rodolfo  Laroche  mi  soddisferà,o  giuro  al  Cielo 
che  gli  protesto  il  Bono.  (Parte). 

■ « ‘a  SCENA- V..  'V  \ 

f V.  '*  . •*  # ••  • s _ ^ 

, ; •’  Bremomt  e Clorinda.  V ^ 

...  --y  l 'i 

Clor.  Uomo  perverso  1 

Brera.  Non  vi  affliggete,  Clorinda...  il  caso  non 
è tanto  disperato. 

Clor.  Ahi  lo  stato  di  Rodolfo  e tristo  assai... 

• ♦ . « 

Egli  non  ha  altro  che  l’ ingegno  ; come  potrà 
sdebitarsi  di  una  tal  somma? 

Brem.  Eppure,  voi...  Signorina...  potreste  aiu- 
tarlo.. ♦ ! 

Clor.  Io?...  Che  non  farei  per  vederlo  felice!... 

Ma  tome?  V M ’ 

Brem.  Corrispondendo  all’ amor  mio./,  a quello 
amore  che  avete  sempre  disprezzato. 
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Clor.  Signore...  . . & * 

Brem.  Ah  Clorinda L.’lo  vi  ho  fatto  del  male  , 
è vero,  ma  non  ho  cessato  mai  di  amarvi... 

E se  mostro  amare  la  vostra  amica  Sofia , lo 
, .fo  per  starvi  presso,  per, respirare  l’aria  cJhe 
voi  respirate.  . , 

C/on  Signore,  qual  linguaggio  è il  vostro?  E do- 
vrò sempre  soffrire  i vostri  insulti?...  Non  vi 
basta  di  avermi  resa  infelice  per  sempre?  Ar- 
dite puranche  vilipendere  la  sventura?..:  Ecr- 
_ co  qual  siete  voi  altri  doviziosi  : vendicativi 
fino  alla  morte,  e non  pensate  che  ai  vostri 
odii  senza  mai  perdonare.  — Ma  io  vel  dissi, 
signor  Bremont,  che  non  vi  amo  ; ed  il  vostro 
procedere  nuli’ altra  risposta  m’ispira  che  il 

ripetervi  che  vi  abborro  in  eterno,  uomo  mal- 

• ' • * •'  • • 

vagio. 

Brem.  Potreste  pentirvene  un  giorno.  Non  vo- 
glio credere  che  abbiate  dimenticato  i tempi 
- del  terrore,  e quanto  vi  costò  il  rifiuto  che  mi 
faceste  della  vostra  mano!  .■  , . 

Clor.  Pur  troppo  lo  ricordo...  epperò  vi  prego  a 
tacere,  e di  uscire  all’  istante  da  codésta  casa 
onorata  ; ornai  la  vostra  presenza  la  macchia. 
Brem.  Clorinda,  il  vostro  disprezzo  cadrà  su  voi, 
su  i vostri  cari!.*.  Io  mi  son  tale  darendervi 
la  più  infelice  delle  dònne!...  Non  fa  d’uopo 
che  vi  rimembri  qual  furoré  mi  pose  nel  cuore 
• .il  vostro  primo  rifiuto,  e qual  vendetta  ne 
presi  ; ma  la  morte  dei  vostri  genitori  è nulla 
a fronte  di  quanto  potrò  farvi,  onde  compren- 
diate chi  io  pii  sia..,.  Il  vostro  caro  Laroche 
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sarà  vittima  della  mia  rabbia...  Io  lo  ridurrò 
alla  disperazione,.,  paventatemi  1 

CLor.  Io  spero  che  un  giorno  vi  prostrante  to- 
nanti alla  sua  virtù. — Le  leggi  di  oggidì  non  so- 
no quelle  del  libertinaggio,  e la  vostra  rabbia 
non  roderà  che  voi  solo.I  tempi  sono  cambiati. 

Brem.  Io  lo  calpesterò  qual  verme  questo  vostro 
fiore  di  virtù.  I tempi  hanno  sempre  una  forza 
che  li  corrompe...  il  danaro  1 — La  mia  ven- 
detta è cominciata  : Laroche  porterà  la  vostra 
pena...  Finora  non  ho  fatto  che  avvilirlo  ; ma 
farò  ancora  di  più,  se  non  porrete  un  argine 
alla  tempesta  che  pende  sul  suo  capo  — Sap- 
piate che  il  dramma  scritto  da  lui  valeva  di 
molto,  poiché  era  un  bel  lavoro  letterario;  e 
sono  stato  io  che  l’ho  fatto  fischiare.  Sappiate 
che  il  suo  quadro  era  un  capolavoro  : sono 
stato  io  che  l’ho  fatto  rifiutare  dalla  Commes- 
sione  di  Belle  Arti...  E tutto  questo  non  già 
per  invidia  d’ arte , ma  solo  perchè  presso  di 
voi  è stato  più  fortunato  di  me. 

Clor.  Oh  gioia  1 La  vostra  rabbia  vi  ha  tradito. 
Il  Cielo  aiuta  l’ innocenza  oppressa  per  mezzo 
dell’oppressore...  Il  quadro  di  Rodolfo  esiste, 
ed  egli  per  vostra  disperazione  oggi  lo  esporrà 
al  pubblico  giudizio. 

Brem.  Vana  speranza  I II  quadro  del  vostro  LaJ 
roche  è distrutto , e l’ho  distrutto  io. 

Clor . Infame!...  Mostro  di  natura! 

Brem.  Io  vado  via... Il  mezzo  di  salvezza  ve  l'ho 
detto...  Due  óra  di  tempo...  intendete?...  Ad- 
dio. ( Parte  ).  r:  •'<■■>* 

Connò — Ore  Amene  13 
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i ; •<  • ;/  Clorinda  vola. 

* ^ i ‘ * * * *-  • • 

Prepotente  malvagio,  io. non  ti  temo»  No,  tu 

* non  avrai,  il  piacere  di  Vedere  oppresso  i’uo- 
’ mo  del  mio  cuore./.  A tuo  dispetto  tu  lo  ve- 

. drai  onorato  dall’universale. . .11  premio  sta  pei 
•biconi  come  la  pena  pei  cattivi  1 — Io  si,  io 
lo  disingannerò  il  mio  Laroche , lo  tornerò  al- 

* la  virtù , e pagherò  io  i suoi  debiti  a costo  di 
/.  rendermi  miserabile  per  sempre  l - . . . 

, SCEMAVI!.  ‘.k 

J x . ‘ i ' - ' 

-k  ’ » * ' Dbrvillb  e detta.  • ' »* 

Qlor'.  Ah  1 signor  Gustavo,  giungete  opportuno. 

. Rodolfo  h minacciato  di  vergogna  se  non  paga 
i . da  quia  poco  2400  fianchi  ai  signori  Bremont 
e Daryet,.  • . « . , •.  • ' 

Derv.  Io  lo  previdi  fin.  da  ieri  sera  5 ed  ora  son 
qui  venuto  appunto  per  fargli  uno  avvertimen- 
to. Io  Rodolfo  lo  stimo,  l’amo  qual  mio  fi- 
gliuolo, ma  non  voglio  assolutamente  vederlo 
accompagnatq  ad  uomini  senza  decoro,  e che 
vogliono  a quanto  vedo,  anaientarlo., 

Clor.  Sìf  dite  bene  ; ma  prima  conviene  rompere 
ogni  comunicazione  che  Rodolfo  potesse  avere 
con  quei  tristi.  , • , 

Derv.  Non  possiamo  far  niente  senza  il  suo  di- 
singanno v Deve  prima  tonnare  alla  sua  vita 
laboriosa. 
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Clor.  Spero  che  vi  ritornerà  presto,  e che  cono- 
scerà, dopo  quanto  mi  ho  proposto  dirgli,  gli  . 
amici  che  lo  circondano.  Per  ora  ascoltate  i 
miei  detti.  Io  ho  nelle  vostre  mani  2500  fran- 
chi , unico  bene  che  mi  resta  dell’  avere  dei 
miei  genitori. ..Io  li  dono  a Laroche,  Si  paghi 
subito  Bremont  e Darvet. 

Derv.  Qual  follia  ! Tu  sei  sotto  la  mia  tutela,  ed 

10  non  ti  lascerò  fare  l’ eroina  da  romanzo. 

Clor . Perdonate,  signor  Derville;  io  non  fo  che 

11  mio  dovere,. e non  ambisco  il  nome  d’eroi- 
na. L’umanità  prescrive  di  aiutare  il  nostro  si- 
mile nella  sventura,  Delil  ve  ne  prego,  ese- 
guite il  voler  mio...  pensate  che  ci  restano 
solo  due  ore  di  tempo. ..se  indugiate,  Rodolfo 
sarà  disonorato. ..ed  ei  ne  morrebbe  di  dolore. 

Derv.  Tutto  questo  lo  comprendo,  ed  ammiro  l’a- 
nimo  tuo  generoso.  Ma,  figliuola  mia,  pensa- 
sti che  dando  il  tuo  poco  avere  ad  un  uomo 
che  non  vuol  saperne  più  nulla  di  virtù,  ti  ri- 
durresti tu  pure  jiella  miseria,  senza  che  Ro- 
dolfo si  emenderebbe  ? 

Clor.  Oh  ho  ! voi  non  conoscete  Laroche.  La  sua 
virtù  è ben  basata,  e se  ora  sembra  tutt’ altro 
che  virtuoso , io  però  non  dispero  il  suo  rav- 
vedimento.Egli  si  emenderà,  il  cuore  me)  pre- 
dice.— Deh!  ve  ne  supplico...  fate  presto  quan- 
to vi  ho  detto...  non  siate  .sordo  alle  mje'pre- 
ghiere...  Io  vi  devo  quasi  1*' esistenza...  ora 
fate  che  vi  debba  pure  la  salvezza  dell’  uomo 
che  amo,  e che  un  giorno  forse  mi  benedirà, 
per  averlo  liberato  dai  suoi  nemici... 
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Derv.  Il  tuo  dire  mi /nuove  al  pianto..;  Ebbene, 

* io  vado  {parte  ).  ■ * ; ' 

scena  vln. 

* • ; • #t  . -r 

Clorinda  sola.  • 

No,  Bremont;  tu  non  andrai  fastoso...  Veglia 
un  Ente  a difesa  degli  sventurati;  e guai  a chi 

* osa  opprimerli.  — Ma  Laroche  viene  a questa 

f volta...  Potessi  tornarlo  alla  virtù...  Si  tenti. 

» m ' * 

\ ' SCENA  IX.  , 

* * ' • . « 

. -k 

; . Laroche  e delta. 

• * *-  » ' i • . 

. / *•  * • ' * ’ 

' V • 

Clor.  Ben  levato  il  mio  L&roche. 

Lai'.  Oh!  tu  qui, Clorinda...  M»  fapiacere.  Que- 
sta mane  l’ animo  mio  ha  d’ uopo  di  sollievo; 
e la  tua  presenza  mi  è d?  immenso  conforto. 
Clor.  Me  fortunata  ste  m’  è dato  confortarti  !... 
Eppure.,  dispero.  Rodolfo  Laroche  ha  can- 
' celiato  dal  suo  cuore  la  misera  Clorinda. 

Lar.  lo  cancellarti  dal  mio  cuore?...'  Àh  Clo- 
rinda!... Mal  tu  conosci  lo  sventurato  Laro- 
che.  Morire  mille  volte  saprei  prima  che  in- 
gannarti... La  tua  vita  m' è cara  quanto  la 
mia  non  itìen  che  l’ onòr  tuo.  — Non  Sei  tu 
la  mia  stella  , la  mia  ispiratrice  , Y Oggetto 

* por  cui  ambisco  la  gloria?.  . . Or  dunque  come 
potrò  dimenticarti?-r-Àh  Clorinda,  te  ne  pre-  , 
go  , con  tai  rimproèci  non  accrescere  il.  cu- 
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mulo  delle  mie  sventure  !..  Fosti  tu  che  di- 
leguasti le  tenebre  dagli  occhi  miei.. ..Fosti  tu 
che  mi  additasti  la  bella  via  della  virtù,  e (lei- 
1’  onore.  • - . , 

Clor.  Ed  ora  tutto  ad  un  tratto  divii  da  sì  bel  sen- 
tiero ? È vero  che  io  t’  ho  pregato  a non  se- 
guire i vani  fantasmi  della  gloria,  i quali  pri- 
ma di  mostrarsi  in  tutto  il  loro  splendore  ti 
avvelenano  l’ intiera  vita  ; ma  non  perciò  ho 
inteso  dire  ,che  abbandonassi  in  un  momento 
quanto  ad  anima  nobile  ed  a cuor -virtuoso 
conviensi.  La  virtù  si  alimenta  di  fajtica  e di 
studio , e richiede  costanza  e pazienza.  E vero 
puranchc  che  io  ho  promesso  di  unire  la  tua 
vita  alla  mia,  e nomarmi  tua  consorte  ; ma  io 
mi  sento  bastantemente  forte  di  abbandonare 
un  uomo  n§ì  quale  più  non  vive  un  pensiero 
di  virtù. 

Lar.  Io  morto  alla  virtù! 

Clor.  Sì  ; tu  sei  morto  alla  virtù  ed  all’  amore  ; 
imperocché  non  esserciti  più  l’una,  ne* curi 
più  l’altro.  i . ) 

Lar.  Io?...  Ah  Clorinda,  è stata  la  nequizia  de- 
gli uomini  che  ha  sopito  e quasi  spenta  la  mia 
virtù...  il  mio  afletto. 

Clor.  Frivola  discolpa.  Dunque  tu. sei  simile  ad 
un  filo  di  paglia  che  ogni  leggier  vento, muo-' 
ve  ? Nelle  avversità  conoscevi  1’  uomo.  Egli 
deve  star  fermo  nelle  sventure  come  scoglio 
all’impeto  delle  onde...  Io  non  ti  credeva  sì 
debole  1 . 

Lar.  Ma  chi,  chi  non  avrebbe  maledetto  l’ inge- 

i * « « * • • 
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gno  m tasd  mio?  — Scrivo  uh  dramma  : per 
più  mesi,  mi  affanno  > e mi  struggo:  mi  vien 
fischiato.  — Dipingo  un  quadro  : quattro  anni 
di  studio,  « sudore...  mi  si  niega  d’ esporlo. 
Che  più  mi  restava  a sperare? 

Clor.  Tutto  finché  vivevi.  — Ma  dimmi,  che 
frutto  hai  colto  da  òtto  giorni  in  qua  che  ti 
sei  dato  alla  crapula?  • 

Lar.  Che  frutto  mi  domandi*?  Quello  che  non  ho 
colto  in  venticinque  anni  di  vita  ; quello  che 
non  mi  hanno  fruttato  i miei  lunghi  studii  : 
ieri,  per  la  prima  volta  il  mio  nome  suonò  fra 
gli  evviva  1 ' • 

Clor.  Evviva  d’infamia  erano  quelli.  — AhLa- 
roche  I apri  gli  occhi  ; conosci  la  ciurma 

* infame  che  ti  circonda... Tu  sei  minacciato  di 
protestazione  per  uii  Bono  da  te  firmato  se  non 
paghi  da  qui  a poco  2400  franchi  che  ieri  hai 
perduti  al  giuoco. 

Lar.  Io  minacciato  di  protesto?..*  ibf...  Chi  osa 
tanto  ? * " * ' • 

Clor.  Coloro  appunto  che  ieri  ti  applaudivano  ; 

e che  si  dicono  tuoi  amici.  ' ’ ; * 

Lar.  Bremont...  Da rvet  mi. vogliono  svergognare 
per  2400  franchi?  • • , ' 'lir*  14 

Clor:  Pur  troppo  ti  dico  il  vero!  Riconosci  in 
Bremont  il  più  pèrfido  degli  uomini.  Egli  è 
causa  della  tua  rovina, imperocché  egli  è stato 
quello  che  comprando  un  pugno  di  miserabili 

* lf  mandò  in  teatro  per  fischiare  il  tuo  dram- 
ma ; egli  fece  si  che  il  tuo  quadro  non  si  espo- 
nesse; egli  insomma  è autore  d’ ogni  mia  e 
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* tua  sventura  ; poiché  io  vivo  orfana  solo  per 
sua  cagione.  * ’ , 

Lar.  Cessa  Clorinda...  non  posso  crederti;  que- 
ste son  calunnie...  Bremont  è mio  amico. 
Clor.  Bremont  è tuo  mortale  nemico.  Egli  stesso 
non  è guari  l’ha  palesato  abbastanza...  Sì  , 
in  questo  luogo  or  dianzi,  ad  onta  che  cono- 
scessi appieno  il  suo  cuore  iniquo,  io  lo  pre- 
gava in  tuo  favore...  . •;  t 

Lar.  Ed  egli?... 

Clor.  Ed  egli  mi  rispose,  che  ti  avrebbe  soccorso 
ad  un  sol  patto...  " , • • 

Lar.  E quale? 

Clor.  Se  io  corrispondessi  all’  amor  suo;  a quello 
amore  — perdona  se  finora  tei  tacqui — che 
io  rifiutai  altra  volta,  e che  l’ iniquo  per  ven- 
dicarsi fé  ghigliottinare,  i miei  genitori  come 
aristocrati.  , 

Lar.  Infame  !...  tre  volte  infame  1...  Or  mi  rav- 
vedo... Or  conosco  il  mio  errore  e l’altrui 
malignità.  — Perfidi  amici , lungi , lungi  da 
me.  Ma  troppo  tardi  ravviso  il  mio  fallo... 
l’infamia  mi  aspetta...  A me  l’infamia?... 
No,  Rodolfo  Laroche  non  sarà  infamato  : la 
virtù  è ancora  in  me...  Muoiano  corrosi  d’ in- 
vidia i miei  nemici...  Io  sento  rinascere  in 
me  novellamente  il  desiderio  della  gloria , la 
sopita  virtù... SI,  io  sarò  grande,  e a vòstro 
dispetto  verrò  in  fama.  — Non  a caso  il  dice- 
sti, perfido  Bremont,  che  il  mio  quadro  é un 
capolavoro.  Questo  tuo  giudizio  detto  per  se- 
durre questa  donna  senza  pari,  ha  segnato  la 
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; tua  sentenza.  Ecco  dov’è  riposto  tutto  il 
mio  avvenire  ( va  per  prendere  U quadro }...I1 
*.  mio  quadro..;  dóv’è  iì  mio  quadro? 

Clor . Oh  Cielo  ! : ^ . * ^ 

Lar.  Clorinda I...  rispondimi,  sai  tu  il  mio  qua- 
dro dov’è?  ; • '•  w r • - 

Clor.  Ah  Rodolfo  ! , . *.  v r.  • • . • 

Lar.  Favella;  che  ne  fu?-  •- 

Clor.  Esso... 

Lar.  Ebbene?... presto...  parla...  trammi  da  un 

• sospetto  tremendo.  * *.  ' 

Clor.  Ti  fu  rubata. 

Lar.  Rubato!...  infamia!...  Chi,  chi  mel  rubò?.-.j 
, Svelami  il  perfido,  l’iniquo,  lo  scellerato...  • 
Clor.  Ah  Laroche!..<Ti  calma. 

Lar.  I miei  sudori  io  chiedo...  Chi  fu  l’indegno 
ehenii  tolse  il  frutto.dei.miei sudori?.. vChi?.. 
Clor.  Quello  che  poco  fa  tentò  rapirti  puranche 
il  cuore  della  tua  donna.  / • • v 

Lar.  Bremont...  il  vile  Bremont...  io  volo  a tra- 
figgerlo. .•  .• 

Clor.  (prendendo  Lar.  pel  braccio ) Per  pietà,  Ro- 
dolfo, non  accrescere  di  più  .la  tua  infelicità... 
Qual  soddisfazione  avresti  nel  bagnarti  nel  vi- 
lissimo suo  sangue?  Poco  godresti  il  piacer 
della  vendetta...  Con  una  morte  ignominiosa 
sconteresti  il 'tuo  delitto.  * . •r^y-  * * . 

Lar.  E questa  eh’ egli  mi  fa  soffrire  non  è peg- 

* gióre  di  mille  morii?...  La  gloria,  il  mio  amor 
pròprio  negletto  lo  esigono.  Io  dèbbo  farlo  mia 
vittima...  Non  ho  fibra  efie  non  mi  tremi  !... 
E ia  perfidia  trionfa?,.;  Chi  sa  qual  perfido 
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governo  ha  fatto  di  quel  quadro  che  mi  costa  ' 
tanti  sudori,  tante  notti  insonni...  Chi  sa  se 
con  sacrilega  mano  non  ne  ha  alterato  i co-  ' 
) lori...  chi  sa  infine  se  ora  più  esiste  questa 
mia^  opera...  e tu  vuoi  ch’io  qui  resti  muto 
• spettatore  del  mio  orribile  scempio?...  (con- 
vulso ) No.,  egli  cadrà  per  questa  mano  se  non 
confessa  il  suo  atroce  delitto. 

Clor.  Pietà,  Rodolfo... 

Lar.  Invano  mi  trattieni  : io  disprezzo  la  vita  se 
debbo  vigerla  infame...  Lasciami.  , 

. .V,.  t , ; SCENÀ'X.  , . * 4 

* ' : 

. . Carlo  e detti.  . 

.*■  ^ . • 

Car.  Ah  signor  Rodolfo  1...  nascondetevi...  ©ar- 

vet  seguito  da  un  Usciere  entra  in  questa 
casa.  . 

Lar.  In  casa  mia  l’ Usciere?;..  Giuro  che  atter- 
rerò il  primo  cfie  oserà  presentarsi  a*  me.  % 


» - StàsjiÀ :XL  ^ . ‘ 

Darvrt  seguito  da  un  tìsciere,  e detti. 

Dar..  E inutile  il  minacciare:  o mi.  paghi  al  mo- 
. mento,  p ti  protesto  il  tuo  Bono. ■ , •*. 

Lar.  Protestarmi  il  Bono  1...  Ah  perfido  uomo  1 
( afferra  Dar.  per  duri  braccia ) Sì,  tu  il  sai.,., 
Dov’è  il  mio  quadro?... -Svelami  tutto,  o qui 
cadraj. morto,.  . .• 
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Dar.  Lasciami,  noii mi'  faire  it  rodomonte...  Io 
•non  seppi  mai  .che  Rodolfo  Lriroche  avesse 
’ dipinto 'tur  quadro/’  . -•>  < ' * s . ■ « 

bar.  Tu  meriti,  sciagurato. . .Un  complice  tu  sei 
della  mia  rovina.  ' • ' ‘ ‘ ; • r 

Dar.  Mi  son  chi  sono:  io  non* venni  teco  a gar- 
'*  «re.  Olà  1 '( elitra  V Uscière)  In  nome  della 
legge  gli  si  protesti  ilBonò.  *•  * ( 
bar.  (minacciando  Dar.)  Fa  uscire  quell' pomo 
- di  qua. . 1 ; > » <*  ‘w  •-  A 


]Dar.  Coraggio  ! non  curate  le  sue  minacce.  Fa- 
te l’ obbligo  vostro. 

Lar.  Fa  uscire  quell’ uomo  ti  replico;  o ti  stran- 
golo. ( Mette  le  mani  alla  gola  di  Dar.  ) 

Clor.  Rodolfo  I Che  fai?...  Ti  frena.  * 

Dar.  (aiutato  da  Clor.  si  sottrae  dalle  mani  diLar.J 

* • ' ; , c -V  < ‘ 

!./**.*  ' ..  SCENA  XII.  * .. 


Derville,  e detti. 

Clor.  Ah!  voi  giungete  in. tempo,  sigtior  Gusta- 
vo... Portate  con  voi  qiianto  vi  chiesi? 

Derv.  Prendi...  questa  è una  cambiale  di  2400 
•franchi  pagabile  a vista, 

Clor.  Datemi.  (Prende  la  cambiale  dalle  mani  di 
Derv.  e la  dà  a Dar .)  Eccovi  soddisfatto,  signor 
Darvet',  ihsieme  al  vostro  complice  Bremont. 
Or  datemi -il  Bono  , e sgombrate  da  questo 
luògo.' 

Dar.  ( Dopo  di  aver  dato  a Clor.  il  Borio  con  la 
firma  di  Lar : andando  itti»  con  V Usciere  dice 
tra  tè)  Bremont,  questa  volta  il  Colpo  è fallito! 
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SCENA  xni.  - 

+ \ * > _ 

Laroche,  CiORiNTAr.DsiWiLLE  e Carlo. 

Lar.  ( prostrandosi  a Clor.)  GlorindàLClorinda  !... 

Io  ti  devo  la  vita,  é- l’onore.  ^ , • * ’ 

Clor.  Tu  non  mi  devi  che  il  ravvedimento.  La 
somma  che  ho  pagata  doveva  essere  tua  il 
giorno  che  mi  avresti  impalmata.  Alzati. 

Lar.  Ebbene,  sia  questo  il  giorno.  — Clorinda, 
dammi  la  destra.*.  Avanti  al  Cielo  mi  giuro 
tuo  sposo. 

Clor:-.(niirandò  la  destra } No,  Rodolfo  ; neh  sarà 
mai...  Io  sono  una  miserabile!  * ? .. 

Lar.  Tu  sei  mia  sposa.  La  destra  ti  domando. 

Clor.  (pii  dà. la  destra).  - „ , , • 

Lar.  Signor  Gustavo  Bervi  He,  siate  testimone 
della  nostra  unione,  che  tra  poco  altri  giorni  ' 
sarà  solennemente  benedetta  ; ed  io  prometto 
che  d'oggi  innanzi  divenendo  tutt’ altro , che 
. non  fui  finóra,  mldarò  tutto  al  lavoro  a di- 
spetto de’  miei  nemici. 

Derv.  Il  Cielo  vi  prosperi  e benedica.!  • • ■ • 


Finè  della  parte  terza . 
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PARTE  QUARTA 

IL  MERITI)  TRIONFA 


Sai*  di  campagna  ; nel  mezzo'  di  essa  un  gran  quadro 
abbozzato,  ed. un  telaio  da  rieamo;  in  fondoima  fine- 
” sira  per  la  quajle  si  scorge  amena  campagna  ; due 
porte  ai  laterali.  ..-v 

scenai:  ’’  ’ 

• 'Larqóhe  dipingendo , e Clorinda  ricamando , 


Lar.  MaCloriuda>via,  te  ne  prègo  > cessa  un 
poco  dal  lavorare  r-va  à farti  una  passeggiata 
per  codesti  ameni  cori  torni:  la  giornata  è bella. 
Clor . Grazie  alla  tua  bontà,  mio  caro  Laroche. 
. Tu  ben  conosci  il  nostro  bisogno,  quindi  se 
» non  termino  subito  questo  lavoro  per  ipandar- 
, lo  .in  città,, ne  spetta  fare  qualche  giorno  di 
r digiuno.  ; ..  • ' 

Laf.  E vogliamo  affliggerci  per  questo?...^  vial 
immagineremo  d’essere  indigesti.  — nYa>  va  a 
passeggiare;,  non  \orrei»vederti  ammalata. 
Clor.  Giacché  vuoi  cosi  perchè  non  vieni  meco? 
Ben  sai  che  io  non  godo  piapere  se  noi  divido 
con  te.  / .> 

Lar.  Ci  verrei  volentieri  se  non  mi  prèmesse 
portare  tosto  alla  fine  questo  quadro...  Giao- 
chè  quell’ altro  mi  fu  rubato,  in  questo  metto 
tutte  le  mie  speranze. 

Clor.  Miseri  noil  — Ah  Rodolfo!  tu  volesti  im- 
palmarmi, ora  eccoti  infelice  1 
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Lar.  Clorinda,  deh!  non  attristarmi...  Il  nostro 
stato  si  cambierà...  Io  confido  nel  Cielo. 

Clor.  Io  non  mi  affliggo  che  per  te.  La  necessità  • 
ne  ha  costretti  a ritirarci  in  questa  cadente 
casa' di  campagna!...  Una  lega  distanti  dalla 
' capitale,  privi  di  qualunque  soccorso , vivia- 
mo abbandonati  come  malfattori  ! 

Lar.  Per  colpa  mia  vuoi  dire,  non  è Vero?  ' 
Clor.  Oh  ! io  non  incolpo  nessuno.  < 

Lar.  E perchè  ti  lagni? 

Clor.  Glie  vuol?  perdona;  cerco  sfogare  la  mia 
doglia. 

Lar. Oh  se  potessi  insegnarti  a vivere  com’io  vivo! 
Clor.  Lo  so  ; tu  vivi  nella  immaginazione.  Ti  crei 
una  felicità  che  non  provi.  Ma  spesso  la  fan- 
tasia e abbattuta  dalla  miseria. 

Lar.  Vi  vuol  pazienza  ! (posa  sul  tavolino  la  la* 
volozza  ed  i pennelli  ; prende  il  braccio  di  Clor. 
lo  poggia  nel  suo  e carezzandole  la  inano  Rav- 
vicina alla  finestra)  Ma  via,  alzati... alla  tem- 
pesta succederà  la  calma...  qual  sarà  allora 
la  nostra  felicità? — Mira,  mìa  cara,  mira 
P estensione  di  questi!  amena  campagna.. .ve- 
* di  come  primavera  rabbellisce,  e l’infiora/.. 
Senti  qual  fragranza  ne  adduce  il  venticello, 
ve’  ve’  come  quella  passera  sorvola  d’  albero 
in  albero. ..Oh  bella  la  pace  dell’  anima  !... 
Questa  è la  vera  felicità. ..in  un  tugurio,  nel- 
la solitudine  l’ànima  si  spazia  ned’ infinito... 
E tu,  Clorinda,  ti  nomi  infelice? 

Clor.  È la  miseria  che  mi  fa  delirare,  non  altro 
che  la  miseria  ; giacché  crèdo  che  ti  ricordi 


— S*3S 


, quante  volte  ti  ho  detto  che  la  felicità  l’avrem- 
mo  trovata  in  un  tugurio.  Ma  io  non  intende- 
: ya  vivere  così  miseramente  l * 

Lar , E non  ti, consola  la  tua  coscienza,  cui  non 
rimorde  alcun  fallo  ? Non  ti  compensa  code- 
tta pace  che  godiamo  la  privazione  dei  be- 
ni ?...  Le  dovizie  corrompono  il  cuore  e met- 
tono l’uomo  in  guerra  con  sè  stesso. 


SCENA  JI. 


Carlo  e detti. 

. ...  ••  ‘ : 

. v ^ . . 

Gar*  Allegramente,  signori  padroni  ; non  siamo 
. stati  abbandonati  del  tutto...  Giunge  la  signo- 
rina Sofia  D.ef ville  accompagnata  da  Lucia. 
Ctor.  Oh  gioia  l...  Dove  sono  ?...  Rodolfo  andia- 
..  iho  loro  incontro.  -•  « 


/ SCENA  IIL  . 

• k . * • * 

, Sofia,  Lucia  e detti; 


, ì 1 . * ' * ! « » . \ ' * 

Sof.  (di  dentro)  È vero  che  rivedo  la  mia  Clo- 
. , rinda  ? - r.  - c * 

G/or-  Cielo  1 la  sua  voce...  Sofia  1’ 

Sof. .(uscendo)  Clorinda  miai  (si  abbracciano) 
. Lascia  jcbè  io  ti  abbracci  un'  altra  volta,  y 
Clàr.  Oh  gioia  inaspettata  1 Dopo  un  mese  alfi- 
ne ti  rivédo «.  Ma  dimmi,  V ottimo  padre  tuo 
che  fa  ? La  sua  salute  è -buona  t • - 
Lar.  Perchè  «non  venne  teco 
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Ùof.  Mi  ha  promesso  tenermi  dietro  ; eì  forse 
vi  arrecherà  buone  nuove Più  tardi  ver- 

rà- — Ah  Clorinda  1 riion  puoi,  immaginarti 
quanto  ho  sofferto  priva  di  te.... Io  che  era- 
usa confidarti  ogni  mio  minimo  pensiero  1... 
Sai  ?;Non  ho  voluto  più  vedere  quel  trist’  uo- 
mo di  Jiremont.  , 

Clor . Sofia,  taci  un  nome  cagione  d’ogni  nostra 
sventura.  / V 

Sof.  Appunto  quando  fui  consapevole  di  tutto  , 
io  dissi  a mio  padre  : — Non  amo  più  Bre- 
mont  ; non  voglio  più  vederlo.  . 

(Aor . Ben  facesti.  A edi , »mia  cara  Sofia , a che 
ne  ha  ridotti  quel  perverso.  Il  Cielo  gli  per- 
doni 1 Per  cagion  sua  siamo  costretti  a vivere 
lungi  dalla  capitale,  in  questa  rustica  casa  di 
campagna...  desiderando  talvolta  il  pane. 

Lav.  Ma  non  mai  la.  pace  però;  che  fors’ egli 
nelle  sue  ricchezze  non  gode. 

Sof.  Voi  mi  sforzate  a piangere }., — Deh  ! non 
parliamo  di  quell’uomo  inclinato  a far  mà-i 
le  per  natura.  — Vediamo  che  sta  lavora n- . 
do  Laroche...  Oh  1 tu  stài  dipingendo  una 
battaglia.;. 41  soggetto  mi  par  nazionale;  non 
è vero  Laroche  ? ' * 

Lar . È Napoleone  al  ponte  di  Arcole,  nel  pun- 
to che  vedendo  i suoi  granatieri  irresoluti  sot- 
to il  fuoco  terribile  del  nemico  , presa  una, 
bandiera,  corse  sul  ponte,  impicciato  di  am- 
monticchiati ^ ^cadàveri,  gridando;  — Soldati, 
NOX  SIETE  VQI  Pl(j  MIRAVI  DI  LODI?  SEGUI-  - 
TEJII. 

» * 1 K . » . ' f t 
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Sof.  Affò,  Rodolfo  , che  non  dipingesti  mai  tin 
quadro  sì  bello.  Statti  contento  ; questo  lavo- 
rò ti  darà  nome,  e porrà  un  termine  alle  tue 
sventure.  . ' ’ 

Lar.  Accetto  l’augurio. 

Sof.  A propòsito,  Clorinda... non  ti  offendere  sai  ; 
ho  meco  una  piccola  somma , accettala  come 
pegno  della  nòstr’  amicizia. 

Clor.  Ah  Sofia  !...  non  mai ...  « 

Sof.  Via,  te  ne  prego...  dammi  questo  piacere. 

Clor.  ('prende  il  danaro ) Grazie  alla  tua...'  • ' 

Sof  (mettendo  una  mano  sulla  bocca  di  Clor.)  Taci, 
non  profferire  ringraziamenti,  o Offendi  l’ami- 
cizia. • ‘ ‘ ’ 

Lar.  Clorinda,  vogliamo  andarci  à sedere  sotto  il 
platano  da  qui  non  lungi  ? Ivi  all’aria  aperti 
e pura , possiamo  favellare  Con  più  agio. 

Sof.  Ben  dici.  È gran  tempo  che  io  desidero  se- 
dermi nel  mezzo  di  un  prato.  Lo  stare  sempre 
in  città,  è pur  là  gran  noia!  ' 

Clor.  Ebbene  andiamo  subito  (partono). 

' . . • ’ SCENA  IV. 

Carlo,  e Lucia. 

, ,,  -,  •- 

Car.  E così,  Lucia,  non  mi  racconti  nulla  di  Pa- 
rigi? Vedi,  io  mi  sori  fatto  abitator  di  selve. 

Lue.  Nè  perciò  hai  cambiato  tenor  di  vita...  Io 
ti  trovo  lo  stesso. 

Car.  Eppure  Vivo  assai  diversamente.  — Ecco 
- - come  passo  i mìei  giorni— M’alzo  coll’aurora, 
e spesse  volte,  quando  le  nubi  me  lo  permet- 
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tono,  vedo  il  Sole  spuntare' dall’ oriente.  In- 
tanto poi  che  i miei  padroni  si  levano  di  letto, 
io  vado  in  cerca  di  alcuni  contadini,  e li  con- 
duco qui  acciò  servissero  di  modello  al  padro- 
- ne,  il  quale  sta  dipingendo  il  passaggio  del 
ponte  d’Arcole , fatto  glorioso  del  nostro  Im-  • 
peratore,  allora  generale  in  Italia.  — Povero 
* padrone  I.  lavora  sempre...  Ma  parmi  <?he  il 
mio  dire  ti  reca  noia.  Se  non  vuoi  ascoltarmi 
di  mi  taccio  subito.  Sai  se  ho  cercato  sempre 
piacettti‘7'Ti*'.i  ',><’  ■ wipio^fn  <A  od* 

Lue.  No,  no  ; tu  mi  diverti...  ma  se  non  erro  , 
parmi  che  i padroni  ti  chiamano. i.Vaa  vedere. 

Car.  Oibò  1 La  son  voci  di  pastori. 

Lue.  (da  se)  Come  allontanarlo  da  me?  (forte) 
Carlo,  sai  tu  come  mi  piacciono  i fiori  ?< 

Car.  Molto,  eh?...  Per  queste  campagne  ve  ne 
sono  tanti , e di  sì  bei  colori  da  innamorarti  *• 
nel  solo  guardarli. 

Lue.  Quanto  ti  sarei  obbligata  se  me  ne  andassi 
a cogliere  alquanti  per  portarli  in  città. 

Car.  Ti  servo  subito , e ne  coglierò  quanti  ne 
brami... Ma  non  sarebbe  meglio  che  tu  li  Ve- 
• nissi  a scegliere  ? 

Lue.  Ci  verrei  volentieri...  ma  il  viaggio  mi  ha 
alquanto  stancata.  Ti  aspetto  qui. 

Car.  Purché  non  ti  annoi... 

Lue.  Oh  1 io  amo  star  sola. 

Car . (da  $è  andando)  Comprendo  perchè  la  furw 
ba  non  Vuol  venire  tra  i bori  ; in  mezzo  ad  essi 
si  vedrebbe  doppiamente  la  sua  vecchiezza  ! 
(Parte).  , • -f>1  ^ 

Connò-— Ore  Amene  * 16 
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tolav  " •■  " ••••••*'•»' 

Ì ?-»•->  if  *»  . t)  • » ; -'!*s  < r.  .•'•.>*'  ’•».*»  i!ly*H’L/  . f, 

1 partito  finalmente!  Secondo  il, concertato  il 
: èigoor.Jfrernont  dev’^Bre  sotto  «questa  fine- 

cheioì’afvist  d’entrare.  fi  Va 
vrttlto  e kaUe, palma  s palma)  #»  inte- 

! I $fr*r-rM»  promise,  trecento  brandii  purché  $rp- 
v*si/il  modo  difario, entrare  inosservato  nella 
..  -e asa  di  La*  oche.*.  Cefcto  altri:  me  me  diede 
.allora  che  k)  informai  che  LarochO  erasiflui 
, ritirato  , io  stava. facendo  tu»  nuove  quadro.^ 
óra  posso . dif.e  ebeho  un  'ftf  di  pane  per  la 
mia  Yecctùaaaau^  Ma  eccolo*  -^E  atta  te  , sir 
gnor  Bremoht;  honhaYvi  alcuno  che  ne  possa 
osservare-^  tf.)j.n.»/iq  ìm  *Vyvi  *;j  }p.,.  fi 

t .vIC 


*•  * 


■ < y.j  wx&r: 


* '.*»  . !>*;)  ..  f-  -j 


Bremont,  e déftur  ^ 

>**,.”*  wma  -)*  pi  » no- J-  ,'wjl 

Brem,  /testa*  ^vanfc^ne^Siamo  soli  ? j e 

LuC-  Soij,  V'  •*  , / . r <•.•*«».»  iT 

^rrm.liacoehedo^  è?  J ji*v  ntK.  Mirri  i 

Lue.  Molto  hmgi  di  qai  con  Sofia,  e la  consapte. 
fato.  Ed -fi  servo-?.  ...icd’;:  1.  / , r*  • r ,!> 

lue.  Potete  star  4fcpu»o,  *ihe  non  toma  per  ades- 
so... l’ho  mandato  a coglierufiori.^^^^  ✓ •, 
Car.  ( entra  inosservata  e .vedendo  Bremont  vor~ 
r i reMte  grufare,  ma  frenandosi  stira  la  sporta  pian 
piano,. e. parte),  : vti-nns  ^ . 

Lue.  Eccolo  là.  *‘  ; - 

• * . v » 
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Brem.  ( Sì  accosta  al  quadro  .,  lo  guarda  ben  bene, 
e ne  ammira  la  bellezza)  Che  portento  dell’artfe 
è questo  Rodolfo  Laroche!...  Ma  i suoi  fca- 
polavori  finché  io  vivo  non  vedranno  mai  la 
luce  : la  mia  mano  porterà  sempre  loro  la  di- 
struzione ! ( prende  la  tavolozza  ed  un  pennello , 
e dà  una  pennellata  sulla  tela  come  per  cassarla). 
Lue.  ( afferrandogli  il  braccio)  Ah!...  Fermate- 
vi... Che  fate?  > - n àir»  > 

Brem.  Lasciami*  * 

Lue.  Non  sarà  mai.  • ’ >■  ' **  , r • ; 

Brem.  Lasciami,  vecchia  disgraziata! 

Lue.  Ah  no  !...  Ve  ne  prego  per  quanto  avete  di 
più  caro...  pietà  di  me...  Piuttosto  riprende- 
tevi quanto  mi  donaste,  ma  non  cancellate  il 
quadro  al  povero  sigrtor  Laroche...  La  mia 
intenzione  non  era  questa.' 

' Brem.  (urtandola)  Scostati,  o ch'io  ...(  seyuita 
a cassare  il  quadro  ).  • ‘ , v 

Luci  (facendosi  alla  finestra)  Accorrete  L.,  Al- 
l’assassinio! • », 

Brem.  ( correndo  verso  Lue.) Taci,  maledetta!... 
Ti  darò  altri  cento  franchi.  (Va  alla  pprta)  Oh 
Cielo  1 la  porta  è chiusa...  Io  son  perduto  ! 
Lue.  AH’ assassinio!  ..  . l'"  ' ' 

Brem.  Potessi. fuggire  por  la  finestra.,..  : 

SCENA  VÌI.  , * 

' * * Laroche,  Carlo  è detti.  - 

• • •.•  . .. 

Lar.  Assassina,  invailo  tenti  fuggirmi!  ■'* 

Brem . Guarda  il  tuo  quadro.  :: 

* » 


i 


v'i 


-IU-  . 

Lar.Aktlfcade  in  braccio,  a Caylo).  -,  * 
Brejm.  Son  salvo  l (fugge).  • 


. 4 


n • r.  \ , 

V* SCENA  VHC  » • ve' 


. i ’ 


*ì 


1*  *<* 


, -•  LiAROche  svenuto,  Carlo  e Imoìa.  ^y 

„ ;-Vó  ^ ••  !*'  -*  • »; • r-‘ -'•  * 

Car.  Sei  stata  tu,  perfida,  che  hai  introdotto  in 
casa  quel  mostro?  ' r -IV.*...,  ** 
Lue.  Io  Si  ; ma  non  già  per  cancellare  il  quadro1. 

Egli  ni’  avea  detto* di  volerlo  cedere  soltanto. 
Car.  Sciagurata!  meritereste  <£  essere  sepolta 

Vita  l i*^*  : / ;»«  ••  V ...‘.Vi  Hi  ' 'm,\ 

<.*  ■<i\  ' fi/.  h j 

, ,j  :SCENA1X.  >1.-  * .•'■i 

i.  .ti  S:  . • .■**..  !■  : • > ‘ ut*;  • >»,  »i. 

' Clorinda,  Sofia  e detti,  f . 

."  .(  . t u , . f 1 « ",  ir*'  - •“•.  .•.!>  ‘.iì 

C/or.  Laroche  ! v..  . v * 

»So/*^  Che  avvenne  ? > » - *.  » . : i . »v:  a 

Cnf.  Il  perfido  Bremont , s' è (Jui  introdotto  ed 
• ha' cancellato  ihquadr o*  . v v 

Cl oh  Cielo!  fai  appoggia  a Sofia):-  « • . 

Loliv  Fia  vero  che  io  viva  à tante  sventure?... 
Barbaro!  che  fti  feci  io?  Un  ferro...  datepài 
Ufi  ferro. ..  chTtoghelo  pianti  in  cuore,  .i  Bre- 
mofit...  dov’è  Bremoiit?  * 

Càr.  Egli  è fuggito.. 

Lar.  Fuggito  1...  Ah  vile  ! E voi  l’avete  fatto 
fuggire?...  Presto...  àccorrete...  si  raggiunga 
l’  indegno*.,  mi  sifeonduca  innanzi. ✓.  fate  che  • 
r in  novelli  il  mio  quadro  col  sangue  -suo. 
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-SCÈNA-X. 

.«■  ,...  » . • , ^ •,  •■:>/•;'.  . ’1  »t  ir  ; 

D ervilie , B re mont  sulle  braccia  di  alcuni 

contadini,  « detti.  • : iV*  ■ ( ò 


>r.y. . t-  » 


Derv.  La  gioia  sia  con  voi.  --Laroche,  Parigi 
ti  attende. 

' «or.  | Che  ? 

Derv.  Il  quadro  òhe  ti  fu  rapito  dai  complici  di 
questo  sciagurato  che  si  muore,  è stato  ven- 
duto da  Dupont,  che  l’ aveva  presso  di  sé.  Il 
compratore  l’ha  esposto  per  farne  ammirare  le 
bellezze,  e la  Commissione  di  Belle  Arti  bra- 
mando conoscere  1’  autore,  promette  10000 
franchi  di  premio.  * , . 

Lar.  Oh  gioia  1 

Clor.  Reggimi,  Sofia;  0 contento  mi.~  uccide. 

Snf.  Giusto  Cielo  ! H merito  trionfa  ! 

Brqm.  Oh  rabbia!...  Perché  mi  avete  qui  con- 

. dotto?...  Toglietimi  da  questo  luogo...  fate 
che  non  vegga  gioire  chi  vorrei  spegnere  col 
guardo  ! * ' ' J 

Lat.  Sciagurato! 

Derv.  Rodolfo,  Bremont  si  rispetti.  Egli  è vici- 
no a morire. 

Sof.  Chi  lo  ridusse  in  questo  stato?  r 

Brem.  Il  mio  tristo  destino!...  Per  tropp’ansietà 
difuggire...  il  cavallo...  mi  rovesciò...  in  un... 
burrone. 

Sof.  Ben  ti  sta. 

Clor.  Ecco  la  fine  degli  scellerati  ! 


V 
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Lar.  Iq  gli  perdono/. — Si  corra  a Parigi.  (Par- 
tano tutti , eccetto  Óremont  che  spira  in  mezzo 
ai  contadini  /.  VA  . * 

Brem.  Oh  rabbia  !...  io.*  muov  io...  ed.,  egli... 
è.,  fa.,  mo..  so  ! 
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Era,  al  mio  core  Niee 
Amai;  ,i*>nforto  e ^ifca; 
Ma  T alipa  sua  gradita 

.^U.Ciqlo  mi  rapi.  -.,i  t 

. ,'JÌ<\  ti  il,  '•'  ■.!  t*  . ’j 1 , 

Ella  moria  qual  giglio 
Nel  verde  suo  recisi;;,  r 
E dal  mio  labbro  il  riso 
Gol  suo  partir,  sparì. 

t if»i»  *:i  *.  * ••  ’i 

Era»  sue  luei  stelle * 

Tutta  virlude  eiKeray- 
Parea  di  primavera  v 
Gentile  e vago  fior>  i \i 
vVrfb  d‘  *•  ,1*  ^ 

— O,  tu , eh’  ora  ti  pasci  i 
In  Ciel  del  bel  sereno  , 

* Calma  di  questo  seno 
l’altissimo  dolor;  * * 
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Invito  a bere 

PER  L ALBUM  ÒEL  MIO  COMPARE 
SIGNOR  DON  ANGELO  BATTAGLIA 
( Z2  settembre  1834  ) * 


. traguardi  ognor  ci  fa 

8i  Rarefo  il  bel  liquor  j * 
OD  8 oltre  l'iitaapw* 
Quando  in  ebbrezza  sta. 

Chi  tuoi  la  gioia  in  sè 
Or  beva  insiem  con  mé. 


« Jb 


Volete  voi  goder?*/'  ‘‘ 
Bevete  notte  e di:  i 

Su  quei  ehe  fan  cosl  > 

Il  duol  non  ha  poter. 

Chi- vuol  la  gioia  in  sè 
Or  pera  insiem  coìr  me. 


\t>  & T.  f 


L’ umana  vita  è naar  i. i :) 

Di  sogni,  e di  delir; 

Chi  meno  vuol  soffrir  ’ ~ 
Il  vino  deve  amar. 4 ■-'< 

. Chi  vuoi  la  gioia  in  sè 
Or  beva  insiem  con  me. 


FAN  TASTA.  1 


CT'QA^'p 
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Ìdeajli  j — Flora  Regina  de'  fiori. 

La  Rosa. 

* A,  * * 

ìl  Gelsomino! 

Il  Ligustro. 

• -ì.  * ftWiv  j'  brr  f\r* 

* 4.  L!  < aJ  ' 1 A*  T*  t ì 

: - ^ Fióri  che  non  parlano^  K‘  u 

Reali  — Lisetta.  • 

» ^ , - » • 

• > . - * *• . * 


/ 


t 

SCENA 


La  Reggia  di  Flora. 


• »•.  1.  . . 
; » 

, , v .v- 


• « 


. SCENA  Iv 
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11  Giglio  ^ob.1 


i * 

-Il 


Oh  rabbia  ! Io  disprezzato...  Avvilito...  io?... 
E noi!  son  iò  ir  simbolo  della  purità?..'.  E chi 
mai  mi  Asprézza?  —Una  Bornia.-^* Chi  M 
avvilisce T — Una  Rosa...  Perdizione  all  una, 
e all'altra  1,  _ * , 


» 4. 
» 4*  ‘ 


SCENA IL. 

‘ v Il  ÙgvstjìO,  e dello.  '/  y 

* *•  ’ *^ . • . *,  * • * ’ 

.•  v : . . ..  ’ -•  r .:  ‘ V'  < ■ ‘ 1,  ~ 

Ug.  GiglH)  , cheiai  io  questo  luogo?..  Oh  come 
• sei  adirata!  Che  cpsa  ti  avvenne?  • 

Qig.  No n importunarmi  colle  tue  domande  ..Van- 
< ne..;  lasciami  col  mio.  dolore.. . • v 
Ug.  Dolore!..  Ma  perchè  affliggerti  in  taL gui- 
sa?... Troppo  sei  buono  se  pensi  anche  per 
poco  alla  nostra  recente  disgrazia  . Anch’io  do* 
vrei  tenermi  offeso,  eppure...  sono  tran  qui  1- 

••  lissimo;  . i ' ■ a ‘ \ • ■ 

Giq.  Felice  te  f che  non  hai  lamia  sensibilità  ! 
Lig.  - Se  cosi  ‘credi  yr-tS  inganni  ; imperochè  io 
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,sono  più  sensibile  di  J*vXa  mia  bianchezza , 
«he  noó  ha  par  aggio , 1 ’ alko  più-  puro  Smac- 
chia. È vero , che  tu  pure  sei  candido , ma  al 
mio  fianco,  scusa,  ci  perdi. — Per  altro,  noi 
siamo  sempre  gli  stessi.  Che  mai  perdiamo  se 
una  Donna  ci'  sprezza , ed  una  Rosa  ci  vince 
in  bellezza?  Il  bel  sesso  leggiero  per  natura  , 
ama  sempre  ciò  che  l’abbaglia.  Or  dunque 
perchè  dolerci  se  la  Vana  Lisetta  ne  ha  spre- 
giati?— Pazzarella  che  è,  quanto  si  dovrà  pen- 
tire per  averci  scacciati  dal  suo  volto, per  dar 
ricetto  al  momentaneo  Color  di  Rqsa.  ^ 
Gig.  E ti  par  lieye  codesta  ingiuria? 

Lig.  Lievissima. — -Ascolta.  Il  móndo,  in  gene- 
rale, irreflessivamònte  Ha  caro  sempre  quello 
che  l’ abbaglia,  nè  s’interessa  mai  di  ciò'ch’è 
^semplice  e nudo  ; epperò  si. fa  sempre  illudere 
dall’apparenza.  Quindi  la  Donna  anziché  noi 
ama  la  Rosa,  perchè  il  vermiglio  di  questa  in- 
teressa assai  più  del  nostro  bianco.  Ma  se  la 
Donna  riflettesse  che  la  Rosa  riasce  con  l’Au- 
‘fora,  a cui  somiglia,  e muore  al  primo  rag- 
gio di  Sole  che  la  colpisce,  crederesti  tu , che 
ella  si  farebbe  illudere  da  cosi  momentaneo  co- 
lore? Certamente  «bevilo;  e noi,  solamente 
noi  saremmo  i suoi  colori  prediletti  ; imper- 
ciocché siamo  semplici  e duraturi.,/ 

Gig.  Éen  dici  ; ma  io  non  sono  del  tuo  parere. 
La  carne  ha  d’ uopo  del  sangue  per  esser  viva. 
II  bianco  non  è altro  che  un  corpo  senz’  ani- 
ma v e sia  detto  tra  noi,  non  è paragonabile 
al  roseo  colore  che  adesca  ed  incanta  i cuori.t 


. . — li»  — 

'/«vr  .SCESI  A.*Bfc  **i  % ' w . ' 

■*  * #♦*»*.  *•  1 

• II  GsLÉoxiHOnnQsserwio  , e fatti,'  * 

tK>i:  ‘Ji  V- /■>/  '.ìé*;.*  • i‘ «f  «.!  ,'f 

Lig.  Dunque  bisogHeTebbedlstruggére  totalmeii  - 
te  questa  benedetta  Rosa  onde  primeggiar  nqi. 
Gig.  Pur  troppo  ! •’  • 

Lig . Ma  con  qual  rdézao  potammo  ottenere  là 
sua  perdizióne?  * 

Gig - N on  sapresti  trovarne  uhq?  <*  i :v.  , 

Lig.  Riverita , no. 

Gig.  ffài*>1fatómaB9i  v; , oHM  .>.?  Uni  j c > - '•  - t 

Gei.  ( mostrandosi ) ;¥e  io  suggeriste**  io.  . V. 

^•Itu?  .. 

Gl g.)  *» 

Gel.  Io , si  ; io  r che  da  Lisetta  sono  stato  offici* 
al  pari  di  voi...  Io  , che  sonori!  senUmentale 
Gelsomino.  Ma  giacché  siamo  alF epoca  del 
sentimento , mi  TeudfctjéFÒ  ben  tosto'  facen- 
dole desiderare  il  mio  colore.  ■ 

Gig.  Éd  io  le  farò  bramare*  la  purezza  del  tnio  es- 
sere..;..-. - • *t*n  •vi  i " : • \ .K' 

Lig.  Edio  la  mia  candidezza  :-0  : , 

Gig.  Stolti  che  siamo  : la  sola  Rosa  può  dare  alla 
-Lisa  quanto  vorremmo  toglierle  tutti  e tue. 
Gei.  Muoia  la  Rosa.  ; , 

Tutti  MuoiarMi  • , 

Lig.  Ma  in  qual  guisa  possiamo  avere  la  suaper- 
- , dita?  . «f  • • ’ ?•!•:  -v  ’ .*•/ 

Gel.  Accusandola  a Flora,  nostra  Regina,  di. am  « 
. . bizione.  V, 

Gig.  Ottimo  pensiero  1 • < / • * • 
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Lig.  Così  saremo  subito  Mendicati. 

Gèl,  Flora  ci  vendicherà. 

Gig.  Corriamo  dunque  ad  accusarla.  * . 

Lig.  La  Regina  viene  verso  di  noi.  • 

Gel.  Anjtìio  dunque,  > e gridiamo  vendetta. 
Tutti  Vendetta!  1*1  . , : . « * -.V.?  * > * , . 

v-»*  v.;  ? 


. L 


WBfcklV.x. 


’*  » > * fr.  . • .. 


•*/  * 


Flora  seguii»  dìn  vUri  fieri',  -è,  detti,  - 


Fior,  Qufri  gridi  ?...  Che  avvenne  ?^.  Perchè  tanto 
baccano  nella  mia  Reggia*?  • r\.v 

Gel.  \ . . ' . 

Gig.' ! Regina,  domandiamo  giustizia. 

Lig,  ' - . % v*  .1  # 

FT»? Sopra  di  «hit  ' »!  . i .h«.  *u*  . 

Gel.  vy.ft  :•*  «A  -V ■ fi  ' Vi  fiim»*.* . 
Gig.i  Sopra  la  ribelle  Rosa,  . m:  . 

Lig.  ' • 1 ■’  "r,\<A  N */»C'*r  .t:o  è 

Fio.  Si  esponga,  il  fattdw  K ‘.'d  ? * >.  .*  * 

Gèi.  Narro  io  per  tutti.  Tu  ben  ricordi , o no- 
stra Regina  e Rea , il  comando  del  destino  al- 
-Jórchè  f impose  di  colorire  ii-yolto  d!  Lisetta. 
Saggia  tu'  sempre;  non  men  che  beila  y- scio- 
gliesti il  candido  Ligustro, -il -pòco  Ciglio  e me 
sentimentale  Gelsomino,  e sul  voftadilei  c’  im- 
• prime sti,  rendendolo  tipo  di  candore,  di  vìrth 
é romanticisiiio.  Ma  la  Lisetta , vana 'per  na- 
tura^  non  fu  contentàdeHa  bel!  operatila,  ed 
anelando  ognora  il  roseo  colore , noi  tutti  vi- 
lipese e disprezzo.  — La  Resa  intanto  che  ar- 


I 
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— «ri- 
deva di  rabbia  per  esser  noi  stati  da  te  prefe- 
riti nella  scelta  de’  colori,  per  vendicarsi  ha 
favorito  la  Lisetta  a tuo  dispetto  ed  a nostra 
vergogna,  poiché  mostrandosi  sul  viso  di  lei 
ha  oscurati  noi  tutti. 

Fio.  Fellona  ! 

Gel.  Ho  detto. — Giudica  or  tu  se  è giusto  il  no- 
stro sdegno  , e se  non  ti  pare  ambiziosa  IaRo- 
sa.Decidi.  Solo  la  giustizia  ti  raccomandiamo, 
e la  chiede  più  che  la  nostra  vergogna , l’ of- 
fesa tua.  Perocché,  Lisetta,  ora  che  ha  sul 
volto  la  Rosa,  si  lusinga  vincere  in  bellezza  la 
stessa  Flora. 

Fio.  Vincer  me?...  Miserabile  !...  Olà  ; in  ferrei 
ceppi  si  tragga  la  Rosa  al  mio  cospetto  ( par- 
tono dei  Fiori).  Un  alto  esempio,  o Fiori,  oggi 
vi  appresto,  e da  esso  ciascun  di  voi  apprenda , 
che  le  capricciosità  terminano  in  doglie. 


*»  « • 


. ..  , La  Rosa  in  ceppi*  e tytli.  . 


w'i  ' OvJ  i '’Li-  • •*, . 1 I»  *1 

Un  JFyre:  Ecco  la  Rosa.  . , ...  . ^ , 

Getf  J i,  ...j  1 . < *■'  *•,•>  /• 

Gig.  j Oh  com’ è, avvilita! IL  .V  ltU  • 

^ • 1*,^  tf  I ^ j t 4 |i  * 1 ^ ^ * 1 

Efa.  Tellqna  ! Perché  farti,  a mq  rubella  ? Per- 
ché opprimesti  col  tuo  vermiglio  sul.  yol^>  di 
.j  Lisetta  tricolori ^.che,  io  scelsi  pei;  essere  as^ai 
più  durévoli  del  tuo?J^hi  ciò  t’iipponeya?  For- 
se il  tuo  capriccio^  E Credevi, occultarlo  eter- 

• ’ 'v'  :P 

« ♦ » 


»:  L.<*  i • i * *i‘l  <- 


t 


- «riamente  alla  tua  Regina?. ..Sconsigliata  ! Una 
luce  arcana  scopre  le  colpi.  Or  eccoti  , orgo- 
gliosa, al  mio  cospetto  in  duri  ceppi , avvilita, 
muta , e con  gli  occhi  al  suolo.  Perchè  non 
fissi  in  me  lo  sguardo?  Perchè  non  ti  discolpi? 
Ti  abbandonò  la  baldanza  1... Ma,  non  han  pa- 
role i rei  ; e la  vergogna  è pena  ai  loro  delitti .1 
Un  Fiore : Una  donna  tutta  scarmigliata  e inpian- 
•*  to  si  avanza  vèrso  di  noi. 

Fio.  Si  faccia  passare. 

• wl  ìi’h'  » . 'tWf  i.  »!  UÌ  1 


SCENA- -Vt 


. r,  t( 


. *• 


•;  fù  ; iV* 


ÈtstiTTÀ  è 'detti;  1 


• *4  .'l  , . 1 * ‘ ^ ’ - : <i  ' " j*i  * ' .*  I » t 

. * , \ *»  -t  • . , • J 

tis.  (vedendo  ta  ìttica  sì  precipita  versò  Hi  èssa) 
1 1 Rosa,  mia  cfiietta'Rosay perchè  sèi  dame  fug- 
gita?... Deh  !'  vieni  al  mio  sèrio  , ritorna  ad 
infiorarmi  il  volto..,  Che  vedo  1..  tu  in  cep- 
pi !..  Perchè?  Oh  cóme  keldirenuta  arida  1... 
Eppure , non  è guari  eri  freschi  e vermiglia... 
Potesti  cosi  ingannarmi?:.. Rèndimi,  deh,  ren- 
dimi il  tuo  fresco.  Che  ty.feci  pèr  meritare  di 

• rimanere  tutta  aggrinilta'e  pallida?..:  Non  ri- 

rispondi Stolta i ora  mi  avvedo  che  non 
doveva  mai  fidare  in  ter.  " ‘ 1 * 

Fio.  Troppo  tardi  ravvisi  il  tuo  errore!  Perchè 
nori  fosti  contènta  de’ colori  che  io  ti  diedi  T 
Non  sebo  forse  belli  i colori  del  candido  Ligu- 
; ’stro , del  puro  Giglio  e del  sentimentale  Gel- 
somino?.. Incontentabile!  Perchè  sprezzare 
*"  • còsi  modesti  colori  ? * . v • 1 ’ ' 


gitized  by  Coogl^ 


— 237  — 

Lis.  Non  mai  io  li  sprezzai.  Se  volli  meco  il  co- 
lor della  Rosa  fusolo  per  tener  colle  spine, eh© 
guardano  codesto  fiore,  maggiormente  custo- 
dita la  loro  modestia. » * 

Fio.  Folle!  La  modestia  si  guarda  da  pei:  sè,  nè 
ha  d’uopo  di  sjpinei. per  esser  custodita.  Bal- 
danzosa è la  Rosa , ma  vive  uri  sol  giorno.  Ti 
. piacque  esser  rubiconda , or  statti  squallida  e 
grinza  al  par  di  lei; — Olà,  miei  fidi,  si  metta 
costei  fuori  della  Reggia;  e da  questo  esempio 
impari  ogni  donzella  * che  il  Color  di  Rosa  pas- 
sa e non  dura. 

Gel.  Viva  la  nostra  Regina  ! 

Tutti  i fiori  meno  la  Rosa  / Evviva  ! ! ! V 


».  V # , . t 

' « 
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La  virtù 

( ALLE  mie  figliuole  ) 


V 


È la  virtù  verace  ‘ 

Lume  cui  nulla  oscura, 

Nè  il  vizio  mai  le  fura  • 

Un  ràggio  di  splendor. 

E come  il  Sol  che  fende 
Nube  che  il  cinge,  e sèrra, 
Cosi  virtude  in  terra 
Trionfa  dell’  orror - 

Quale  la  rosa  allora 
Che  schiude  il  seno  al  Cielo 
Se  la  colpisce  il  gelo 
In  sè  s’  asconde,  e sta  : 

Ma  poi  se  il  Sol  1'  avviva 
Riprende  il  suo  vigore;  * 
Fiorisce,  ed  un  sol  .fiore 
Ad  essa  egual  non  ha. 


— 239  — 

Tale  virtù  sublime 
Se  vigoria  comprende, 

Rinasce,  e assai  pm  splende 

' Di  quella  che  languì. 

* • < 

— O voi,  che  in  sen  chiudete 
Cotal  virtù- verace, 

Fate  che  la  sua  face' 

Sia  guida  ai  vostri  dì. 

• 

Nè  vi  sgomentjn  mai 
Del  tristo  vizio  1’  onte, 

Chè  di  virtude  a fronte  ! , , 

Sempre  codardo  fu..  - , 

' > • . . • ‘ • > • 

E quante  volte  il  mondo  * 

A calpestarla  prese, 

. Più  pura  dalle  offese,  . ' 

Risorse  ìa  virtù. 

* • * 1 * * . * • 

* * * •.  / » ’ #,  , * . t 

li  dono  di 

..  * » f 

Il  tuo  don,  gentjl  donzella, 

Tanto  vai  quanto  sei  bella.,  . 
pel  tuo  volto  i bei  colori 
Son  simili  a questi  fiori. 

Questi  fiori  son  sì.  puri  . , 
Cqm’  è puro  il  tuo  bel  cór.' 

•Io  gli  accetto  — e ti  prometto 
Custodirli  qùal  tesor. 


SONETTO  COLL'  INTERCALARE 


Quando  degli  anni  io  m’  era  in  su  gli*  albori 
Innocenza  e diletto  appiè»  godea', 

E la  nascente  vita  mia  parea 
Colma  di  gioie,  e priva  di  dolori 

Quando  degli  anni  io  m’ era  in  su  gli  albori. 

> » 

♦ \ 

Ma  tosto  che  del  mondo  inffra  gli  ori-ori 
Ogni  prestigio  innanzi  mi  si  fea,  • ' 

L’ innocenza  sparì  che  mi  rendea 
La  vita  sparsa  di  delizie,  e fiori 
. Quando  degli  anni  io  t»’  era  in  su* gli  albori . 


Or  che  tra  il  qparto  e il  quinto  lustro  io  sono, 

E -che  dell’  uomo  il  Crai  ravviso  appieno , 

Il  pianto  nel  mio  core  lia  posto  il  tròno , 

• ' Ór  che  tra  il  quarto  e il  quinto  lustro  io  sono;. 


• » * t 


* » 

O vita,  che  sei  tu,  se  non  tormentò? 
Nasci.col  pianto,  e il  falso  tuo  sereno 
Illudendo  si  muta  in  duolo ; e stento! 

O vita,  che  sei  tu,  se  non  tormento? 
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La  figliuola  del  Bagatlelllere 
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NOVELLA 


r 
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* ¥ 

I 

i 9 ' • ' t * * * * , • » ' 

LE  BAGATTELLE  IN  CASA  * ’ 

i . • • • ' 

„ ; • . * 

Correva  una  sera  d’ inverno  del  1837  , èd  in 
una  sala  di  un  delizioso  palagio  della  Riviera  di 
Chiaja^trastullavansi  tra  loro  da  sei.  o sette  fan- 
ciulli , figliuoli  di  un  ricco  .lord  , a governo-  dei 
quali.era  una  vecchia  balia  Napolitana,  che  a- 
scondeva  i suoi  cinquant’  anni  sotto  una  cuffia 
guernita  di  bei  nastri  e merletti.  I ragazzetti  fa- 
cendo mille  fanciullaggini  vispi  e gai  le  saitei14* 
lavano  intorno , allorquando  Adolfo^,  il  più 
grandicella  di  loro , udendo  che  l’ orologio  bat- 
teva un’ora  e mezzo  di  notte,  volgendosi  alla  go- 
vernante, dimandò  : . . . . ,* 

— Ditemi ,,  mamma  Lodovica  , questa  sera 
viene  o no,  il  bagattelliere  del  molo?’  - 
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— Secondo  il  solito  dovrebbe  venire.  Voi 
ben  sapete  che  il  vostro  signor  padre  lo' paga 
mensilmente  appunto  perchè  venisse  a divertir- 
vi tutte  le  sere,  rispose  la  balia;  ed  il  ragazzet-  . 
to  proseguir:  ...  * 

— Ma  questa  non  mi  sembra  più  ora  che 
possa  venire  : il  suo  solita  ordinariamente  non 
oltrepassa  un’  ora  e mezzo; 

— Forse  — disse  la  balia  — non  si  è sbri- 
gato ancora  dei  suoi  btroni  spettatori  del  melo. 

— È tardi  — ripetè  Adolfo  — e pare  impos- 
sibile. . * . 

. - — Mandiamolo  a chiamare  , dissero  a coro 
tutti  gli  altri  ragazzi. 

^-Qual  follia  vi  salta  in  capo  1 — prese  a 
dire  la  Lodovica  in  tuono  di  rimprovero  — Vi 
pare?  A quest’ora  mandare  in  Cerca  del  bagat- 
telliere?  E dove  si  potrebbe  trovare? 

• — Oh  bella  1 — esclamarono  i fanciulli  ec- 
cetto Adolfo  — ^ si  troverebbe  sul  molo.  * • . 

— Babbuassi  che  siete  1 — disse  il  fratello 
maggiore — a quest’ora  cosa  vorreste  che  facesse 
colà  Titta  il  bagàttelliere.  Egli  a sera  avanzata 
non  potrebbe 'divertire  altri  coi  suoi  burattini 
Che  i quattro  del  molo.  * ' \ ’ • 

»'*-•*  Eccbti  in  mezzo  colle  tue^accenterie  — — 
rispose  un  altro  dei  fanciulli  di  un  anno  minore 
ad  Adolfo — Tu  sempre  mi. vieni  su  con  qualche 
detto  che  nón  comprendi,  b’con  nómi  che  non 
sai.  Di  grazia,  chi  sono  i quattro  del  molo  , e 
chi  fu  il  foridatoro di  questo  faro  di  Napoli? 

— Questo  è quanto  iion  so  ; *e  favello  per- 


Digitized  by  Google 


^263r- 

che  sento  dire,  rispose,  Adolfo;  ed  il  fratello  ri- 
prese ; • / • . . -f  - , • 

— ^ Allora  faresti  meglio  q.  tacere  ; imperoc- 
ché per  non  restar  gabbati  al  mondo  bisogna 
dire  quello -che  si  sa,  e non  quello  che  signora. 

"7T  Ora  tolge  io  ogni  quistioue , disse  la 
balia»  . * .. / ; ‘ . 

— Sì,  sì;  buona,  mamma  Lodovica;  narra- 
teci voi  l’ istoria  del  molo*.  :■  s % _ < 

. E la  governante,  principiò . ...  , 

— Avete  a sapere  ohe  la  lanterna  del  molo 
di  Napoli,  con  . disegno  dell’architetto  Pietro  de 
Marino  venite  edificata  per  ordine  di  Federi- 
co I d’ Aragona,  poi  distrutta  per.  incendio  fii 
rifabbricata  per  volere  del  Duca  d’ Alba  viceré. 

Ivi  sulla  strada  maggiore  che  mena  alla  laiiter? 
na  fu  eretta  - circa  il  1§60  dal  Duca  d’  Alcalà 
una  magnifica  fontana  ornata  di.  deliini , e di 
quattro,  statue  nelle  quali  erano  figurati  i quat- 
tro fiumi  principali  del  mondo,  cioè  d Gange., 
il  Nilo,  il  Tigri  e Y Eufrate*.  Queste  statqer  la-  - 
voro  mirabile  di  Giovanni  Mediano,  furono  dal 
viceré  d’ Aragona  tolte  via  per  .adornare  i*  suoi 
giardini  di  Spaglial  e distrutta  cosi  la  fontana , . 
per  alludere  alle  figuri  delle  quattro  sue  statue  • 
ebbe  origine  il  detto,  che  perischerno  il  popolo 
Napolitano  applica  sempre  a quattro  personag- 
gi in  apparenza^  di  balorda  gravità , chiaman- 
doli i. quattro  del  molo.  - 

— Oh  1 è1  grazioso  questo  pezzejtto  di  storia  1— 
esclamarono  i ragazzi — Volentieri  ascolterem- 
mo purapche  l’origine  del  porto,.  v \ •.  ♦ 


Dìgitized  by  Google 


— ■ * $64  *— 

— Questa  sarebbe  un  po'  lunga  adir»— sog- 
giunse la  governante  — Ma  purché  state  queti 
vi  appagherò  succintamente.  ■ T . ‘ 

Dite,  dite  prestò;  chè  noi  staremo  ad  u- 
dirvi  colle  braccia  incrocicchiate'  sul  petto,  e 
zitti  come . morti  risposero  i . giovanetti  tutti 
ansiosi  di  apprendere,  e pendenti  dagli  accenti 
della  vecchia  balia;  mà  la  voce  di  un  servo,  il 
qualé  annunziò  l’arrivo  delle  bagattelle,  sospe- 
se il  desiderio  in  quelle  leggiere  testoline,  che 
più  della  istòria  anelavano  il  divagamento.’  • 

Diètro  l’annunzio  del  servidore  una  volgare 
donzella  ritta,  snella,  ben  delineata  , portando 
appoggiato  sull’ omero  dritto  un  ambulante  ca- 
sotto si  mostrò  sotto  la  soglia  di  quella  sala  , 
dicendo  : ’ * . - *.*••  : <.  - . .. 

. — Buona  notte  a Vostra  Eccellenza  : io  sono 
Giacomiiia  la  iigliuola  di  Titta  il  bagattelHere , 
li  quame  èssendosi  ammalato,  per  nón  mancare 
all  - obbligo  fcuó,  ha  mandato  me,  vostra  umilis- 
sima serva,  per  divertirvi. ’>  ‘ . ; < 

* — Ben  venga  — risposero  i ragazzi  — Ma 
che  cosa  ha  il  pòvero  ttìo  genitore?  • 

—Eccellenza,  chè  vo|ete  che  vi  dica?  I- ma- 
lanni giungono  sempre  inaspettati,  e Dio  liberi 
le  signbrie  vòstre*,  mio  padre  è stato  preso  da 
fèbbre*  in  modo -che  quest’  oggi  non  ha  potuto 
.caVar  bulla  dai  suoi  monelli  del  molo  , per  es- 
sergli mancate  le  forze  a portarsi  colà  col  sua 
casotto  onde  rappesentarvi  4e  ordinarie  comme- 
diole.  Epperò  poco  fa  vedendo  che  si:  affliggeva 
per  non  poter  venire  qui  a fare  il  auo  dovere, 
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a toglierlo  di  pena  gli  ho  detto  : Padre  mio, 
non  vi  affannate  , ora.  vado  io  da  quei  bei  si- 
gnorini in  Riviera  di  Chiaja  , e farò  di  tutto  , 
almeno  per  questa  volta  di  divertirli  alla  mi- 
glior maniera. 

— Bravo  ! — esclamarono  i fanciulli — Ma  dic- 
ci una  cosa,  le  sai  tu  fare  le  commediole  come 
il  vecchio  tuo  padre  ? ; 

— Vi  pare,  Eccellenza?  Sono  sua  figliuola  , 
e nasco  dal  mestiere:  per  altro  mi  compatirete, 
disse  la  donzella. 

— Noi  ti  ammiremo,  tisposero  i giovanetti; 
e la  figliuola  del  bagattelliere  , posando  il  tea- 
trino rasente  un  angolo  della  sala  , si  ascose 
sotto  la  tela  del  Castelletto. 

Il  Castelletto  o come  tutti  lo  chiamano  le  ba- 
gattelle,;è una  torricciuola  di  legno  in  forma 
quadra  tanto  ampia  da  contenere  un  uomo  al 
di  dentro.  Questa  casetta  o trabacca  coperta  di 
tela  fino  ai  pieclve  che  il  bagattelliere  traspor- 
ta sulle  spalle  e pianta  dove  vuole  , ad  un  dei 
lati  della  sua  cima  ha  una  buca,,  nella  qnale 
il  commediografo  ambulante  fa  agire,  e parlare 
i suoi  fantocci.  IL  motore  di  tale  macchina  pp- 
trebbesi  dire  il  non  plus  ultra  dell’arte  teatrale, 
imperocchè/senza  avere  nè  l’estro  o la  fièrézza 
di  Alfieri,  nè  la  comica  di  Goldoni , -o  le  dotte 
sentenze,  del  Metastasio,  è capace  di  sciorinar- 
vi estemporaneamente  in  pochi  minuti  drammi 
e tragedie,  commedie  e- farse,  tutte  dotte  e sen- 
tenziose, epigrammatiche  e giocose,  piccanti  di 
bei  motti  e sali  nazionali , e guadagna  cosi  la 
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sua  giornata,  poiché  coloro  che  ascoltano  git- 
tano  quasi  sempre  una  moneta  in  una  piccola 
guantiera,  che  il  bagattelliere  alla  fine  della 
commediola  manda  o porta  egli  medesimo  in 
giro.  Nè  credete  che  per  operare  sì  belle  cose 
il  nostra  commediografo  si  avvalesse  di  Ales- 
sandri o Catoni,  di  Socrati  o Pelopidi,  o di  al- 
tri storici  personaggi  dell’  antichità  ; imperoc- 
ché tanto  in  dramma  che  in  tragedia , così-  in 
farsa  che  in  commedia  , egli  non  si  scosta  mai 

0 lascia  i suoi  prediletti  fantocci , e passando 
da  Pulcinella  a Colombina,  da  un  tartaglia  botte- 
gaio ad  unCoviello  impertinente,  vi  tesse  le  più 
istruttive  istorieile  , le  più  graziose  facezie,  e 
aggirandosi  su  fatti  volgari  e della  città,  espone 
tra  un  mondo  di  fandonie,  di  equivoci  r e di  e- 
pigranimi , le  conseguenze  e la  pena  del  vizio  , 

1 pregi  ed  il  premio  della  virtù  , premiando  i 
buoni  e castigando  i tristi  colla  forca.  E la  gen- 
te con  piacere  si  ferma  innanzi  al  castelletto 
per  vedere, e sentire,  e tanto  il  facchino  quan- 
to l’artigiano  r tanto  il  nobile  che  l’idiota  ridono 
di  cuore  .al  popolare  spettacolo  ; in  quella  che 
qualche  piccolo  monello  profittando  della  di- 
strazione degli  astanti  invola  loro  leggiermente 
dalle  tasche  il  moccichino , senza  che  niuno  se 
ne  avveda. 

Tornando  alla  nastra  Giacomina  , poiché  si 
fu  ascosa  nel  casotto,  i- giovanetti  morendo  dal- 
la voglia  di  vedere  ed  ascoltare,  in  un  attimo  si 
assisero  a rincontro  di  quello,  e la  figliuola  del 
bagattelliere  facendo  sentire  con  in  bocca  un 
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pezzetto  di  stagno  la  contraffatta  voce  di  Pul- 
cinella, diè  cominciamento  alla  eommediola. 

Non  appena  Pulcinella  appari  nella  buca  del 
castelletto  e £è  sentire  la  sua  stridula  e chioc- 
cia voce,  che  i fanciulli  principiarono  a ridere 
a crepa  pancia,  mentre  che  la  Giacomina  dan- 
do moto  ai  burattini  improvvisò  il  seguente 
fatto,  che  come  un  piccolo  diverbio  abusando 
della  bontà  del  lettore  , che  spero  mi  perdone- 
rà, trascrivo  succintamente. 

Pulcinella,  nativo  della  Cerra,  eolia  faccia  me- 
tà nera  metà  bianca  ama  Colombina  figliuola  di 
un  ciabattino,  la  quale  prendendosi  spasso  del 
povero  babbeo  della  Cerra,  adora  sogretamente 
un  vagheggino  provinciale  che  fà  di  tutto  onde 
ingannarla.  Ma' siccome  Colombina  ha  un  fra- 
tello a nome  Tonno,  al  quale  non  vanno  a san- 
gue i damerini  o come  il  volgo  li  chiama  i Don 
CiccUli,  così  il  Tonno,  chiamando  a parte  la  so- 
rella, l’impone  a non  trattare  più  Don  Marcan- 
tonio (nome  dello  zerbino)  e che  se  ha  voglia 
di  un  marito  si  acconciasse  piuttosto  col  buon 
Pulcinella.  Colombina  , poiché  Don  Marcanto- 
nio le  sta  a fondo  nel  cuore,. non  cura  le  ammo- 
nizioni e gli  ordini  del  fratello;  seguita  ad  ama- 
re il  suo  bel  zerbinotto  , e Tonno  da  vero  ma- 
landrino Napolitano  per  aggiustare  la  faccenda 
pensa  Uccidere  il  galante  vagheggino.  Per  la 
qual  cosa,  una  notte  mentre  Don  Marcantonio 
era  a fare  lo  spasimato  sotto  le  finestre  della 
Colombina  , * il  fratello  di  lei  a farla  finita  con 
due  colpi  di  stile  lo  stende  morto  al  suolo.  La 


Colombina  a tal  vista  cade  svenuta  sul  davan- 
zale della  finestra,  e l’uccisore  se  la  dà  a gam- 
be, restando  lo  stilletto  nel  corpo  di  Don  Mar- 
cantonio. Mentre  le  cose  sono  in  tale  stato  vie- 
ne il  povero  Pulcinella  per  dare  la  buona  notte 
alla  sua  cara  Colombina,  e inciampando  nel 
cadavete  che  sta  a terra,  cade  su  quello  ; in 
questo  mentre  giunge  la  ronda  notturna  e Pul- 
cinella creduto  uccisore  del  traflìtto  Don  Mar- 
cantonio viene  menato  in  carcere  e condannato 
a morire  eoi  laccio  su  le  forche.  Venuto  il  dì 
della  giustizia,  m quella  che  l’innocente  creduto 
reo  si  avvia  alla  morte,  Colombina  presa  da  ri- 
morso, e sentendo  in  cuor  suo  pietà  di  quello 
che  1 ama  , ad  alte  grida  proclamando  l’ inno- 
cenzadi  Pulcinella,  accusa  l’iniquo  fratei  suo, 
che  viene  preso  e giustiziato. come  vero  reo,  e 
Pulcinella  impalma  la  Colombina. 

Terminata  così  la  commeàiola,  non  senza  un 
mondo  di  barzellette  e motti  tutti  da  ridere , la 
Giacomina  uscì  dal  casotto  ambulante , ed  i 
ragazzi  contenti  di  lei  a mostrarle  il  piacere  che 
avevano  avuto  in  sentire  queir  improvvisata 
rappresentazione, vollero  eomplimentarla  larga- 
mente, e raccomandandole  di  venir  lei  a diver- 
tirli se  il  suo  genitore  seguitasse  a star  malato, 

1’  accommiatarono.  La  figliuola  del  Bagattcllie- 
re  mettendosi  di  nuovo  sull’omero  il  castelletto 
ed  accesasi  una  lanterna  appennitoia,  con  quel- 
la tra  le  mani  mosse  per  la  casa  sua. 

I nobili  ragazzetti  dopo  di  aver  cenato  anda- 
rono a letto,  e a riconciliarsi  il  sonno,  anzi  che 
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sentire  dalla  balia  un  aereo  fattarello , vollero, 
ricordandosi  della  promessa,  che  la  governante 
narrasse  loro  l’ istoria  del  porto  di  Napoli.  E la 
donna  cominciò  : , • jr 

— L’antico  porto  di  Partenope  non  era  fat-r  * 
tuale.  Esso  avea  principio  dal  molo  piccolo  detto 
Morocino,  e penetrando  nel  quartiere  di  San  Pie- 
tro Martire,  e de’Lanzieri  (allora  mare)  arrivava 
sino  a’piedi  della  collina,  ove  sull’alto  alzavasi  il 
sepolcro  della  Sirena  Partenope,  e, nel  cui  sito 
oggi  si  eleva  la  chiesa  di  San  Giovanni  Maggio- 
re. Il  detto  porto  oltre  del  promontorio  della 
Sirena  ad  occidente,  veniva  riparato  da  altre 
due  colline,  cioè  da  quella  dello  scoglioso  a set- 
tentrione (ora  Sant’Angelo  a Nilo),  e dal  monte - 
rone  ad  oriente  ( ove  elevasi  il  collegio  del  Sal- 
vatore ).  Esposto  il  suolo  di  Napoli  all’  esplo- 
sioni del  Vesuvio,  e di  altri  vulcani,  da  cui  un 
giorno  si  vedeva  circondato,  e ricoperto  spesso 
da  grosse  pioggie  di  ceneri , il  porto  a poco  a 
poco  dando  nel  secco  si  chiuse  adatto,  ed  i Na- 
politani furono  obbligati  a formarne  un  nuovo 
poco  distante  dal  primo  , che  si  apriva  presso 
la  Chiesa  di  S.  Onofrio  de’  vecchi , dove  ancor 
si  vede  il  sito  del  fanale  che  dà  nome  ad  un 
vico  detto  lanterna  vecchia,  come  il  primo  porto 
aveva  dato  il  nome  alla  strada  ed  al  Sedile  di 
Porto.  Ma  anche  questo  essendosi  in  breve  in- 
terrato, si  pensò  costruire  il  molo  attuale  nella 
profondità  delle  acque  sotto  Castelpuovo  che 
fu  formato  da  un  lungo  muro  in  linea  retta  per 
assicurare  i navigli,  che  ne  può  contenere  tino 
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al  numero  di  200;  Esso  fu  incominciato  nel  > 
1301  sotto  Carlo  II  d’Angiò,  continuato  ed  am- 
pliato da  Alfonso  I d’ Aragona;  il  re  Federico. 
( coinè  vi  ho  detto  ) vi  aggiunse  ^1  a torre  ed  il 
faro  ; e fornito  dt  forfirii  dal  duca  d’ Alba  , fu 
compiuto  da  Carlo  IH  Borbone  , che  lo  difese 
dà!  Tenti  meridionali  per  mezzo  dell’  ultimo 
braccio  verso  oriente  edificato  nel  1740,  eppe- 
rò....  Ma  a questo  addatasi  la  vecchia  gover- 
nante che  i giovanetti  dormivano  profonda- 
mente, ridendo  sull’  effetto  che  avea  prodotto 
la  sua  narrazione,  si  tacque.  • ' . ‘ • 


• i # * - ’ . * * »*»• 

V , i , IL  BUCHINO  E GIACOMINA 

. i * >*-•  * * * ♦ 

^ ’ *.  "*  ♦ t,  . *T  \ • K * 9 

Chi  dal  palazzo  di  Maddaloni  si  mette  sulla 
strada  che  cominciando  dalla  chiesa  de’  Sette 
Dolori  termina  s porta  Nolana  attraversando  a 
mezzo  in  linea  retta  la  nostra  città,  cioè  da  oc- 
cidente ad  oriente,  non  può  faré  a meno  di  mi- 
rare a quando  à quando  chiese,  palàgi  e obeli- 
schi di  antica  costruzione.  Infatti  dopo  un  bre- 
ve tratto  di  via  la  prima  cosa  che  si  presenta  è 
la  Piazza  del  Gesù  Nuovo.  Questa  chiesa  fonda- 
ta nel  1584  con  disegno  del  P.  Provedo  gesui- 
ta, sul  nobile  palazzo  di  Roberto  Sanseverino 
principe  di  Salerno  , preseùtemente  per  la  sua. 
forma  di  croce  greca  con  tre  navi , per  le  pre- 
gevolissime pittare  che  possiede,  è pel  la  pro- 
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fusione  di  marmi,  di  cui  son  coperte  le  mura 
interiori , è la  più  magnifica  di  Napoli.  Altro 
suo  ornamento  era  la  cupola  ove  il  Lanfranco 
dipinse  la  gloria  dei  Beati  ; ma  questa  crollò  nel 
tremuoto  del  1688,  e vi  si  sostituì  la;  presente 
tazza  ornata  di  stucco.  La  porta  maggiore  però 
è quella  medesima  che  menava  alla  principesca 
magione,  come  pure  la  facciata  a travertini  di 
piperno  lavorati  a punta  di  diamanti.  Come  la 
casa  Sanseverino  cadde  nel  regio  fisco  , reputo 
inutile  trascrivere,  imperocché  ognuno  sa  che 
Antonello  Sanseverino  figliuolo  di  Roberto  , e 
stromento  principale  della  congiura  de’ Baroni, 
nel  1486  per  non  cadere  nelle  mani  dell’astuto 
re  Ferrante  I.  d’Aragona  , mentre  che  in  Ca- 
stelnuoyo  preparavansi  le  nozze  tra  il  figliuo- 
lo del  conte  di  Sarno  e la  figlia  del  duca  di  A- 
malli,  nipote  al  re,  egli,  l’ Antonello,  travestito 
da  trafficante,  e suonando  un  zutTolotto,  si  esi- 
liò volontariamente,  lasciando  scritto  in  fronte 
alla  sua  abitazione  : Passavo  vecchio  non.  entra 
in  caggiola.  Epperò  condannato  insieme  cogli 
altri  Baroni,  i suoi  beni  furono  confiscati , ed 
un  secolo  dopo  il  palazzo  che  Roberto  Sanseve- 
rino nel  1470  facea  sorgere  con  disegno  di  Ro- 
dolfo di  Sanlucano>  con  vastissime  sale,  deli** 
ziosi  giardini,  e stalle  da  contenere  300  cavalli, 
veniva  voltato  in  chiesa  del  Gesù  Nuovo,  avanti 
alla  quale  elevasi  una  guglia  alta  130  palmi  in 
onore  della  SS.  Concezione  che  si  vede  alla  sua 
cima  in  rame  dorato.  Quest’obeliscò  che  da  ta- 
luni per  rammassò  delle  scolture  è stato  giudi- 
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calo  di  poco  gusto,  e da  altri  encomiato,  fu  in- 
nalzato colle  sovvenzioni  de’  Napolitani  dal  P. 
gesuita  Pepe  nel  1747,  con  modello  dell’archi- 
tetto Giuseppe  Genuino  , nel  medesimo  luogo 
in  cui  nel  1731  fu  abbattuta  dai  Tedeschi  la 
statua  di  bronzo  elevata  nel  1703  in  onore  di 
Filippo  V di  Spagna. 

Dopo  la  guglia  del  Gesù  osservasi  la  pirami- 
de di  San  Domenico  colla  statua  di  detto  santo 
parimenti  di  bronzo  eretta  nel  1737;  e dopo 
un  altro  tratto  di  strada  e propriamente  sulla 
strada  di  San  Dia gyio  de’ librai  trovasi  su  la  drit- 
ta il  bel  palagio  Santangelo.  Questo  edilìzio  gi- 
retto a dimora  del  primo  conte  di  Maddaloni 
Diomede  Carafa,  composto  tutto  di  pezzi  di  pi- 
perno  di  Sorrento  tagliati  a bugne,  termina  con 
leggiadro  cornicione  a mensolette.  La  porta  di 
legno  fregiata  di  belli  intagli  del  500  con  le  ar- 
mi dei  Carafa,  e due  grandi  foglie  di  acanto,  ha 
gli  stipiti  e l’arcotrave  di  marmo  sormontato  da 
un  festone*  sul  quale  poggia  la  cornice  portan- 
te, nel  fregio  le  armi  della  famiglia  Carafa  con 
quattro  stadere,  e nel  listello  più  largo  una  no- 
bile scritta  per  l’inaugurazione  della  casa.  Le 
finestre  sono  pure  ornate  di  marmo  ed  il  tutto 
insieme  rende  la  facciata  semplice  e monu- 
mentale. Nella  corte  oltre  la  copia  in  terracotta 
della  famosa  testa  del  cavallo  di  bronzo  , il  cui 
originale  nella  occupazione  delle  milizie  fran- 
cesi fu  trasportato  nel  reai  museo  Borbonico , 
ve  desi  pure  una  colonna  di  Saravezza  sorgere 
come  testimone  perenne  dell’  amore  che  Fer- 
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rante  d’ Aragona  portava  al  conte  Diomede, 
narrandosi  essere  stata  innalzata  da  costui 
in  memoria  delia  cortesia  eh*  ebbe  il  Té  di 
quivi  attenderlo  a cavallo,  méntre  egli , il 
conte,  si  vestiva  per  essere  a caccia  col  Prin- 
cipe.1 ^el  tempo  passato  si  Védea  pu  ranche  la 
statua  di  bronzo  dei  ré  Ferrante,  ma  ora  non: 
V è piùv  • *•,  • ; '* po  **  •■>>*•'  - 

Questo  palagio  adornato  'di  statue , busti  , 
basSirilievi  e safeofagi’ dal  conte  Diomede  , che 
poi  di  tratto  in  tratto  furono  dispérsi  ó distrutti, 
par  che  sorgesse  destinato  ad  accogliere  fgli 
avanzi  ammirandi  dell'antichità  ed  i monumen- 
ti delle  arti  ; dappoiché  passato  * in  potere  dei 
principi  di  C|ólobrano,  anche  di  casa  Carata,  fa 
nel  1813  acquistato  dal  chiaro  giureconsulto  e 
poeta  Francesco  Santangelo,  che  rispettando 
le  antiche  forme  di  esso  ,vi  riunì  un  familiare' 
museo,  che  ir  stm  figliatilo  il  cav.  gran  croCe 
Niccola  Santangelo  Ministro  Segretario  di  Ste- 
lo degli  Affari  • Interni  / sotto  al  governo  del 
quale  la  Città  di  Nàpoli  è stata  abbellita'  di  e- 
gregie  opere,  e tra  prime  , il  camposanto  , le 
strade  ferrate,"!*  iftuminaztoné  a gas,i  mercati^ 
la  dogana  , ed  il  rinnovamento  del  faro  ,.  colti- 
vando e proteggendo  le  lettere  attese  a render- 
lo dì  per  dbnumércso  e compiuto.  Questo-mn- 
seo  frtftto  di  mezzo  secolo  e più  di  cure  e spe- 
se gravissime  comprende:  la  collezione  di 'qua- 
dri antichi  e moderni,  che  oltrepassano  il  nu- 
mero di  330>  quella  dei  vasi  dipinti  etruschi 
ed,  italo-greci  ; le  terrecotte  greche  e romane  ; 
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i vetri,  i bronzi,  il  medaglierey  le  pietre  incise, 
gli  ori,  gli  argenti,  le  stampe,  i disegni- originar 
li,  e la^  biblioteca.  • * ; * 

Il  detto  palazzo  facendo  angolo  nel  piccolo 
spiazzo  che  è innanzi  alla  chiesa  di  San  Filippo 
e Giacomo,  gli  sorge  quasi  a rincontro  l’altra 
chiesa  di  San  Niccolò  a Nilo,  la  qjuale  ha  accosto 
un  vico  prendendo  nome  dalla  medesima,  a me- 
tà del  quale  in  una  sucida  casipola  abitava  Titta 
il  Bagattelliere.  Epperò  laGiaComina  per  portar- 
si dalla  casa  del  lord  alla  sua,  anzi  che  percor- 
rerei Riviera  di  Chiajae  girare  al  palazzo. Ga- 
Jabritto , per  abbreviare  prese 'pel  vico  Freddo  \ 
ma  non, appena  s’intromise  in  quello  che  le 
sembrò  Vedere  alla. lontana  un  gruppo  d’uomini 
come  .lottassero.  La  sera  erasi  inoltrata  di  tre 
ore  empiii,  ed  un  vento  umido  minacciava  una 
prossima  pioggia.;  le  poche  botteghe  che  sono 
in  Quella  via  erano  tutte  chiuse , e il. debole 
. lume  dei,  fanali’  appena  rompeva  il  fitto  buio 
della. notte;  nè  però  la  Giacomina  sentiva  nel- 
l’ ariima  alcun  timore,  imperocché  mainoii  ne 
prova  chi  ha  netta*  la  coscienza.  Per  la  qual 
cqsa  la  figliuola  del  Bagattelliere  a dispetto  di 
quanto  sinistramente  ,si  presentava  al  suo  sguar- 
do, baldanzosa  si  inoltrù  verso  coloro  che  di- 
battevano, recitando  a mezza  voce  un  ave  in 
onor  della  Vergine,  alla  quale  era  sommamen- 
te devota..  Ma  pen  appena  ebbe  fatto  un  cin- 
quanta passi,  che  alcune  voci  che, partivano  dal 
gruppo  delle  sospette  persone,  raovendo.un  pàl- 
pito nel  tenero  suo  cuore  la  fecero  sostare  al- 
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quanto  onde  apprèndere  se  fosse  possibile  la 
cagione  della  baruffa.  . r 

— Lasciamolo1  e diamoci  alla  fuga,  disse  un 
personaggio.  : 

. — Perchè  ? dimandò  un  altro.  . • > 

— Non  vedi  là  in  fondo  qùel  lumicino  che 
pare  camminasse  rasente  terra?  riprese  il  primo. 
— Si  ; lo  vedo. ’ < , . * * 
— Quella  è certa  la  ronda  notturna.  « 

— r Scappa,  scappa  l ! esclamarono  tutti  dan- 
dosela a gambe  come  cervi  inseguiti,  fraditanto 
che  un  uomo  rovesciato  gridava  : • ’ , 

Aitilo  1 aiuto  ! . ’ 

La  Giacomina  nel  vedere  la  fuga  di  quattro 
o cinque  persone,  e.nel  sentire  la  Voce  doloro- 
sa ehp chiedeva  soccorso,  sprezzando  ogni  tema 
9 pericolo,  e fidando  nel  celeste  soccorso,  atV 
frettò  i passi  ver  quella  volta  in  sino  a che  di- 
stinse un  giovane  che  procurava  levarsi  dal 
suolo.  A tal  vista  la  buòna  donzella  spinta  da 
incoinprensibile  compassione  senza  pensare  chi 
potesse  essere  l’incognito  personaggio,,  gettan- 
do a terra  il  castelletto»  precipitò  con  in  mano 
la  lanterna  in  aiuto  di  quello,  che  non  cessava 
di  chiedere  aiuto,  > * 

— Chi  siete?  — dimandò  la  donzellata  ve- 
dersi ai  piedi  un  vago  giovanòtto  d’ un  venti- 
quattro anni  elegantemente  vestito,  ed  intriso  di 
sangue  in  alquante  parti  del  corpo. 

— Io  son  Piemontese , e mi  chiamo  Ernesto 

M Duca  di  Q ...  rispose  il  giovane. 

— E non  avete  in  Napoli  parente  alcuno  ? 
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4 — Ho  il  padre  in  compagnia  dèi  qifalé  viaggiò. 

— Ma  chi  vi  ha  ridotto  in  questo  stato — pro- 
seguì la  Gi^comina  aiutandolo  a levarsi. 

— Sono  statp  assalito  dai  ladri  mentre  che  mi 
recava  qui  presso,  in  casa  di'  certi  miei  amici. 

•— Oh, buon  Dio!  Vor  versate  sangue  dal 
braccio  destro....  sorreggetevi  su  di  me",  vi  ac- 
compagnerò io.  Dove  albergate  ? 4 

— Presso  il  ponte  di  Ghia ja.  ' 
v,  — Bene,  lasciate  che  riprenda  il  mio  ambu- 
lante casotto,  e cóli’ aiuto  di  Dio  vi  menerò  in 
casa  vostra.  • . . ; * -.  . 

E la  Giacomina  l'atta  comé  lampo  indossò  il 
castelletto  sulPomero  Sinistro,  e>  presentando  il 
destro  braccio  al  Duchino  , che  tremava  tutto 
dalla  paura,  mossero  pian  piano  versò  il  ponte 
di  Chiaja.  • * » . ; . j . . 

- r — Viduolemolto  il  braccio  ? chiese  la  Gia- 

cornfna.  . . - 

* * 

-—  No;  T*  rispose  il.  giovane  — Credo  che 
sia  una  piccola  scalfìtura. 

— E yì  hanno  rubato  nulla  quéi  manigoldi  ? 

•*—.  Mi  hanno  involato  il  mantello,  l’orològiò,’ 
e poco  oro  che  avea  in  tasca  jf  • 

— Meno  male:  potevate  capitar  peggio  ! 

Se  non  fosse  stato  pér  voi  forse  quegli  as- 
sassini mi  avrebbero  rimàstowmorto. 

— Per  me  Ma  io  non  ho  fatto  nulla  per 
salvarvi.  - / 

— Ah  noi  avete  fatto  troppo;  e se  non  voi 
almeno  la  vostra  lanternina.  Basta,  ad  ogni  mo- 
do vi  devo  la  vita,  e non  sarò  ingrato. 
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— Che  dite  ? Io  non  comprendo  niente.  . 

— Mi  spiegherò  più  chiaro.  Nel  punto  che  il 
lume  che  portate  nelle  mani  è apparso  in  fondo 
della  via  io  sono  stato  assalito;  epperò  mentre 
che  dimenandomi  cercava  difendermi  da  quella 
vile  canaglia,  uno  di  loro  accortosi  della  luce 
che  si  approssimava , supponendo  che  fosse  la 
pattuglia  ha  avvertito  gli  altri  suoi  compagni,  e 
sono  fuggiti,  non  senza  togliermi  gli  oggetti  che- 
vi  ho  detto,  e stramazzarmi  al  suolo  vibrandomi 
un  colpo  di  coltello  nel  braccio  destro,  che  forse 
mi  avevano  diretto  al  cuore.  ' . 

— Che  bricconi  ! Assaltare  così  chi  va  pei 
fatti  suoi...  Oh,  la  sa  proprio  di  forcai 

Così  favellando  il  Duellino  e la  Bagattelliera 
furono  in  un  portone  alla  presenza  di  un  colos- 
sale guarda-porta  in  livrea.  Dico  in  livrea  perchè 
questa  gente  è un  po’  più  conveniente  e civile. 

Ma  ritornando  al  nostro  colossale  portinaio, 
egli  in  vedere  il  giovane  signore  così  malridotto, 
sbigottito  fu  subito  a sostenerlo  ; ed  il  ferito  a 
calmare  la  sua  sorpresa,  disse: 

— Via,  Anseimo,  non  ti  spaventare  : è stata 
una  piccola  disgrazia;  ma  devo  tutto  a questa 
buona  donzella.  Ed  accennava  la  Giacomina  che 
snella  e ben  proporzionata  veniva  tutta  illumi- 
nata da  un  grosso  fanale  che  ardeva  accosto  al 
casottto  del  guarda-porta.  E la  donna  sorreg- 
gendo il  Duellino  Ernesto  da  un  lato , rispon- 
deva: . \ ■ . 

— Voi  non  mi  dovete  nulla  ; giacché  non  ho 
fatto  per  voi  che  i doveri  di  cristiano. 
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All’  ingenue  parole  della  Giacomina  il -giovane 
Duca  fissò  su  lei  gli  occhi,  e poiché  lo  sbigotti- 
mento crasi  in  lui  calmato  potè  mirare  con  più 
agio  tabella  fìsonomia  della  figliuola  di  Titta  il 
Bagattelliere.  Immensa  fu  la  sorpresa  del-nobita 
giovane  in  vedersi  avanti  la  vaga  persona  di  co- 
lei che  tanto  gentilmente  1’  avea  soccorso  ; ep- 
però  i neri  occhi  defi,a  donzella  furono  al  suo' 
cuore  scintille  d’ incomprensibile  amore,  in  mo- 
do che.  la  sua  commozione  giùnse  tant’  oltre  che 
la  bagattelleria,  la  quale  vedeva  la  cosa  diversa- 
mente,  ebbe  a temere  che  la  ferita  riportata  dal 
Piemontese  nel  braccio  non  fosse  cosi  lieve  co- 
in’ egli  avea  dato  a credere;  imperocché  pro- 
ruppe: ' 4 • 

— Via,  signor  Duchino,  salite  presto  in  casa 
vostra,  e fatevi  assicurare  della  .ferita  ; perchè  a 
quanto  vedo  nel  vostro  volto, voi  soffrite  non  poco. 

^ No , carina  ; non  è la  ferita  che  mi  tor- 
menta... ma.*.  » *•  ^ 

, — No , no,  la  non  è come  la  dite.  Chiamate 
subito  un  medico  ; nel  viso  vi  si  sgorge  chiara- 
mente che  soffrite:  Io  intanto  vi  lascio  poiché  il 
genitore  mi  aspetta , e la  notte  va  troppo  avan- 
zandosi. • . • , ’ • 

— Deh  1 restate  un  altro  istante  ; vi  farò  ac- 
compagnare da  uno  de  miei  9ervi...  La  vostra 
presenza  ha  qualche  cosa  di  dolce  e consolante 
per  me,  e vorrei  avervi  accanto  per  tutto  il  tem- 
po di  mia  vita...  Ma  che  dico?...  Andate,  anda- 
te , pure  : io.  forse  vi  sono  noioso.  Ditemi  sólo 
chi  siete  e dove  potrò  trovarvi. 
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— Perdonatemi , signor  Duellino  , i vostri 
detti  non  sanno  di  sano  cervello...  Per  altro  io 
mi  chiamo'  Giacomina  e son  figliuola  a Titta  il 
bagattelliere.  Sempre  che  volete  chiedete  di  mio 
padre  sul  molo,  e mi  troverete  infallibilmente 
presso  di  lui. 

— Bene;  addio...  Ci  rivedremo. 

— Oh  non  vi  date  questa  pena...  Non  merito 
quest'  onore. 

E in  cosi  dire  la  Giacomina  s' involo  dagli  oc- 
chi del  nobile  Piemontese,  dicendo:  — Ma  che! 
fosse  pazzo  questo  signor  Duca? 

Il  giovine  intanto  innamorato  delle  maniere 
di  lei,  dopo  di  averle  tenuti  gli  occhi  dietro,  ac- 
. compagnato  dal  gUarda-porta  ascese  alla  sua  abi- 
tazione, ove  dopo  di  avere  accontato  la  sua  di- 
sgrazia al  genitore , fu  subito  mandato  pel  me- 
dico che  trovata  la  ferita  di  poco  conto  non  vi 
fece  che  una  semplice  fasciatura,  dopo  la  quale 
il  Duchino  si  pose  a letto  e fu  lasciato  a dormi- 
re. Ma  il  sonno  non  venne  a sopirlo  subito  come 
ei  desiderava. 

Ernesto  M.  quantunque  nato  ed  educato  nel- 
l’ alta  società,  ove  difficilmente  o rade  volte  giun- 
ge il  grido  della  miseria , possedea  un  animo 
cosi  dolce  e pronto  alla  pietà  ed  all  amore,  che 
una  volta  impressovi  un  tenero  affetto  non  era 
facile  il  cancellarlo.  Romanzesco  alquanto  d 1- 
dee,  nutriva  però  nobilissimi,  generosi  e morali 
pensieri,  e quasi  naturalmente  era  grato  a chiun- 
que rendevagli  un  servigio;  ora  con  queste  di- 
sposizioni immaginate  qual  fosse  il  suo  stato 
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riandando  sul  fatto  accadutogli,  e sul  vago  viso 
della  donzella.  I suoi  pensieri  martoriandolovion  ( 

gli  davano  tregua  ; dagli  occhi,  dalla  mente,  dal  I 

cuore  non  gli  si  toglieva  la  trista  scena  de’ladri,  | 

ed  il  pietoso  aiuto  che  gli  avea  prestato  la  figliuola 
del  Bagattellierè,  nè  1*  incantevole  volto  di  lei. — 

È pur  bella  la  Giacominà;  diceva  a sè  stesso  , i 

sono  stato  da  lei  salvato  e le  vado  debitore  della 
vita...  Ma  i suoi  occhi  mi  hanno  fatto  ben  altra  i 

ferita  nel  seno..;  Oh  I se  mio  padre  non  avesse 
a ridire  riguardo  ai  natali,  la  impalmerei.  E do- 
po di  aver  riflettuto  alquanto  ripigliava: — Eh! 
non  è cosa  da  pensarci.  Domani  mi  porterò  sul 
molo,  chiederò  di  lei,  la  compenserò  largamente 
del  servigio  che  mi  ha  reso , e non  ci  penserò 
oltre...  Ma  che,  la  sua  fisonomia  stanimi  pur 
troppo  impressa  nel  cuore  , e sento  che  non 
la  potrò  cancellare  per  qualunque  altra  don- 
na. — E dopo  questi  e mille  altri  pensieri,  tutti 
riguardanti  la  Giacomina,  V innamorato  Duellino 
si  addormentò  facendo  il  più  bello  e in  uno  il 
più  tristo  sogno  di  vita  sua. 

. Giacomina  adorna  di  bei  vestimenti  e ricche 
gioie  si  offerse  al  suo  sguardo  leggiera  e fanta- 
stica come  l*a  dea  delle  fate.  Ella  portando  nella 
destra  un  mazzolino  di  scelti  fiori,  gli  diceva  : — 

Prendete  mio  bel  Duellino,  io  non  vivo  che  per 
voi...  io  vi  amo...  io  vi  adoro...  e non  vedo  il 
momento  d'  esservi  sposa , poiché  io  non  sono, 
come  dissi, figliuola  al  Bagattelliere,  ma  sono  una 
Duchessa  anche  io,  e noi  possiamo  congiungere 
le  nostre  destre  co’  nodi  i più  indissolubili.  — 
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Sì  — rispondeva  il  giovane  nel  colmo  del  con- 
tento— rendetemi  felice,  io  non  anelo  che  voi. 

Ma  mentre  erano  in  cosi  dolce  favellare  un 
lampo  colla  sua  luce  di  fuoco  balenò  su.  i loro 
volti,  cui  tenne  dietro  un  muggito  di  orribile  tuo- 
no. La  Giacomina  spaventata  volea  fuggire,  in- 
volarsi agli  occhi  dell’  amante , ma  questi  tena- 
cemente la  tenea  ferma  per  mano.  Allora  la 
donzella  tutto  ad  un  tratto  gli  si  mutò  innanzi, 
e di  vaga  e galante  eh’  era , divenne  semplice  e 
modesta  come  il  Duellino  la  vide  la  prima  vol- 
ta.—Oh  1 — esclamò  il  giovane  — che  vuol  dire 
codesta  metamorfosi? E la  donna  : — Signor  Du- 
ca, non  v’  illudete;  io  non  sono  nata  per  voi, 
poiché  dovizie  e miseria  non  vanno  mai  insieme. 
Ed  il  giovane  esclamò  : — Ah,  che  dite  mai  ! 

Ma  un  rumore  nella  stanza  contigua  lo  destò 
affatto; e il  Piemontese  Duca  vide  ch’era  giorno. 


IL  COCCHIO  SCAPOLATO  • 

Il  giorno  appresso  suonavano  due* ore  e mezzo 
dopo  mezzo  dì,  ed  il  Duchino  guidando  un  bel 
cocchio  tirato  da  due  focosi  destrieri,  e con  ac»» 
canto  un  giavane  servo  in  ricca  livrea,  usciva 
di  casa  sua  per  portarsi  sul  molo  in  traccia  della 
Giacomina,  a cui  avea, destinato  una  borsa  pie- 
na  di  oro  iji  contraccambio  della  vita  che  gli 
avea  salvata.  Giunto  in  largo  Castelnuovo  , e 
presa  la  spaziosa  via  che  mena  dritto  alla  fan- 
terna  un  popolo  immenso , composto  di  guasta 
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mestieri , perdigiorni , merciaiuoli , accattoni , 
mercatanti,  studenti,  vagheggini,  fanciulli  che 
correvano  a vedere  le  bagattelle  o i giuochi  di 
forza,  poeti  che  andavano  ad  ispirarsi  alla  bella 
Vista  del  Vesuvio  e delle  Bocche  di  Capri,  si  of- 
ferse al  guardo  del  Piemontese,  che  attonito 
mirava  dal  suo  cocchio  quello  andare , quel  ra- 
pido correre  delle  carrozze  le  quali  divorano  le 
nostre  strade,  ma  che  il  tutto  assieme  presentava 
un  diletto  ineffabile.  Infatti  l’occhio  di  un  os- 
servatore perdevasi  in  mirare  le  varietà  dell’  an- 
tico molo , che  sebbene  ancora  ve  ne  sia  qual- 
cuna , non  dà  però  l’idea  delle  sue  disperse  ce- 
lebrità;, poiché  nell’ epoca  di  cui  si  parla  e lungo 
il  Fondo  e la  lingua  di  terra  che  ingolfandosi  nel 
mare  mena  alla  lanterna , vedeansi  a quando  a 
quando  gruppi  di  gente  d’ogni  condizione  quasi 
divisi  dalla  massa  generale  mirare  qua  il  Cane 
FidOj  la  Scimia  dotta , e la  Danzatrice  che  a suono 
di  grancassa  e di  tromba  chiamavano  i passaggie- 
ri  alio  spettacolo  de’giuochi  di  forza;  là  una  cas- 
setta detta  Lanterna  magica,  che  lasciava  vedere 
per  alcuni  buchi  il  mondo  vecchio  e nuovo,  il 
quale  è sempre  lo  stesso;  più  innanzi  la  Ruota 
di  Fortuna  che  un  giovane  in  camiciotto  turchi- 
no lasciava  girare  continuamente  sventolando 
moltiplici  nastri  ai  quali  erano  appese  le  umane 
speranze...  tre  numeri  al  lotto  che  non  escono 
mai , ma  che  la  gentaglia  secondo  il  colore  che 
più  le  aggradiva  otteneva  mercè  una  piccola  mo- 
neta per  poi  giuocarli  e fondarvi  sopra  i più  bei 
castelli  in  aria  del  mondo  ! — Poco  discosto,  an- 
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zi  a intervalli  pel  largo  i venditori  di  bazzecole, 
di  seccumi,  di  bossoli,  di  Spassatempi;  e poi  le 
Bagattelle,  il  Cavadenti , il  Barbiere  del  molo,  che 
sotto  una  baracca  addossata  al  muro  composta 
di  quattro  assi  di  legno  ed  un  vecchio  lenzuolo 
radeva  la  barba  per  un  grano , facendo  allor- 
quando adoperava  il  suo  rasojo,  che  poteva  pa- 
ragonarsi ad  una  falce  per  i denti  che  aveva,  nu- 
merare ai  suoi  miserabili  avventori  in  pien  me- 
riggio tutte  le  stelle  del  cielo , in  quella  che  un 
nuovo  facchinesco  acconto  di  bottega  seduto  sul 
taglio  di  una  sporta  ( poiché  il  barbiere  del  molo 
non  abbondava  di  sedie)  fumando,  e conversan- 
do a quando  a quando,  lo  aspettava  per  farsi  ra- 
dere o per  meglio  dire  scorticare  anche  egli. 
Poco  discosto  da  questo  i Bancarozzari  di  libri 
che  lasciavano  frugare  nelle  panche  i compratori 
che  speravano  cosi  arricchire  le  loro  biblioteche! 
E da  ultimo  un  vago,  gruppo  di  gente  parte  se- 
duta su  di  alcune  panche  { ed  era  l’ appaltata  che 
pagava  un  grano  al  giorno  ) parte  adagiata  per 
terra,  e parte  all’ impiedi  tutta  a bocca  aperta  e 
dando  segni  di  ammirazione  prestava  orecchio 
al  Cantastorie , che  ritto  in  mezzo  agli  spettatori* 
con  un  paio  di  occhiali  sul  naso,  e con  in  mano 
un  sucido  scartafaccio  con  voce  or  alta  or  piana, 
or  tenera  or  furibonda,  insomma  con  spontanea 
declamazione  ripeteva  agli  attoniti  ascoltanti  le 
geste  di  Rinaldo,  il  furore  di  Orlando,  non  che 
le  rodomonterie  degli  altri  erranti  cavalieri  tanto 
turchi  quanto  cristiani  ; e guai  a chi  osasse  far- 
ne beffe! 
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Il  Duchino  sebbene  sorpreso  a tanta  varietà 
di  oggetti  poco  o nulla  vi  badava  , e gli  occhi 
suoi  scorrevano  soltanto  attenti  su  le  bagattelle 
ove  sperava  rintracciare  la  Giacomina  ; ma  ogni 
ricerca  fu  vana.  Per  la  qual  cosa  giunto  alla  lan- 
terna, e facendo  che  il  cocchio  tornasse  su  la  via 
già  battuta , dopo  di  aver  lanciata  un"  occhiata 
alla  collina  di  S.  Elmo  che  elevasi  a cavaliere 
di  Napoli,  ed  un’  altra  al  Vesuvio  che  gli  sta  di 
rincontro , e dopo  di  aver  mirato  il  porto  zeppo 
di  nave  e legnetti,  ed  il  bel  golfo  onde  scopresi 
la  punta  della  Campanella,  voltatosi  ad  un  mer- 
eiaiuoló,  dimandò;,,  . . 

, — Buon  uomo;  mi  .sapreste  dire  dove  sta 
Titta  il  Bagattelliere  che  ha  una  figliuola  a no- 
me Giacomina  ?->  ■ ..<!}.  . ‘ v 

— Titta  il  vBagattelliere— rispose  l’interro- 
gato — ^dovrebbe  essere  qui , lungo  il  molo  per 
fare  agire  i suoi  fantocci;  ma  siccome  è amma- 
lato questo  è il  secondo  giorno  che  vi  manca. 
Ed  il  Duchino  : . < < 

— Mi  sapreste  indicare  la  sua  abitazione? 

Sì  ; ma  la  è molto  lungi  di  qui..  . 

„ — Ciò  non  m’  importa  : com’è  detta  la  via  in 
cui  abita  ? 

— r.  Vicp  San  Niccolò  a Nilo,  all’imboccatura 
del  quale  dalla  parte  di  San  Biaggio  de’Librai  sta 
il  bel  palazzo  di  S.  E.  il  Ministro  Santangelo  colla 
facciata  di  travertini  a.  punte  di  diamanti.  Di- 
mandate là  di  Titta  il  Bagattelliere  e tutti  ve  lo 
sapranno  a dire.  - 

— Grazie,  buon  uomo,  disse  il  Piemontese, 
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e diè  di  scudiscio  ai  cavalli  onde  avviarli  a quel 
punto  di  Napoli. 

Giunto  il  cocchio  nel  largo  Fontana  Medina 
i cavalli  tutti  ad  un  tratto  adombrandosi  comin- 
ciarono a nitrire;  il  servo  che  il  Duellino  por- 
tava al  fianco  saltò  subito  a terra  per  prendere 
i destrieri  pel  freno  ed  aquetarli,  ma  non  potette 
riescirvi,  poiché  i cavalli  menando  fuoco  per  le 
nari  scapolarono  affatto  non  sentendo  più  nè  il 
freno  nè  la  voce  del  padrone  che  li  guidava , il 
quale  coraggiosamente  saltando  anch’  egli  a terra 
fu  fuori  di  pericolo.  Il  popolo  vedendo  il  cocchio 
che  correva  a certa  rovina  scappava  chi  di  qua 
chi  di  là  gridando  : Salva,  salva  l In  breve  in  tutto 
Piazza  Medina  fu  uno  scompiglio,  un  mormo- 
rio, un  gridacchiare;  epperò  inferociti  i cavalli 
doppiamente,  la  carrozza  dando  in  un  angolo  di 
via  presso  San  Giuseppe,  ruppesi  in  più  parti;  a 
questo  i destrieri  furono  fermati,  e lo  spaventato 
Duellino  vide  che  il  timone  del  legno  avea  dato 
nel  petto  ad  una  donzella,  che  rovesciata  al  suolo 
chiamava  la  Madonna  in  aiuto.  Il  nobile  giovane 
volò  subito  in  soccorso  della  percossa  donna, 
ma,  oh  Diol...  L’infelice  era  Giacortiina,  che 
per  l’urto  ricevuto  nel  petto  versava  sangue  per 
bocca.  ~ - 

Indicibile  fu  il  dolore  del  giovane  Duca  allor- 
quando videsi  fra  le  braccia  quasi  mezza  morta 
colei  che  con  tanta  premura  cercava.  — Io  vi  ho 
uccisa  — gridava  — qualora  vi  devo  la  vita.  Mi- 
serabile che  sono  I 

E voltandosi  alla  gente  che  si  era  fatta  d' in- 
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torno  con  tutto  V impeto  del  dolore  con  interrotti 
accenti  proseguiva  : • - ' 

, — - Per  carità...  presto...  un  medico...  chia- 
mate un  medico...  IJn  largo  premio  a . chi  mi  sal- 
ta questa  donna.  . . - - 

E qui  si  cacciava  le  mani  fra  i capelli,  gridava, 
delirava,  chiamava  la  tramortita  Gracomina , le 
tergeva  il  sangue  che  le  usciva  dai  labbri  ; e la 
donzella  aprendo  alquanto  gli  occhi  lo  guardava 
liso  quasi  avesse  voluto  dire’:  Siete  voi  che  mi 
date  la  morte.  • , 

• Ed  il  Piemontese  prorompea  : —Sì,  sonò  un 
empio...  un  ingrato.  Vorrei  che  un  fulmine  m’in- 
cenerisse in  questo  istante...  Ma  che  dico?... 
lo  non  ci  ho  colpa  ; è stato  il  destinò  che  così 
ha  voluto...  Perdonatemi,  mia  dolce  fanciulla: 
io  veniva  in  cerca  di  voi  onde  premiarvi  del  ser- 
vigio che  mi  rendeste  ier  sera,  ed  invece  son  ve- 
nuto a portarvi  la  morte. 

' • — Calmatevi— • prese  a dire  un  vecchio  chi- 
rurgo che  giunto  colà  tastava  il  petto  della  don- 
na—Ella  non  morrà,  imperocché  l’urto  non 
ha  prodotto  altro  danno  che  una  leggiera  con- 
tusione. ' * - ’ i 

• — Ma  il  sangue , il  sangue  che  manda  dalla 
bocca?  chiedeva  il  Duchino. 

• ~ Non  le  arrecherà  niun  danno — rispose  il 
medito  — Intanto  si  conduca  a casa  sua,  e là 
l’ osserverò  con  maggiore  attenzione. 

. — Sì — disse  il  nobile  giovane — Presto,  una 
carrozza,  una  portantina...  Dottóre,  dove  cre- 
dete che  possa  andar  meglio  ? - . 
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• — - In  portantina/ rispuose  il  cerusico. 

E la  seggetta  fè  presto  a venire*  ed  in  quella 
che  il  servo  del  Piemontese  prendèva  cura  dei 
cavalli,  e del  fracassato  cocchio,  la  Giacomina 
posta  in  portantina  fu  condotta  alla  volta  di  casa 
sua  affiancata  da  una  folla  di  curiosi,  da  un  pre- 
te, dal  cerusico  e dal  Duellino  che  preso  da  im- 
menso dolore  seguiva  la  giovane  ferita  come  una 
macchina  che  viene  spinta  innanzi.  > 


LA  CASA  DEt  BAGATTELL1ERE 

Assiso  nel  mezzo  della  sua  casuccia,  posta  co- 
me abbiam  detto  in  vico  San  Niccolò  a Nilo,  stava 
Titta  il  Bagattelliere  tutto  rovescioni  sulla  spal- 
liera di  un  vecchio  seggiolone  come  uomo  stanco 
e spossato  per  lungo  cammino..  La  sua  età  che 
non  oltrepassava  i cinquant’  anni  ne  addimo- 
strava per  lo  meno  un  sessanta  a cagione  della 
miseria , e dei  rappezzati  e sucidi  abiti  che  gli 
coprivano  la  scarna  ma  giusta  statura. L’inquie- 
tudine, la  fatica,  f affanno  sembravano  impressi 
su  i suoi  lineamenti  che  aggrinzati  e confusi  a- 
scondevansi  sotto  una  folta  e grigia  capellatura 
, che  negligentemente  coprendogli  la  fronte  e par- 
te del. volto  gli  cadeva  su  gli  omeri.  Avanti  di 
lui,  in  una  fornaeina  di  tufo  incavato,  ardevano 
alquanti  tizzoni  eh’  egli  a quando  a quando  inchh- 
navasi  a soffiare,  e a riscaldarsi  le  mani.il  denso 
fumo  che  a ntlgole.  elevavasi  da  quelli,  avea  reso 
il  basso  ( che  còsi  il  volgo  chiama  queste  meschi- 
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ne  abitazióni,)  oscuro  per  folta  nebbia,  la  quale 
offendendo  le  luci  del  bagattelliere  vi  faceva  sca- 
torire  alcune  lagrime.  * 

— Ohe  ! — disse  passando  un  vicino  di  Titta  e 
facendosi  accosto  alla  soglia  del  basso-—  A che 
tanto  fumo?  Tuoi  forse  affumicarti  come  carne 
di  maiale  ? ' , 

. Eh  Imio  caro— rispose  il  bagattelliere — quan- 
do non  si  ha  di  meglio  bisogna  adattarsi  con 
quéllo  che  si  ha... Ogni  cosa  è provvidenza ;e  giac- 
ché quest’oggi  non  ho  potuto  riscaldarmi  al  chia- 
ro Sole  del  molo,  mi  acconcia  coi  miei  tizzoni. 

— Ma  perchè  non  sei  andato  a fare  agire  i 
fantocci?  Hai  Voluto  far  festa  qualora  l’arte  tua 
non  te  ne  fa  conoscere  nessuna.. 

■ - — Quando  la  salute  va  male  come  vuoi  che 
si  fatica  ? 

— Sei  dunque  ammalato?  . 

— Lo  sono  fin  da  ieri.  • • ' . . 

— Me  ne  dispiace  sommamente.  . 

— * Son  persuaso  del  tuo  buon  cuore. 

— Se  ti  occorresse  qualche  cosa,  comanda- 
mi francamente.  , - 

— Grazie.  Domani  spero  ritornare  ai  miei  bu- 
rattini, giacché  mi  sento  alquanto  alleviato  dalla 
febbraccia  che  mi  prese,  Tu  ben  sai  che  io  non 
li  lascio  mai  i miei  pupi,  neppure  ne’  giorni  so- 
lenni, dappoiché  in  quelli  facendola  tutti  da  ge- 
nerosi si  guadagna  qualche  moneta  di  più.  1 - 
— Dio  voglia  custodirti , mio  caro  Titta , e 
prosperarti  secondo  i tuoi  desideri  • 

’— >■  Eh  1 mip  caro  vicino , le  mie  brame  son 
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limitate  abbastanza  :1  si  specola,  si  travaglia  e si 
suda  per  vivere.  Alle  volte  mi  vien  desiderio  di  ». 
qualche  duca tuccio,  non  per  me,  imperocché  Cxz 
sai  che  noi  altri  poveri  travagliatori  poco  cu-  . 
ranti  dell’  avvenire , non  viviamo  che  nel  pre- 
sente, ma  per  la  mia  Giacomina  ehe  ho  cresciuta 
senza  madre,  e che  dopo  la  mia  morte  vorrei 
restare  posseditrice  di  un  piccolo  capitale. 

— Questo  desiderio  è affatto  comune  in  noi  ••  s 
altri  poveri  faticatori:  tutto  facciamo  pei  figliuoli, 
quantunque  sovente  volte  (il  Cielo  gli  perdonil  ) * 

cj  pagano  con  ingratitudine.  Ma  dov'è  la  tua 
Giacomina?  ' l ‘ V 

— L’ ho  mandata  sul  molo  per  un’ambasciata 
ad  un  mio  collega.  Povera  figlia  ! Jer  sera,  sai, 
vedendo  chr*  io  non  era  in  istato  di  uscire,  volle 
andar  lei- a.  far  le  bagattelle  in  una  casa  aita 
Riviera  di  Chiaja,  la  quale  mi  paga  a mese  per> 
divertire  alcuni  graziosi  signorini. 

— E li  sa  maneggi- re  la  Giacomina  i tuoi  - 
fantocci?  i * 

■ — La  poverina  mi  ha  détto  di  si,  e mi  ha  so g- ; 
giunto  che  quei  nobili ^ragazzi  sono  rimasti  con- 
tentissimi. . <»'  ■ '• 

— Bravo  l mi  fa  veramente  piacere  che  la  ti 
può  aiutare  nei  bisogni;  Dimmi,  la  mariterai  à 
Giuseppe  il  ciabattino? 

— Per  darle  un  marito  lo  farei  volentieri , 
tanto  più  che  mi  si  assicura  che  Giuseppe  è qn 
ottimo  giovane  ; ma  tu.  sai  che  non  si  può  can- 
tare senza  liuto}  epperò  senza  dauarq  nonsi  fa- 
ranno le  nozze.,  ... ' h.t.  - r . 

Connò— Ore  Amene  . 4U 
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/— Nqn  ti  scoraggiare  per  così  poco.  Il  €ieb 
. vede  e provvede,  ed  aiuta  sempre  i buoni deside- 
rii  : quanto  meno  lo  pensi  vedrai  che  il  matri- 
mònio si  farà/..  Oh  ! ma  chi  viene  a questa  vol- 
fa?...  Una  portantina,  cui  tiene  dietro  un  codaz- 
zo di  gente» 

v — Sarà  qualche  levatrice  che  va  al  battesimo. 

ttt  Non  è portantina  da  battesimo:  temo  piut- 
tosto che  sia  qualche  ammalato  che  vada  al- 
l’ospedale. 

Non  appena  il  vicinò  del  bagattelliere  avea 
terminato  F ultima  parola r che  la  portantina, 
e la  curiosa  bordaglia  fermossi  accòsto  all’a- 
bitazione del  bagattellaro , che  maravigliando 

disse  : 

F — Cìie  significa  ci©  ? ' - 

.•  — Buon  Dio  1 - — esclamò  il  vicino  — È Gia- 

comina  tutta  imbrattata  di  sangue, 

— Figlia,  figlia  mia!  gridò  il  povero  padre 
•rovesciando  il  focone  di  tufo  o precipitando  ver- 
so la  figliuola. 

■ — 'Non  vi  spaventate — disse  i]  Duellino  fa- 
cendosi innanzi  — La  ò un  nonnulla,  e sono  io 
/qui  per  ogni  rimedio  possibile. 

^'•‘-rChe  dite  voi?  Chi  vi  conosce?.*.  La  figlia»., 
ohi  mi  ha  ridotto  la  figlia  in  questo  stato?  E si 
dicendo  il  povero  padre  stringeva  la  Giacomina 
ira  lé  braccia /che  levata  di  portantina,  soste- 
unta  dal  medico,  dal  Piemontese  e dal  prete, 
.folta  aìU.amplesso  paterno  fu  posta  sur  un  me- 
schino letticciuolo  ch’era  infondo  del  tosso.  Titta 
ad  onta  di  chi  vo1e«t  impedirglielo  fu  subito  pres~. 
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so  la  feritale  colle  lagrime  che  a torrenti  gii 
scorrevano  -dagli  occhi  dimandava  : r 

— Che  fu?...  Come  in  questo  stato?  Chi  ti 
ha  ferito  ? 

— Ho  avuto  il  timone  d’una  carrozza  scapo- 
lata nel  petto , disse  la  Giacoraina  prendendo  il 
padre  per  mano , che  trambasciato  proseguiva 
— Oh  Dio!  Chiamate  subito  un  medico...  Po- 
vera figlia  mia.v.  Salvatemi  la  mia  Giacomina..* 
Io  non  ho  altri  che  lei...  u ‘,'4^  ^ 

— Calmatevi,  buon  uomo  -r  prese  a dire  il 
prete  — Ogni  dolore  dev’  essere  limitato,  e l’uo- 
mo bisogna  che  sopporti  la  sventura  con  tutta 
rassegnazione.  Noi  mortali  dobbiamo  umilmente 
ricevere  quanto  di  castigo  ci  vien  dal  Cielo,  e 
chinando  la  fronte  esclamare:  Sia  fatta  la  tq- 


a dargli  maggior  Coraggio  aggiunse  : •’  , 

— La  vostra  figliuola  io  l’ho  osservata , c non 
ha  che  una  piccola  contusióne  nel  .petto,  cfie  io- 
pochi  di  sari  guarita.  Se  ora  la  vedete  cosi  ab- 
battuta, attribuitelo  anzi  che  aLcolpo  riportato,» 
alla  paura  provata  in  vedersi  in  cosi  orribile  pe- 
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lo  sento  addolorato  il  petto,  e forse  ne  morrò. 

— Voi  sarete  salvata  — rispose,  il; nobile; Pie- 
montese — I miei;  danari  chiameranno  in  vostra 
cura  i migliori  medici  della  città  ; e se  vi  ho  pro- 
dotto un  male,  uon  vi.  dai*ò  cagione  a iagnarvi 

• • cu  ^ J t i | • • »*  !. 


lontà  di  Dio  lv  .* 
— Cosi  sia- 
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— 11  primo  medica  è Dio  -^-  dicea  la  Giact>- 
jnina  — ed  io  Vèglio  cominciare  da  lui  * per  la 
'■qual  cosa  vi  qirego  di  lasciarmi  tanto  sola  cori 
questo  reverendo  Sacerdote  , per  quanto  con- 
fessa i miei  peccati,  * l . **  x ' 

— Facciamo  la  sua  volontà  — disse  il  padre; 
(*  tutti  uscirono  in  istrada,  ove  il  giovane  Duca 
raccontò  al  bagattelliere  come  la  sera  innanzi , 
Gìacomina  col  lume  della  sua  lanterna  gli  avea 
salvata  la  vita,  e come  in  quella  che  cereava  di 
)ei  onde  premiarla,  la  sua  carrozza  scapolata  le 
avea  quasi  recata  la  morte;  e -in  tuono  solenne 

*♦.  ‘ "A 

.Se  io  vi  ho  cagionato  del  male  1 ho  fatto 
ihvdlontariamente,  e ve  ne  chiedo  perdono-  Per 
altro,  prometto  innanzi  a Dio,  che  vi  toglierò  di 
' misèria,  e che  farò  di  tutto  per  avere  il  consenso 
dai  miei  genitori  onde  impalmare  la  Giacomina. 

■ * . — Signor  no -^rispose  Titta — Alia  figlia  non 
, può  essere,  e non  sarà  vostra  sposa.  1 matrimoni 
-per  essere  felici  fa  d’uopo  combinarli  tra  per- 
sone di  eguale  condizione  ; epperò  vi  dispenso 
’ da  quest’ obbligo,  essendo  che  la  mia  figliuola  è 

fidanzata.  Vr  **<&■*<  ‘ v 

-r-'  Fidanzata  ! esclamò  sorpreso  il  Duca, 
r t — Sì;  e del  più  onesto  ciabattino  di  Napoli. 

— Olii  ma  io  annullerò  le  loro  promesse. 

— Voi  non  farete  nulla.  Anzi  vi  prego  di 
allontanarvi  da  questo  luogo , e non  tornarvi 
mli-piiu^.-d*  n H*  ■ **->■"*•*  : "-j\  ■:  v ' ; ~J 

■ — Le  vostre  parole  mi  offendono...  e , vo- 
glio credere  che  scherzate,'*  .-  ».-  Vvl  Vhn  v ; 
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figliuola  son  io  il  padrone,  e non  amo  darla  a&  , 
un  vagheggino-come  voi. 

— Dice'  bene  Titta  — esclamò  il  vicino  del' 
bagattelliere  — La  nostra  condizione  non  è fatta, 
pei  Don  Ciccilli.  Diamo  addosso  a questo  imper- 
tinente che  vuole  abbagliarci  col.  suo  danaro. 

— Addosso  1 Addosso  1 gridarono  tutti  i.  cir*  . 
costanti  facendosi  arditi  contro  il  nobile  giovane.  ; 

Il  Duellino*  guardò  nei  volti  quella  canaglia* 
e veduta  'la  pioggia  ch'era  per  venirgli  sopra  , 
cercò  ritirarsi  prudentemente,  dicendo  ( 

— Bravò  1 Voi  altre  persone  di  strada  pren- . 
dete  sempre  le  parti  di  quei  che  sono  della  vo- 
stra medesima  condizione  ; però  , è giusto  ; ini-  , 
perocché  anche  noi  nobili  facciamo  lq  stesso. 

— La  povera  gente  Napolitana  ama  assai  Tòno- 
re,  rispose  a coro  la  ciurmaglia.  ' ' 

— - Lo  so  — riprese  il  Piemontese  — è siete 
corrivi  all’ira,  ma  facili  a placarvi;  per  la  qual 
cosa  per  ora  vado  via;  ma  questa  faccenda  sarà, 
accomodata.?  * •*  : 

E partì  da  quel  luogo.  — Qualche  ora  dopo . < 

fu  veduto  tra  la  gente  che  era  dalla  Giacomina 
un  servo  ih  livrea  , che  facendo  largamente^  • ,x 
snocciolar  daimro,  pioccurava  alT  inferma  oggi  <*  • 
rimedio  e,  soccorso.  ,•  f ?, ± i ’ . 

La  Giacomina  intanto  poiché  s’ ebtye  confes?-  , 
sata  dimandò  i Sacramenti,  i quali  subito  le  fu*.: 
rono  apprestati.  Preceduto  da  un  suono  di  cam-  , 


giare  arrivò  il  Santo  Viatico  in  casa  la  Giaco-  * , 
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mina.  La  buona  figliuola  di  Tittar  compunta  , 
concentrata  e tutta  compresa  da. santo  timore^ 
accolse  nell’anima  sua  il  cibo  celeste  tutta  rapita 
in  estasi  di  paradiso.  La  sera  intanto  crasi  inol- 
trata, e siccome  in  Napoli  è costume  sempre 
che  ir  Viatico  esce  di  notte  d1"  essere  accompa- 
gnato nel  ritirarsi  da  una  quantità  di  persone  • 
con  in  mano  accese  fascine*  così  moltissimo  po- 
polo fu  nel  vico  San  Niccolò  a Nilo  onde  rischia^ 
rare  la  via  al  sacro  Convoglio  che  preceduto  dalle 
dette  fascine  process iena Im ent;e  e.  cantando  il 
Te  Devm  ritornò  alla  chiesa  parrocchiale,  men- 
tre lungo  la  via  che  percorreva  e dalle  porte  di 
stradale  dalle  finestre  genuflessi  e*  in  umil  atto 
i devoti  faceansi  à cacciare  dei  lumi  in  onore  del 
. Redentore  .7 
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' Il  giovane  Duca  ritiratosi  a casa  tutto  contri- 
stato si  serrò  nel  suo  gabinetto  dandeseìo  a per- 
correre per  lungo  e per  largo  combattendo  in  > 
una  tempesta  di  pensieri  e di  affetti.  Lo  stato  ii 
tvA  avea  lasciato  1*  infelice  Giacemmo  gli  tenea  . 
la  febbre  nel.  cuore,  ma  le  parole  dell*  in  tiessi  hi  le 
boga  ttel  liete,  di  non  volersi  apparentai  e coi  va- 
gheggini, Io  giravano  in  un  oceano  di  pene. — 
Giacomina  è fidanzata  — ripeteva  a sè  stesse—  ; 
ed  è fidanzata  d’un  ciabattino,  il  quale  più  for- 
tunato di  me  possedérà  quel  fiere  di  douna  che  * 


formerebbe  la  mia  felicità  (>..  Ed  io?...  Io  dovrò 
cederla  a lui?...  Ohi  non  sarà  mai.  Cercherò 
conoscere  chi  è questo  miserabile , procurerò 
persuaderlo  a cedermi  l’amante  ad  ogni  costo..', 
oppure  lo  subbisserÒ.-^-Ma  che  dico?  Avrò  io  il 
coraggio  di  dire  ai  miei  genitori,  i quali  hanno 
tanto  a cuore  la  loro  nobiltà,  che  voglio  impal- 
mare una  donzella  di  strada?  Lo  crederanno 
eglino , che  questa  meschina  fanciulla  acchiu- 
dendo per  me  le  più  pregiate  qualità  della.terra, 
avrebbe  tutto  il  potere  di  tramutarmi  i triboli 
della  vita  in  beatitudine  perenne?  — Io  contò 
ventiquattro  anni  di  mondo , la  maggior  parte 
passati  in  continua  festa  e piacere;  sempre  cir- 
condato da  dovizie,  immerso  nell1  alta  società  , 
cinto  di  vaghe  e nobili  donzelle  che  han  fatto  e 
fanno  a gara  or.de  piacermi,  ma  chi  di  loro  ha 
toccato  il  mio  cuore  come  la  Giacomina? — Niu- 
na.  Le  vesti  di  stoffe,  i gioielli,  i mille  ornamenti 
di  cui  fan  uso  non  giungono  in  minima  parte  a 
superare  l’ingenua  semplicità  della  povera  don- 
zella. I neri  capelli  della  Giacomina,  i grancToc- 
chi  di  lei  penetranti  e vivaci,  la  sua  dolce  fiso- 
nomia,  la  povertà  degli  abiti  son  cose  che  me  la 
mettono  più  a fondo  nell’animo;  e poi  la  sua  dol- 
ce maniera , la  naturale  pietà  , che  la  spinse  a 
soccorrermi  in  pubblica  via  senza  alcun  ritegno, 
l’avrei  io  trovata  fra  le  donne  di  alta  sfera,  ove 
tutto  è mistero  e finzione?  — No,  certamente. 
Oh,  sì!  I miei  genitori  dovranno  cedere,  e la 
figliuola  del  bagattellicre  sarà  mia  sposa.  - — E 
sì  fantasticando  fè  tintinnare  un  campanello  di 
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argento  ch’era  in  una  scrivaniapafimenti  dì  ar- 
gento posta  sur  un  bel  tavolo  di  coatto /Od  a quel 
suono  tosto  un  servo  si  mostrò  sotto  la  soglia 
della  stanza. 

— È ritornato  Antonio,  il  tuo  compagno  di 
sala?  dimandò  il  giovane  padrone. 

— Eccellenza  sì,  rispose  il  servo.  > • ^ v ' * 
— Da  quando  tempo?  ; -A  \->'  s .ri»- nwH 
— In  questo  istante. 

— Fatelo  subito  entrare  da  me.  ■*.  -V 

— Vado  a mafiifestargli  il  vostro  comando. 
Dopo  un  poco  Antonio,  quel  servo  in  livrea 
che  spendeva  largamente  in  casa  la  Giacomina 
fu  al  cospetto  del. Duellino  che  vedendolo  , Con 
trasporto  prese  a interrogarlo. 

• — Ebbene,  che  fu  della  figliuola  del  bagat- 
telliere  ? È ella  fuor  dj  peripolo?  v 

— Sì , Eccellenza;  la  sua  vita  è assicurata , 
ed  io  secondo  mi  avete  imposto  , oltre  di  aver 
pagato  il  medico  a patto  di  assistere  la  ferita  fino 
a che  sia  perfettamente  guarita;  ho . lasciato  il 
resto  del  denaro  fra  le  mani  del  padre  di  lei. 

— E l’ha  accettato  quel  vecchio  caparbio? 

' — Voleva  rifiutarlo,  ma  io  son  partito  senza 
dargli  risposta,  restandogli  la  borsa.  « \ 

—r  Bene  : sono  contento  di  te, 

— Ma  io  non  lo  sono  di  voi,  . Eccellenza,  r 
' — E perchè  ? 

— Il  signor  Duca,  vostro  padre,  appena  son 
giunto  mi  ha  rimprocciato  ben  bene  per  aver 
secondato  i vostri  capricci  a prò  di  una  donna 
del  popolo. 


i 


- — X miei,  capricci?...  Oh  ! i miei  doveri  vuofr 
dire.  A quella  giovane,  io  devo  1’  aure  che  re- 
spiro : le  ho  fatto  in  contraccambio  del  male,' 
quantunque  involontariamente  ; ma  non,  però 
voglio  essere  un  ingrato.  Ma  come  mio  padre  è 
in  chiaro  di  tutto?  , . . 

— Non  saprei  dirvelo.  IL  certo  è che  sa  tutto 
minutamente,  e a togliere  di  mezzo  ogni  guasto 
che  potrebbe  accadere,  ha  ordinato  che  domani 
al  far  del  giorno  movessimo  tutti  alla  volta  dèi 
Piemonte , e già  frettolosamente  si  sta  tutto 
preparando, per  la  partenza. 

— Questo  non  sarà  mai.  Io  non  uscirò  di' 
Napoli  che  ad  una  sola  condizione. 

— E quale,  Eccellenza? 

— Che  la  tìiacomina  mi  segua  avvinta  coi 
nodi  matrimoniali,  y 

— Il  vostro  pensiero  non  avrà  effetto  : voi 
seguirete  sua  Eccellenza  forzosamente. 

— Io  saprò  involarmi  alla  sqa  paterna  auto- 
rità, uscendo  di  casa  sul  momento. 

— L’uscire  di  qui  vi  vien  vietato:  voi  siete 
guardato  , e la  servitù  ha  ordine  rigoroso  di 
non  farvi  metter  piede  fuori  di  casa  senza  un 
comando  pronunciato  a viva  voce  dal  padre' 
VOStrO.  ,•  *.  \r  'V  • V ! ' vy.; 

— Tirannia  inaudita  1 esclamò  il  nobiie  gio- 
vane girandosi  rovescioni  sur  qna  sedia  a brac- 
ciuoli.  Antonio  usci  chiudendo  P uscio  del  ga- 
binetto, e T innamorato  Piemontese  coprendosi 
il  volto  con  ambo  le  mani  si  abbandonò  ad  un 
pianto  dirotto  infine  che  stanco  , spossato , e 


( 
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non  reggendo  più  alla  piena  delle  idee  e del- 
l’aflanno,  si  addormentò  profondissimamente. 

, Faceva  giorno  allorquando  un  uomo  d' alta 
statura,  d’un  sessant’anni  d’età,  tutto  chiuso  . 
in  un  soprabitone  abbottonato  fino  al  collose 
con  un  grosso  cappello  nel  capo  fu  a destare 
l'ancora  dormente  giovane , che  scuotendosi  e 
ravvisando  la  nobile  e severa  faccia  di  quello 
che  avealo  svegliato , levossi  subito  in  piedi  in 
1 atto  di  volergli  baciare  la  mano. 

Non  vi  date  questa  pena  — disse  con  se- 
verità l’uomo  dal  soprabito  abbottonato  — Voi 
non  meritate  quasi  più  l’amor  mio.  Seguitemi. 

— Ah  padre!— esclamò  il  Duchino — siate 
meco  generoso. ..Io  non  ho  fatto  nulla  che  aves- 
se ombra  di  male...  L’amor  mio  ha  fonte  da  gra- 
f studine.  Non  mi  rendete  infelice  per  sempre. 

— Voi  avete  troppo  operato,  ed  è inutile  che 
mi  diciate  quello  che  so.  Meritereste  il  mio  sde- 
gno ; ma  taccio  per  non  mortificarvi  di  più  ; 
imperocché  non  avrei  mai  pensato  che  i vostri 
, sguardi  si  abbassassero  sur  una  vile  femmi- 
nuccia. . -i  ■ « 

Deh  ! non  la  chiamate  cosi.  Quella  don- 
na è fior  di  virtù;  nè  mi  fu  mai  dato  trovarne 
una  che  le  somigliasse  tra  il  lusso  e la  magni- 
ficenza, ove  tutto  va  coperto  col  velo  dell’  ipo- 
crisia. Se  vi  degnaste  vederla  sarei  certo  che  in 
mirarla  così  franca,  naturale  e sincera,  ne  sa- 
reste preso  al  pari  di  me. 

Son  persuaso  di  quanto  volete  dirmi;  ma 
la  non  è degna  di  accoppiarsi  al  mio  sangue. 
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, efr*i  Inalali;  o padre,  son  doni  di  fortmia:  ah 
«Aspetto  di  Dio  siamo  tutti  detta  medesima  pol- 
vere. Ordunqne,ve  a*  pregò  , lasciate  questi* 
pensieri  di  vanità.  »v.  .*  . »!« 

- rr-ìFjgik)  degenerato,  che  osate  voi  dire  ? — • 
vecchio  prendendo  il  figlinolo  per  un 
braccio,  © facendomi  atto  autorevole  e sevèro." 
da  non  ammettere  repliche,  prosegui  : — Segui- 
temi ; nè  ardite  pronunciare  un  altro  accento,  ©< 
proverete  l’eccesso  del  ipiofurore.  < -1 . * « 

-»r-  Bini  esclamò  il  gióvane  con  fioca  voce  p 
. e quasi  trascinato  dal.  genitore,  taetto,  avvilito,"; 

• eoi  capochinato  sul.  petto,  od  ascondendola)-' 
dune  lagrime  fu  condotto  nel  cortile,  y 
/ li  tecchio  Duca  giunto  co  là,' dopo  di  avdr* 
spinto  il  figliuolo  in  una  comoda  «arronza  da  • 
viaggio,  vi  montò  pur  egli  e e dopo;  che  la  ser*-  ■ 
vitti  ebbe  chiuso  lo  sportello,  e salita  chi  ad  un" 
sedile  dietro  del  fogno,  e chi  in  un’  altra  oar** 
rozza  di  seguito;  si  mosse  perda  volta'  del  Piò- 
qkOnte.  -•  j»  *•«.  Jif&MM* 
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Erano  volti  pih  mesi  da  quanto  abbiamo  nar-i, 
rito  s correva  il  giugno  i837.Ghi  non  cono- 
sce quest’  epoca  trista  * luttuosa  e memoranda 
in  cui  il  Gholera  piu  rapido  di  un  battello  a va- 
pore arrivò  di  un  saito  di' Varsavia  in  Parigi  y 
di  Parigi  a Napoli/  o spiegando  le  sue  ah  ster- 
minatrici ip  questa  bèlla  città  tramutò  il  suo> 
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ri  a turai  brio  in  lai  dolorosi;  e le  feste  eie  gioie  . 
in  funebri  cortei,  e in  pianti  inconsolabili?  Que- 
sta vasta  metropoli  che  per  le  amene  colline,  pei 
deliziosi  giardini,  e per  le  sorridenti  passeggiate 
che  l’adornano  potrebbesi  dire  l’Eden  dell’Euro- 
pa, in  tal  flagello  non  sembrava  più  dessa.  Il  so- 
le non  pareva  splendere  su  i suoi  maestosi  edi- 
fìzj  coll’  usata  temperanza  e fulgore  ; i prati  più 
non  vedeansi  far  pompa  di  fiori,  nè  i roscelli  ri- 
gare con  acque  tremolanti  e cristalline  le  vicine 
campagne,  più  non  udivasi  quel  assordante  fra- 
stuono del  popolo  che  con  incessante  brulichio 
e-sonora  voce  tien  sempre  desta  la  città.  Le 
vie  vedeansi  deserte  ; i nobili  quasi  fuggiaschi 
rifuggiavansi  nei  paesi  onde  evitare  la  sferza 
del  divorante  Cholera,  i popolani  sbigottiti  ag- 
gira vansi  con  volti  smarriti  e contratti  dal  do- 
lore, imperocché  credevano  arrivata  l’estrema 
sventura  ; ad  alleviare  la  quale,  ed  il  governo, 
e-  molte  ragguardevoli  persone  mosse  da  carità 
cristiana  movevano  a sollievo  degli  infelici , 
ma  taluni  di  questi  ( oh  vergogna  del  secolo 
e del  progresso  1 ) diffidenti  di  tutto  in  ogni 
aspetto  vedevano  un  avvelenatore,,  poiché  sic- 
come sempre  è avvenuto  in  simili  castighi,  ar- 
gomentavano che  la  peste  altro  non  fosse  che 
veleno  posto  nél  cibi  a loro  distruzione.  Ed  - 
era veramente  lagrimevole  a vedere  verso  sera 
le  strade  gremite  di  becchini,  ,e  carrettoni  che 
procedendo  pel  largo  delle  Pigne,  e lungo  la  via 
<lei  Tribunali  movevano  pel  Camposanto  cari- 
chi di  cadaveri  caduti  sotto  la  falce  spietata  del. 
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morbo  divoratore  , che  in  meno  di  tre  di  con 
atroci  dolori,  vomito,  e diarrea,  lacerando  le 
-viscere  spegneva  la  vita  così  del  fanciullo  come 
dellradulto,  così  del  giovane  come  del  vecchio: 
e in  una  casa  si  piangevano  i genitori;  in  una 
altra  questi  piangevano  i figli  ; in  una  terza  ve^ 
devasi  una  moglie  sconsolata  per  la  perdita  del 
marito,  o pur  questo  piangeva  quella;  e chi 
pel  fratello,  chi  pel  zio,  chi  per  1’  amico,  altari 
pel  prossimo  tutto  era  un  lamento,  un  dolore  v 
un  affanno  impossibile  a dirsi  ; imperciocché 
questo  divorantissimo  morbo  al  pari  de’  con-, 
venzionali  e de1  costituenti  il  suo  ordine  deL 
giorno  era  il  terrore.  I vanti  di  Marat , di  Ro- 
bespierre e dei  pietosi  scttembristi  vennero  dal  • 

' Cholera  oscurati,  che  come  un  carnefice  invisi- 
bile girava  una  mannaia  invisibile  senza  alcuna 
distinzione.  Gli  ospedali  pieni  zeppi  di  appestati 
pon  bastavano  quasi  a contenere  la  piena  degli 
infelici,  che  sperando  morire  più  agiatamente 
\ facevansi  in  essi  trasportare,  in  quella  che  per 
le  piazze  della  città  si  bruciava  pece  per  profu- 
mare f aria  e distruggere  l’ asiatico  morbo. 

In  uno  di  questi  giorni  di  desolazione,  e pro- 
priamente quando  il  male,  più  infervorava , e 
che  i morti  oltrepassavano  di  molto  il  migliaio 
, al  giorno,  un  prete  sollecitamente  apprestava 
gliestremi  Sagramenti  a Titta  il  bagattellierc 
che  preso  dal  Cholera  orrendamente  si  contor-.  ' 
ceva  per  gli  acerbi  dolori  su  di  un  meschino 
pagliericcio,  La  Giacomina  afflitta , desolata  in 
1 vedere  il  padre  così  miseramente  morire,  pian* 
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3<>tido,  coi  capelli  scinti  e scarmigliati  che  gH 
cadevano  su  gli  omeri,  era  prostrata  innanzi  ad 
un’  immagine  della  Vergine  pendente  da  uno 
dei  muri  della  sucida  abitazione , e caldamente 
la  pregava^ onde  col  suo  potere,  al  pari  che  a vea 
fatto  la  grazia  a lei  guarendola  dalla  contusione, 
che  pochi  mesi  prima  avea  riportata  nel  petto, 
ora  volesse  puranche  liberarle  il  padre  dal  mor- 
bó,  e non  restarla  orfana  del  tutto.  Ma  la  distol- 
se dal  fervente  pregare  la  voce  del  vecchio  com- 
mediografo di  burattini  che  chiamandola  a sè 
fece  cenno  puranche  colla  mano  ad  un  giovane 
che  taciturno  ed  afflitto  stava  ritto  col  dorso  ap- 
poggiato ad  un  angolo  della  casa,  e che  veduto 
il  Cerino  del  moribondo  andò  presso  di  lui,  aven- 
do accanto  Giacomlna. 

Io  muoio — prese  a dire  Tappestato  ba- 
gattelliére  — e la  morte  non  mi  dispiace  adat- 
tò, dappoiché  mi  toglie  di  pena  e di  miseria.... 
Ma,  il  mio  cordoglio  maggiore  è.;... 

’ - — Non  terminate — - 1’ interruppe  il  giova- 
ne — Ho  compreso  quello  che  volete  dire:  la 
Giacomina  sarà  presto  mia  moglie...  Io  giuro, 
da  meschine!  ciabattino  che  sono,  in  presenza  di 
questo  reverendo  Sacerdote  (e  in  cosi  dire  ac- 
cennava il  prete)  che  farò  alla  donzella  ht 
miglior  compagnia  del  mondo  *r  e se  l)io  non 
vuole  pur  noi  preda  del  Cholera,  vedrà  che  non 
mentisco  e che^arò  buon  marito. : 

— Allora  — riprese  il  vecchio  sorridendo  tra 
l'ambascia  della  morte — allora....  muoio  con- 
tento,,,. e ne  ringrazio....  Iddio.  ' 
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La  donzella  intanto  non  faceya  che  piangere, 

' c poi  eh’  ebbe  ascoltate  le  parole  del  padre  e 
dell’  amante  prese  la*  mano  del  primo  e se  la 
portò  spi  capo  accennando  al  fidanzato  di  faro 
lo  stesso.  Giuseppe  il  ciabattino  s’ inginocchiò, 
e Titta  li  benedisse  entrambi.  — Il  prete  ac- 
corgendosi che  il  bagattelliere  era  per  dare  l’ul- 
timo  respiro,  raccomandando  T anima  sua  al- 
1 Eterno,  gli  dava  l’  estrema  benedizione...  Il  , 
vecchio  non  era  piu  1 — Giuseppe  e Giacomina 
cadendo  tra  le  braccia  l’una  dell’altro  prorup- 
pero in  altissime  grida  di  disperazione. 

Il  sacerdote  partì  per  nuovi  moribondi;  alcuni 
vicini  presero  a soccorrere  i fidanzati,  mentre 
che  due  facchini  posando  un’  annerita  portane 
trna  accosto  alla  casa  del  bagattelliere,  dissero: 
Dov’  è l’ infermo  ? Siamo  venuti  per  con- 
durlo all’  ospedale. 

— Siete  giunti  troppo  tardi  — rispose  un  ’ 
uomo  — Titta  il  bagattelliere »è  mortole  non  si 
chiede  che  il  carrettone.  > ; : V • 

— - Requiem  all' anima  sua!  esclamarono  i 
facchini»  e mossero  di  là.  , < ♦ 
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OTTO  ANTCI  DOPO 
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Nel  1845,  otto  anni  dopo  ib  pestifero  flagel- 
lo,, un  giovane  straniero  di  alta  statura,  perfet- 
tamente ben  fatto  e d’  aria  piuttosto  .medita- 
tiva , 'vestita,  con  tutta  l’ eleganza  del  giorno, .. 
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con  folti  capelli  Imini  e baili  quasi  neri,  uscen- 
do dalla  porta  di  mezzo  .de’ reali  ministeri  di' 

; stato  prese  a lento  passo  a camminare  verso  il 
largo  Castelnuovo.  Passata  la  Gran  Guàrdia 
procede  rasente  il  fossato  del  Castello  come 
per  andare  al  porto,  e fu  somma  la  sua  ammi- 
razione in  vedere  la  bella  innovazione  che  vi 
trovava.  — Oh  come  le  cose  in  poco  possono 
cambiare  aspetto  ! — esclamava  La  mano 
dell’uomo  è pur  potente  1....  Io  quasi  più  non 
ravviso  questi  luoghi,  e non  sono  che  otto  anni 
che  vi  manco...  Chi  sa  se  la'  Giacomina  vive,  e 
' mi  conoscerà  in  vedermi , oppure  se  io  saprò 
riconoscere  lei  a «primo  aspetto.  Otto  anni, 
quantunque  siano  un  zero  nel  corso  del  tempo, 
son  però  qualche  cosa  per  la  vita  di  un  uomo  , 
e. bastano  a cambiare  adatto  la  fisonomia!  E 
cosi  pensando  e precedendo  per  la  zona  di  ter- 
rapieno ornata  di  alberi,  volgeva  Còcchio  avido 
d*  vedere  ora  di  qua,  ora  di  là  , e provava  un 
vero  piacere  in  guardare  la  eleganza  della  pre- 
sente strada  del  molo,  resa  piana  c lastricata 
novellamente,  con  parapetto  di  fervo  rasente  il 
fossato,  e con  cancellò  parimenti  di  ferro  e due 
colonne  doriche  sostituite  all’  antica  avanzata 
del  castello.  Si  presentò  puranche  al  suo  sguar- 
do la  rifatta  lanterna  \ che  in  bella  prospettiva 
per  Rabbattute  case  verso  Santa  Maria  dpi  Ri- 
medio pompeggia  su  quel  tratto  che  sta  ai  suoi 
piedj  ornato  di  marciapiedi  larghi  14  palmi,  di 
belli  candelabri  di  ferro  fuso  e di  robuste  co- 
lónne ad  armeggio  dello*  navi , avendo  la  via 
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varie  scale  che  danno  agio  di  scendere  a mare. 

Ma  qui  la  sorpresa  dello  straniero  si  accrebbe 
/in  non  vedervi  più  il  Barbiere  , il  Cantastorie  , J 
le  Bagattellef  ed  i Bancarozzari  di  libri , Dove 
avranno  confinata  questa  gente  ch’era  il  bello,  ’ ' -ij 
la  vita  di  questo  luogo?  Domandava  il  nobile  ( 

giovane  a sè  stesso  tornando  indietro.  Ma  dopo  ’ 
pochi  passi  vide  che  il  barbiere  era  ad  un  an-  / • • 
golo  di  vico  presso  il  Fondo , parte  dei  banca*  ' • 
rozzari  anche  rasente  il  medesimo  teatro,  ed  i / ’’ 
bagattellieri , i giocolieri , la  lanterna  magica', 
agivano  lungo  l’ isolato  casamento  che  guarda  *v 
i torrioni  del  Castello  ; i Rinaldisti  però  non  vi: 
erano  ; per  la  qual  cosa  fermando  un  vecchio 
che  a passo  misurato  passeggiava  sul  terrapieno 
del  fossato,  dimandò  : - • 

~ Di  grazia , perchè  quei  guastamestieri  , 
quei  monelli  e quanto  v’  era  di  garbuglio  pres- 
so la  lanterna,  ora  non  vi  sono  più?  • * 1 

— Eh,  signor  mio — rispose  l’interrogato  — 
la  si  vede  che  non  siete  del'  paese.  Non  avete 
véduto  gli  abbellimenti  e l’innovazioni  che  sono 
state  fatte  sul  molo , lungo  il  Piliero  e l’ lmman 
colatella1!  . 

— Ho  osservato  tutto  ; ma  questo  non  mi  dà 
la  ragione  del  perchè  quegl’  infelici  Cantastorie 
ed  altri  sieno  stati  cacciati  via.  w 

— Scusatemi,  la  ragione  è che,  essendo  co-  • 
loro  guastamestieri , avrebbero  puranche  gua- 
stato le  innovazioni.  V, , 

-VE  dove  hanno  mandati  i Rinaldisti?  . ^ 

— Nel  largo  della  Dogana  del  Sale  ; i banca - ..  ‘ 

Connò -~Ore  Amene  ' 20  ^ f . 
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razzati  alcuni  sono  accosto  al  Fondo,  altri  per 
diversi  cantoni  della  città;  i giocolatoti,  i bagni- 
lellieri  parte  son  qui  avanti  al  Castello,  e parte 
^van  girando  per  le  strade.  Che  volete , o signo- 
re ? Tutto  non  si  può  ottenere.  Prima  questa 
luogo  era  un  caos  di  mestieri  e frastuono  , ora 
il  chiasso  è diminuito,  ma  si  possiede  un  luogo 
. pulito  e delizioso. 

— Veramente  non  si  può  negare. 

— E chi  potrebbe  dire  il  contrario,  o signo- 
re?..., Vedete  la  lanterna,  otto  anni  fa  veniva 
buona  parte  nascosta  da  un  casamento  sucido 
ch’era  accosto  alla  porta  della  Darsena,  ora  le 
case  sono  state  demolite,  la  chieda  abbellita  con 
un  bel  frontespizio -,  e la  strada  di  34  palmi 
che  era  allargandosi  a 110  mostra  un  bel  col- 
po d’occhio.  La  lanterna  è stata  rifatta  con  una 
scala  di  marmo;  il  lume  che  prima  era  misera- 
bile e squallido  lasciandosi  appena  vedere  a cin- 
que miglia  di  distanza,  ora  per  la  doppia  rifra- 
zione e riflessione  di  due  anelli  prismatici  di 
.vetro  massiccio  .e  di  alcuni  specchi,  i raggi  di- 
spersi si  raccolgono  , e coll’ aggirarsi  continuo 
di  questi  prismi  la  luce  periodicamente  inter- 
mittente vien  gettata  fino  all’estremo  del  golfo. 

— Tutto  va  a maraviglia — disse  lo  straniero 
interrompendo  la  lunga  diceria  del  vecchio  — 
Jda  io  dovrei  trovare  una  persona  che  mi  ri- 
guarda, ed  ora  con  tutte  queste  novità  non  sa- 
prei come  fare  ; poiché  secondo  lo  era  otto  an- 
ni addietro  , dovrebb’  essere  sul  molo  , e . non 
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— E chi  è questo  essere  che  da  otto  anni, 
fa,  vorreste  che  fosse  ancora  sul  molo?  Igno- 
rate forse  che  in  questo  spazio  di  tempo  siamo 
stati  visitati  dall’Asiatico  morbo,  il  quale  più 
distruttore  del  cannone  di  Waterloo  ha  spento 
buona  parte  della  città? 

Tutte  queste  cose  le  so , e voglio  augu- 
rarmi che  il  personaggio  che  io  cerco  non  sia 
stato  puranche  preda  del  Cholera. 

— Quale  è il  suo  nome? 

— Titta  il  bagattelliere  , il  quale  avea  per 
figliuola  una  cara  donzella  chiamata  Giacomina. 

— Ohi  io  l’ho  conosciuto  costui  in  casa  di 
un  lord  in  Riviera  di  Chiaja  , ove  tutte  le  sere 
veniva  coi  suoi  burattini  a divertire  alcuni  ra- 
gazzi, a governo  dei  quali  era  la  mia  vecchia 
metà.  Ma  ì’  infelice  bagattelliere  non  è più. 

— E che  ne  avvenne?  v.  \ -S 
— Fu  vittima  del  Cholera.  ! v ' v 

— E la  figliuola? 

— Fu  impalmata  da  un  ciabattino. 

Dio  ! esclamò  il  forestiere  come  se  1’  a- 
vesse  colpito  un  fulmine.  • 

— Signore,  cosa  vi  prende? — dimandò  sor- 
preso il  vecchio  — Le  mie  parole  vi  son  forse 
pugnalate?  1 ' • 

~ Nulla...  nulla...  Sapresti  dirmi  dove  po? 
Irei  trovarlo  questo  ciabattino? 

— Abita  in  un  sottoscala  invia  Montesanto. 
Dimandate  colà  di  Giuseppe  il  ciabattino  e vi 
sarà  additato. 

— Grazie,  disse  lo  straniero,  e ratto  mosse 
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pel  luogo  indicatogli  ; e rattristato  / convulso  , 

smanioso  come  se  avesse  addosso  la  febbre  fu 
innanzi  al  portóncino  ove  Giuseppe  assiso  sur 
una  sedia  senza  spalliera,  e con  avanti  un  ban- 
carozzo con  subbie,  spago,  martello,  pece,  vec- 
chie forme  coltelli  ed  altre  minuzie  del  mestie- 
re, stava  rattoppando  alcune  scarpe  , in  quellq 
che  la  sua  consorte  Giacomina  rassettava  nel- 
1’  angusto  ed  affumicato  sottoscala  ( solita  abi- 
tazione di  questi  miserabili , che  spesso  otten- 
gono gratis , a patto  di  fare  puranche  da  guar- 
daporta  ) un  meschino  letticciuolo,  e pochi  ar- 
nesi di  casa. 

— È qui  la  Giacomina,  figliuola  al  fu  bagat- 
telliere  del  molo? — dimandò  lo  straniero  con 
voce  tremante  e sdegnosa  appena  fu  innanzi  ai 
ciabattino.  '•••.,  v r - V-  v '• 

— f La  è qui  — rispose  Giuseppe  fermane 
dosi  dal  tirar  lo  spago.  Ma  di  grazia  chi  siete  , 
e perchè  venite  a dimandar  di  mia  moglie  con 
questo  brutto  viso  che  avete? 

— Chi  son  io  lo  sa  vostra  moglie,  rispose  il 
pfimo. 

— Io  non  conosco  nessuno  — disse,  la  Gia- 
comina uscendo  dal  sottoscala,  e facendosi  ac- 
costo al  marito.  . 

— Voi  mentite— proseguì  il  giovane  dai  folti 
baffi  — Dovreste  pur  troppo  ricordarvi  di  quel- 
la sera  funesta  che  in  vico  Freddo  a Chiaja  mi 
liberaste  dalladri  colla  vostra  lanternina. 

— Ahi  — esclamò  la  donna.  — Siete  yoi 
quel  giovane  Duca  che  mi  diè  col  timone  in 
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petto  quasi  privandomi  di  vita,  e che  grazie 
alla  Madonna  risanai? 

. — Per  1’ appunto  ; disgraziatamente  son  io 
quel  desso  — rispose  il  Piemontese  — e poi- 
ché i miei  genitori  son  morti , e che  io  loro  u- 
nico  erede  sonpadrone  di  fare  quello  che  mi 
pare  e piace  , son  ritornato  in  Napoli  suppó- 
nendo trovarvi  nubile  onde.... 

— Ah  ! ahi  ah  ! — l’ interruppe  ridendo  la 
figliuola  del  bagattelliere  — Volevate  forse  spo- 
sarmi? 

• » • $ - • * . . , >•  % . vi  * * 

— Solo  per  provarvi  la  mia  gratitudine,  sog- 
giunse il  nobile  giovane. 

— Allora  siete  arrivato  troppo  tardi  — disse 
il  ciabattino  sentendo  in  cuor  suo  un  po’  di  ge- 
losia, ed  alzandosi  per  mandar  via  lo  straniero 
se  non  colle  buone  almeno  colle  cattive  ma- 
niere. 

— Sta  al  tuo  posto  — gridò  la  Giacomina  fa^-  • 
cendo  che  il  marito  sedesse,  e voltatasi  al  Duca  * 
proseguì:  . r \ v \ 

— Vedo  bene,  o signore  , che  siete  fuori  di 
senno;  epperò  se  volete  che  vi  ritorni  nel  capo 
dovete  essere  all’ospedale  de’matti.  Io  non  sono 
donna  per  un  vostro  pari , e non  vi  avrei  im- 
palmato neppure  se  mi  avreste  resa  regina  di 
tutta  la  terra;  poiché  (secondo  mio  padre  m’in- 
segnava j non  sarei  stata  mai  felice.  Le  coppie 
di  gradi  differenti  non  armonizzano  mai  ; è le 
ricchezze  ed  il  lusso  difficilmente  si  addicono  a 1 
chi  nacque  nella  miseria,  e non  ebbe  T educa- 
zione dell’alta  società. 
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— Non  proseguite  — rispose  ilDuchino  ver- 
sando alcune  lagrime  — La  Vostra  virtù  fa  che 
vi  ammiri  ^viemaggionnente  ; epperò  non  tur- 
' berò  la  vostra  domestica  felicità.  La  tirannia 
' di  un  padre  menandomi  via  di  Napoli , mi  ha 
privato  di  voi  che  poteva  far  mia  per  tutta  la 
vita;  ed  ora  sottomettendomi  al  mio  destino,  ri- 
parto da  questa  citta  per  non  tornarvi  mai  più. 
Ma  prima,  vi  prego  di  accettare  da  me  un  pre- 
miuccio in  cambio  del  male  che  vi  fece  1’  urto 
del  mio  cocchio,  onde  possiate  menare  più  agia- 
ta la  vita.  . 

— Io  non  voglio  nulla,  o signore  — rispose 
il  ciabattino  — L’arte  mia  , eh’  è quella  di  rat- 
toppare scarpe  , mi  dà  sufficientemente  da  vi- 
vere. Il  piacere  che  vi  domando,  è che  andiate 
subito  via  di  qui,  e non  vi  ricomparite  mai  più. 

* — Addio,  dunque  — disse  il  Duca  lancian- 
do un’  ultima  occhiata  su  la  Giacomina  , e in- 
• volandosi  di  là.  . 

I — Il  giorno  appresso,  a nome  del  Duca  , un 
servo  in  livrea  posò  sul  bancarello  del  ciabatti- 
no una  borsa  piena  di  oro  ,.e  fuggi.  — Il  Duca 
partì  subito  pel  Piemonte,  e la  figliuola  dèi  ba- 
gattélliere  traendo  felicissirìia  vita  col  consorte 
Giuseppe,  attualmente  possiede,  cól  danaro  che 
ebbe  in  dono  dal  nobile  straniero  , una  bella 
bottega  di  calzolaio  in  via  Toledo.  - ■ ' r'  '■ 
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Sono  già  volti  alcun?  secoli  che  so  la  vetfe  di  • 
no  monte  a qualche  miglio  da  Benevento  vedo- 
vasi una  modesta  chiesuola  sacrata  alla  Vergini 
della  Putita,  a governò»  déllaquale  mercè  la  ca- 
rità de’ fedeli  era  un  Vecchio  Eremita  la  Cui  ha-’, 
iifzie  * addimostra  vaio  d?  un  sessantanni  di  età; 
Curvoperò  sotto  il  peso  della  vecchiezza  a stento 
andava  per  là  questua,  e poco  o nulla  poteva  at- 
tendere ai  bisogni  del  sacro  tempietto  ;^per  la*  ’ 
qoal  cosa  ,qaante  volte  il  rispettabile  vecchio  , " • 
era  in  giro  per  la  questua,  la  cura  della  chiesa  * 
veniva  affidata  ad  una  vaga  e diciassettenne  dop-  * 
zolla  a nome  Lucia,  che  pura  come,  la  Iosa  In' 
sul  mattino,  e tutta  piena  di  éàstì  pensièri,  ogni  , 
di  si  reCavà  iti  quella  chiesa  dà  unacasavici-  / . 
na,  e dopo  di  aver  orato,  compresa  da  santo  zè-  , * 
lo  accendeva  la  lampada  innanzi  all’  immàgine  . 
della’  Vergine  de’  Cieli , e poscia  attèntamente 
davasi  a rassettérelà  chièsa.  I devoti  che  ivi  ri- 
ducevansi  pei  divini  uffizi , in  vederla  giovane,  • ' 
betta,  candida,  modesta  e piena  di  religione, 
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ammirandola  1*  avevano  in  buon  concetto  ; e poi- 
ché i genitori  di  lei  s’ignoravano  e la  buona  don- 
zella viveva  a cura  di  una  famiglia  di  quei  con- 
torni veniva  detta  : La  figliuola  della  Madonna. 

Fra  gli  ammiratori  della  Lucia  era  un  leggia- 
dro giovanetto,  che,  osservando  il  bel  costume 
della  donzella , ed  ammirandone  il  vaghissimo 
sembiante,  sentiva  dentro  di  sèun  insolito  ardore, 
che  ben  presto  si  manifestò  in  fervidissimo  amo- 
re.—Sovente  il  giovane  sentivasi  spinto  da  po- 
tentissima forza  a piegare  i ginocchi  innanzi  alla 
Lucia,  e così  svelare  la  fiamma  che  il  divorava; 
ma  il  contegno  della  casta  donzella , non  che  ì 
suoi  buoni  costumi  frenavano  il  suo  impeto  e lo 
rendevano  titubante  in  guisa,  che  allorquando 
risoluto  movevasi  per  chiedere  commiserazio- 
ne le  ginocchia  non  si  prestavano  a fare  T uffi- 
zio loro.  ✓ , \ / • . . * . ?-  'J 

Ora  avvenne  che  il  vecchio  Eremita  infermò, 
e da  più  giorni  non  potendo  andare  intorno  per 
^elemosina,  mancava  di  cibo.  La  Lucia,  la  quale 
prò  diga  vagli  ogni  cura  possibile,  profondamente 
si  affliggeva  in  vedere  ornai  mancare  la  sussi- 
stenza all’eremita,  e li  olio  per  mantener  viva  la 
lampada  innanzi  alla  Vergine.  — La  poverina 
pregava  , piangeva,  sperava  nella  potentissima 
Signora  di  quella  chiesa,  quindi,  ispirata  fattasi 
al  letto  dell’infermo,  disse . 

— Quest’  oggi,  padre  caro,  fa  d’  uopcf  che  la- 
sci la  chiesa  per  qualche  istante. 

— Perchè,  figliuola  mia?  iV. 

• ---Perchè,  padre  caro,  la  Madonna  ha  bisogno 
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- di  olio,  e voi  di  cibo  ; ed  essendo  voi  ammala- 
to, necessità  vuole  che  io  ne  vada  in  cerca. 

— E vuoi? 

— Andare  io  per  la  questua. 

— Dio  buono!... Come  lo  potrai,  figliuola  mia? 

— La  Vergine  mi  aiuterà  : è per  Lei  che  vado 
a cercare.  Ne  ho  chiesto  già  il  permesso  a co- 
loro che  mi  tengono  in  casa.  < . .. 

— Dio  sia  teco,  figliuola.  Va  pure,  io  pregherò 
intanto  il  Cielo  che  ti  accompagni  e provveda. 

E la  Lucia  indossando  una  sucida  bisaccia 
uscì  dal  romitaggio. 
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Erano  scorse  quattro  ore  da  che  là  buona' dp%  t 
iella  andava  questuando , e già  avendo  piena  la 
bisaccia  moveva  pel romitorio, allprquando  a por 
chi  passi  da  quello  una  voce  d’ uomo  chiaman- 
dola a nome  ia  fè  sostare,  e posciachè  la  Lucia 
si  fu-volta  vide  si  innanzi  uh  giovane  beilo,  se  vo-  . 
lete,  ma  pallido  e sfinito,  quasi  un  interno  maf, 
lore  lo  divorasse  di  giorno  in  giorno.  , 

• — Ohi  siete  voi,  Lorenzo;  disse  la  Lucia 
ravvisando  in,  fili  quello  che  quasi  ogni  dì  veniva 
à pregarla  Vergine  nell’  eremo*  e che  essendo' 
uno  de’  più  ricchi  castaidi  dei  .villaggio  faceva 
abbondante  limosina  al  romita  questuante,.  . 
r—  Sì,  son.  rj^posq  Lorenzo. . . . ' , 
Ebbene  — riprese  la  Lucia— vorreste  an- 
cor voi  farmielewQsiua  per  amor  della, Vwgioe?;y 


^Digiti; 


4 


I 


— Ve  la  farei  volentieri,  e di  cuore,  secondo 
il  mio  solito,  o Lucia  j se  attualmente  non  ne 
avessi  bisogno  io  stesso. 

. — Voi  l esclamò  maravigliata  la  Lucia , voi 
che  siete  ricco,  giovane...  Ebbene,  se  la  è cosi, 
ditemi  i vostri  bisogni  e $e  io  poveretta  qual  so- 
no, potrò  esservi  utile*. tvV  > 

— Ah , voi  tutto  potreste  ; 1*  interruppe  Lo- 
renzo sospirando. 

— Io  I...  Ma  spiegatevi,  soggiunse  Lticia,  che 
posso  per  voi?  Al  guardarvi  in  viso  mi  sembra- 
. te  infermo.  ' 

— Lo  sono  pur  troppo,  o Lucia,  ed  è per  que- 
sto che  da  molti  giorni  non  sono  venuto  ad  orare 
nell'  eremo.  Ah  Lucia  !...  io  muoio. 

— , Che  dite  mai,  Lorenzo!...  Voi  delirate... 

Che  là^Vergine  della  Purità,  a cui  al  pari  di  me 
siete  molto  devoto,  ci  aiuti.  Se  la  mia  preghiera 
può  qualche  cosa  appo  Lei,  la  pregherò  per  voi. 

— Ne  avrei  preciso  bisogno , nè  credo  che 
andrebbe  perduta  la  vostra  preghiera...  — Un 
solo  vostro  detto,  o Lucia,  può  darmi  la  vita; 
giacché  come  vi  ho  detto  io  son  presso  a morire. 

* — Qual  è il  vostro  male?  ' 

. Amore.  ' . à . \ . ' 

— Amore!  ripetè  la  Lucia  fissando  i suoi 
, begli  occhi  neri  sul  povero  Lorenzo  ; indi  sog- 
giunse. È per  chi? 

— Ah  i rispose  il  giovane,  se  non  fosse  colpa 
il  dirlo,  $e  non  sapessi  che  colei  a cui  tio  già  de- 
dicata la  miavita  è troppo  compresa  dì  celesti 
'-pensieri. ..direi., .è  per  voi  che  io  muoio, o Lucia. 

» -i 
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In  così  dire  il  giovane  si  prostrò  innanzi  alla 
. bella  questuante.  r r r.  ^ 

^ ~ “ Alzatevi,  Lorenzo — disse  subito  la  don- 

zella confusa  e rossa  come  fuoco  per  la  sorpre- 
sa , e stendendo  la  destra  ver  lui  come  per  im- 
pedire che  s’ inginocchiasse. 

*“ - Lasciatemi  qui  morire  in  ginocchio  — pro- 
segui Lorenzo— Sì,  Lucia,  è per  voi  che  io  muo- 
io... do  vi  amo  da  gran  tempo...  abbiate  pietà 
4fel  povero  mio  stato..*  accordatemi  la  vostra  de- 
stra... ed  innanzi  che  mi  chiuda  il  sepolcro... 
rendetemi  quella  felicità  che  non  saprei  trovare 
in  altri.  -,  . 

Un  dirotto  pianto  vietava  al  giovane  di  pro- 
seguire. 

La  Lucia  sorpresa,'cònfusa,  impietosita,  mac- 
ch in  almmente  rispondeva  : ' 

Mi  amate  1 Oh!../ non  l’avrei  mai  imma- 
ginato!... Lo  dirò  al  vecchio  mio  consigliere... 
Addio,  buon  Lorenzo...  Non  piangete...  Addio*  - 

E la  Lucia  leggiera  e fantastica  come  una  fata 
s*  involò  dalla  vista  di  Lorenzo. 
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Otto  giorni  dopo  il  vecchio  Eremita  assiso  sur 
un  poggiuólo  accosto  alla  chiesa  ascoltava  con 
attenzione  la  Lucia,  che  per  avere  un  consiglio 
gli  narrava  fedelmente  quanto  Lorenzo  aveale 
detto,  ed  il  vegliardo  dopo  di  aYere  udito  è pen- 
sato alquante,  disse  L " ; * >■  ’v* 


> * * m.*  k ' ’ ' N . # . 

■ — - Ve  la  farei  volentieri,  e di  cuore,  secondo 
il  mio  solitolo  Lucia,  se  attualmente  non  ne 
avessi  bisogno  io  stesso.  • > „ 

— Voi!  esclamò  maravigliata  la  Lucia,  Voi 
«he  siete  ricco,  giovane...  Ebbene,  se  la  è Cosi, 
ditemi  i vostri  bisogni  e $e  io  poveretta  qual  so- 
no, potrò  esservi  utile... 

— Ah , voi  tutto  potreste  ; 1*  interruppe  Lo- 
renzo sospirando. 

— Io  !...  Ma  spiegatevi,  soggiunse  Lucia,  òhe 
posso  per  voi?  Al  guardarvi  in  viso  mi  sembra^ 
. te  infermo.  1 

— Lo  sono  pur  troppo,  o Lucia,  ed  è per  que- 
sto che  da  molti  giorni  non  sono  venuto  ad  orare 
nell’  eremo.  Ah  Lucia  !...  io  muoio. 

. ' — Che  dite  mai,  Lorenzo!...  Voi  delirate. 
Che  la  Vergine  dèlia  Purità,  a cui  al  pari  di  me 
siete  molto  devoto,  ci  aiuti.  Se  la  mia  preghiera 
può  qualche  cosa  appo  Lei,  la  pregherò  per  voi. 

— Ne  avrei  preciso  bisogno , nè  credo  chie 
andrebbe  perduta  la  vostra  preghiera... — Un 
solo  vostro  detto , o Lucia , può  darmi  la  vita  ; 
giacché  come  vi  ho  detto  io  son  presso  a morire. 

■ — Qual  è il  vostro  male? 

— Amore. 

— Amore  ! — ripetè  la  Lucia  (issando  i suoi 
, begli  occhi  neri  sul  povero  Lorenzo  ; indi  sog- 
giunse. E per  chi?  jr  - - • v 

•i  7“  Ah  1 rispose  il  giovane,  se  non  fosse  colpa^ 
il  dirlo,  $e  non  sapessi  che  colei  a cui  lio  già  de- 
dicata la  mia  vita  è troppo  compresa  dì  celesti 
pensieri.;. direi., .è  per  voi  che  io  muoio, o Lucia.' 
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la  cesi  dire  il  giovane  si  prostrò  innanzi  alla 
bella  questuante. 

— Alzatevi,  Lorenzo  — disse  subito  la  don- 
zella confusa  e rossa  come  fuoco  per  la  sorpre- 
sa, e stendendo  la  destra  Ver  lui  come  per  im- 
pedire che  s’ inginocchiasse. 

; — Lasciatemi  qui  morire  in  ginocchio  — pro- 
segui Lorenzo— SI,  Lucia,  è per  voi  che  ió  muo- 
io... io  vi  amo  da  gran  tempo...  abbiate  pietà 
del  povero  mio  stato...  accordatemi  la  vostra  de- 
stra... ed  innanzi  che  mi  chiuda  il  sepolcro... 
rendetemi  quella  felicità  che  non  saprei  trovare 
in  altri.  . 

Un  dirotto  pianto  vietava  al  giovane  di  pro- 
seguire. h / . :r  ; ■ s 

La  Lucia  sorpresa,  confusa,  impietosita,  mac- 
chinalmmente  rispondeva: 

— Mi  amate  l Oh  !...  non  V avrei  mai  imma- 
ginato!... Lo  dirò  al  vecchio -mio  consigliere... 
Addio,  buon  Lorenzo...  Non  piangete...  Addio* 
E la  Lucia  leggiera  e fantastica  come  una  fata 
s’ involò  dalla  vista  di  Lorenzo. 
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Otto  giorni  dopo  il  vecchio  Eremita  assiso  sur 
nn  poggiuolo  accosto  alla  chiesa  ascoltava  con 
attenzione  la  Lucja,  che  per  avere  un  consiglio 
gli  narrava  fedelmente  quanto  Lorenzo  aveaie 
detto,  ed  il  vegliardo  dopo  di  aVere  udito  0 pen- 
sato alquanto,  disse  : 


> 
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» » 


• i;,,—  Dunque  quel  giovine  ti  ama?  »*v»5 
\ — Almeno  cosi  mi  ha  detto.  : 

.,<j r— E tu  T ami  puranche?  . ^ • ,*.*  t ; • * „ 
", — Io?.*.  Non  saprei  dire  con  precisione  se 
quel  che  sento  per  lui  sia  amore  o compassione. 

— Ad  ogni  modo  , figlinola  , vedo  che  non  ti 
dispiace.  Per  altro  essendo  sola  hai  d’ uopo  cfi 
jun  compagno.  ,/  - .<♦!  r ••  V-* 

Non  avea  1’  anacoreta  terminato  il  suo  dire , 
che  il  giovane  Lorenzo  a lento  passo  fu  veduto 
venire  a quella  volta.  Il  vecchio  fè  cenno  colla 
mano,  che  si  accostasse,  e la  donzella  arrossendo 
in  viso,  abbassò  gli  occhi  al  suolo. — Il  giovane 
fu  tosto  presso  al  romito,  che  fattolo  sedere  al 
suo  fianco  cominciò  : 
sta*  So  tutto,  buon  giovane. 

» — Tutto'!  ■?  • 

' — SI , e non  ho  nessun  ritegno  consigliare 

la  Lucia  di  farsi  vostra  sposa;  se  non  che  vor- 
rei sentire  dalla  vòstra  bocca  severamente 
1’  amate. 

Padre,  f amore  che  per  lei  m’ infiamma  è 
puro  ed  immenso.  Io  son  òrfano  è non  ho  che 
qualche  largo  congiunto;  ho  cura  io  stesso  dei 
miei  campi,  e di  tutto  il. mio  scarso  avere;  ep- 
però  dipendendo  da  me  medesimo  sono  pronto,  ‘ 
'se  a voi  piace,  a porre  tutto  in  potere  della,  vir- 
tuosa Lucia,  non  eccettuato  il  mio  cuore,  anzi 
tutto  me  stesso. 

— Credo  ai  vostri  detti.  Ma  fa  d1  uopo  che  vi 
■ sveli  .qualche  ^osa  ..riguardo  a’  natali  della  fan-., 

ciulla , imperocché  io  ho  conosciuto  suo  padre, 

»,  « • * . 
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La  Lucia  fè  un  atto  di  maraviglia,  e fissando 
i suoi  occhi  in  quelli  del  vecchio,  esclamò: 

— Come  ! Voi  conosceste  mio  padre  ? r : 

— Sì  ; rispose  V Eremita.  E prendendo  per 
mano  il  giovane  e la  donzella  li  menò  in  chie- 
sa,— Colà  giunti,  e fattisi  dietro  l’altare,  il 
vecchio  volgendosi  alla  donna  proseguì  : 

— Figliuola,  vedi  questo  sepolcro? 

— Lo  vedo,  rispose  la  Lucia  maravigliata. 
—Ebbene,  esso  òhiude  le  ceneri  di  tuo  padre. 
— Vergine  Santa!  esclamò  Lucia,  che  mai  ap- 
prendo!.. Non  posso  crederlo...  No,  non  è vero. 

— Ascolta  — riprese  il  vecchio — e ti  sarà 
chiaro  il  tutto.— Devi  sapere  che  tuo  padre  no- 
mavasi  Carlo  Guidoni  nativo  di  Romagna , ed 
era  possessore  di  qualche  migliaio  di  ducate- 
lo era  al  suo  servizio  allorquando  impalmò  una 
sua  larga  parente,  che  poi  fu  tua  madre,  e la  fe- 
licità sembrava  sorridere,  sul  suo  capo.  Ma  tutto 
ad  un  tratto  la  sventura  piombo  sulla  sua  ca- 
sal —Dopo  pochi  mesi  dal  matrimonio,  tua  ma- 
dre divenne  gravida,  ed  il  tuo  génitoite  ite  ptoifd', 
indicibile  contento,  allorquando  inaspettata  ma- 
lattia colpì  1’  incinta  donna , in  guisa  da  render 
certa  la  sua  morte.  Allora  il  tuo  povero  genitore 
non  ebbe  più  pace,  chiamò  de’ medici,  spese  da- 
naro a dismisura;  ma  tutto  invano  1 Alla  perfine, 
si  volse  al  Cielo,  pianse,  pregò,  chiese  in  grazia 
alla  Vergine  la  salute  se  non  della  scoglie,  al* 
meno  del  parto  di  lei  ; e fece  voto , se  la  grazia 
gli  veniva  fatta,  di  erigere  a sue  spese  un  eremo, 

che  avrebbe  sacrato  alla  Vergine  della  Purità  * 

* **» 
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fyi  vivere  e pregare  per  tutto  il  tempo  di  sua 
- Vita.  — La  grazia  gli  fu  accordata  : la  moglie  par- 
. fondando  te  alla  luce  che  portasti  il  suo  mede- 
simo nome;  ma  poche  ore  dopo,  la  puerpera  pa§- 
. s»  al  mondo  de’  più.— Il  consorte  ne  fu  dolen- 
/.  ^sipio  ; vendè  gli  aVeri  che  gli  rimanevano  ; in- 
, .*ùalzo,  secondo  il  voto,  codesta  chiesuola^  e visse 
qui  da  romita  per  lo  spazio  di  due  anpi,  dopo  i 
. duali  morì,  restando  te  bambinaia  affidata  alle 
della  famiglia  con  la  quale  convivi,  ed  alla 
: mia  vigilanza;  ordinandomi  che  in  questo  luogo 
lo  seppellissi.  ..  • ■ r 

Losì  terminando  l’Eremita  piangeva. 

Non  appendi  la  Lucia  ebbe  finito  di  udire  la 
istoria  dolente  dei  suoi  genitori,  che  cadendo  sul 
freddo  marmo,  che  racchiudeva  le  ceneri  pater- 
ne, proruppe  in  dirottissimo  pianto.  V 

L’ Eremita  e Lorenzo  la  tolsero  di  là. 

Dopo  pochi  mesi  gli  orfani  furono  benedetti 
■ ed  uniti  in  matrimonio , e l’Eremita  prima  di 
morire  li  vide  godere  felicissima  vita. 

. . Ora  su  quel  monte  della  chiesa  non  havvi  più 
hiente  che  la  ricordi,  imperocché  abbandonata 
dopo  la  morte  di  coloro  che  ne  aveano  cura  , 

, . soggiacque  alla  voracità  del  tempo  Che  indistin^  • 
lamento  tutto  distrugge.  In  lpogo  di  quella  ele- 
vasi foltissima  selva,  e chi  attentamente  va  guar- 
dando in  essa,  appena  vi  scerne,  quasi  avanzo 
delle  rovine,  un  marmo  roso  in  più  parti  con  so- 
* pra  queste  parole:  Qui  danno  sepolti  Carlo  Guir 
\ dom,  Lucia  e Lorenzo. 
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Per  capriccio  un  asinelio  * v' 

Dalla  stalla  s’ involò, 

E vagando,  agile  e snello  - ' V . ; > 
Su  di  un  monte  si  recò.  . . V 

, : ...  • 

Or  son  libero,  dicea,  - , 

Più  non  deggio  faticar  ; 

E la  soma  trista  e rea 

Ho  finito  di  portar.  , i'4  .Vv  v , • V 

Del  padròn  la  sferza  dura  t y:  ’ 

Più  su  me  non  ha  poter,  ; . 

E pel  monte  e la  pianura 

Po^so  correre  a piacer.  ‘ _ . 


#*kf. 


; ?<. 
• % 

* • • 


Sì  dicendo,  saltellando  v;- 
V.  Se  ne  già  di  qua,  di  là,  : . ‘ * 

Superbendo  a quando  a quando  >*  • •'  * * 

Ch’  alcun  freno  più  non  ha.  \ 
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» E -tra  sassi  ? . tra  dirupi  t*  • 

v.  . -,  . . Rivolgendo' ognora  il  piè, 

•'  *.  ..*»  -• . Con  voraci  e fieri  lupi  + -t  • , - 

' \ L’ asinelio  s’ abattè. 

• v.<  rrz.  . 
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\ . E di  quelli  il  fero  pasto 

. Éi  divenne  a un  tratto  allor, 
V’  . ‘ E nell’ orrido  contrastò 

\ ..r , Del  suo  fallo  ebbe  dolor. 


**  • 
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. E la  stalla  del  padrone,  : 

..  M •.  E la  sferza  che  faggi,  ✓ ;./  . 

/-*  * Nel  suo  danno  iHristanzone  . ' 
Valutava...  ma  morì! 

t V V'  *.  / 

; iVv  • - '-S 

f * \ , « Egli  è vizio  de’  mortali  J 

« Sempriò  ti  nuovo  desiar;  ^ 

« E sovente  i nostri  mali  , < J ► 

* « Più  s’ accrescon  col  mutar.  ‘ 


w 


' ~ “ ,•  « E però  felice  io  scemo  [k-  • ‘ . 

« Chi  contento  ognora  fu  ./'■ 

.«  Dello  , stato  in  cui  1’  Eterno  : . 
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La  Gobba  di  Nergellina  (i) 


CAPITOLO  i. 

LA  RIVIERA  Di  CHIAIA  E POSILIPO 


— Dupey,  qual’  è il  più  bel  cielo  d’ Italia  ? 

— Quello  di  Napoli. 

— E quale  il  sito  più  ameno  di  Napoli? 

— Mergeìlina.  v 

— Bene.  Io  voglio  recarmi  in  Napoli,  mio 
caro  Dupey , e passare  ìyì  la  prossima  estate. 
Vuoi  tu  seguirmi? 

— Tu  conosci  il  mio  cuore  a tutta  prova , e 
sai  benissimo  che  l’amicizia  ci  ha  resi  indivisi- 
bili. Se  tu  vai  conviene  pure  che  ti  segua. 


(1)  L’  Autore  grato  agli  associati  delle  Ore  Amene ^ 
pubblica  qui  La  Gobba  di  Mergellina,  cbe  su  la  co- 
pertina della  Guerriera  di  Waterloo  promise  pubbli- 
care in  ottobre  separatamente.  - 

Connò — Ore  Amene  ** 
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— Allora  partiremo  subito  per  la  volta  del 
Sebeto. 

— Oggi  siamo  al  primo  di  marzo...  potremo 
essere  colà  pel  primo  di  aprile. 

— Benissimo.  Si  pensi  adunque  al  nostro 
viaggio. 

Le  suddette  parole  teneansi  in  Parigi,  mentre 
passeggiavano  sul  Boulevard  des  Italiens , dai  si- 
gnori Visconte  Alfredo  Oriols  e Remigio  Dupey, 
amicissimi.  Quello  che  chiedeva  del  più  bel  cielo 
d’ Italia  era  Alfredo  Oriols,  uomo  elegante  di  un 
quarantf  anni  di  età,  di  statura  e complessione 
regolari , avendo  bei  lineamenti,  volto  colorito, 
occhio  vivace,  bioftda  capellatura,  e barba  rada. 
Quello  che  rispondeva  esser  Napoli  il  più  bel 
cielo  era  Remigio  Dupey , di  età  pari  a quella 
di  Alfredo , ma  di  corta  statura,  avendo  volto 
nerastro,  occhio  fosco,  barba  foltissima  e nera, 
e capelli  scinti  di  egual  colore,  lasciando  scorge- 
re nel  suo.  tutto  un  aspetto  sinistro  e misterioso. 

Quale  e quant'  amicizia  passasse  tra  questi 
due  esseri  se  non  di  età  almeno  di  fisonomia  ben 
differenti,  avremo  campo  a vedere  ; e qui  per  di- 
mostrare come  alle  parole  tennero  dietro  i fatti, 
chi  il  primo  giorno  di  aprile  1846,  si  fosse  tro- 
vato a caso  sul  molo  di  Napoli,  avrebbe  veduto 
scendere  da  un  Vapore  francese  due  giovani  in 
abito  da  viaggio  uno  di  giusta,  l’altro  di  mezza- 
na statura;  uno  biondo, l’altro  nero  provenienti 
da  Parigi;  e montare  in  una  carrozza  da  nolo. 
...  T-r  Per  dov.e,  o signori?  chiese  il  cocchiere 
poscia  eh’  ebbe  incarrozzati  i due  forestieri. 
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— All’  Hotel  Vittoria , disse  P uomo  nero. 

Il  cocchiere  diè  di  scudiscio  ai  cavalli, e mosse 
a quella  volta. 

Una  carrettina  carica  di  bauli  e sacehi  da  notte 
tenne  dietro  alla  carrozza  ov’erano  i nostri  viag- 
giatori , e in  pochissimo  tempo  passaggieri  ed 
equipaggio  furono  al  largo  della  Vittoria. 

Smontati  all’  albergo  Zir  occuparono  cinque 
stanze  segnate  col  numero  8 al  secondo  piano 
di  esso,  con  la  facciata  verso  il  mare. 

Non  ancora  i nostri  due  giovani  viaggiatori 
aveano  preso  conto  del  loro  equipaggio,  quando 
si  presentò  loro  il  cameriere  dell1  albergo , uo- 
mo di  un  cinquant’ anni,  pingue,  calvo  e di  sta- 
tura poco  meno  del  regolare,  avendo  fra  le  ma- 
ni un  registro  aperto. 

— Venjte , com’  è d1  uso , pei  nostri  nomi  ? 
disse  quello  de’  viaggiatori  che  avea  ordinato  al 
cocchiere  di  tirare  all1  Hotel  Vittoria. 

— Signor  no,  rispose  il  cameriere. 

— E perchè  vi  presentate  a noi  col  vostro  re- 
gistro? 

— Per  riscontrare  i loro  nomi. 

— Come  per  riscontrare?... 

— Perchè  il  nostro  scrivano  1’  ha  già  belli  e 
segnati.  - . . . 

— Ma  noi  non  ancora  abbiamo  avuto  il  bene 
di  pronunciarli  nel  vostro  albergo. 

— ■ Lo  so,  o signore.  1 

— Or  dunque  come  il  vostro  signor  scrivente 
ha  potuto  notarli  ? Certo  ha  dovuto  segnare 
tutt1  altri  che  noi.  - , 
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— Vengo  perciò  a leggerli  alle  signorie  loro, 
e se  bevvi  d'  uopo  di  rettifica...  • 

— Sentiamo. 

vii  cameriere  inforcò  gli  occhiali  al  suo  naso 
bernoccoluto,  e lesse  : — Visconte  Alfredo  Qriols 
di  Parigi , di  anni  quaranta  i figliuolo  unica  dei 
fui'ono  Visconte  Armando  Oriti* , e della  Viscon- 
tessa Amalia  Oriols  nata  Bach: 

Benissimo  1 — esclamò  il  giovale  che  non 
ancora  avea  fatto  sentire  la  sua  voce — Sòn  pro- 
prio io  il  Visconte  Alfredo  Oriols  di  Parigi , di 
anni  quaranta,  figliuolo  unico  de"furono  Viscon- 
te Armando  Oriols,  e della  Viscontessa  Amalia 
Oriols  nata  Bach;  e non  vi  manca  nulla.  Scar- 
tiamo ora  se  è ancora  cosi  del  mio  amico. 

Il  cameriere  lesse:- — Signor  Remigio  Dupey 
di  Napoli  proveniente  da  Parigi. 

— Ma  quésto  è troppo  l — gridò  V amico  di 
Alfredo  interrompendo  la  lettura,  quasi  avendo 
timore  che  quel  registro  oltre  quanto  avea  in- 
teso, contenesse  ancora  altro  che  gli  concer- 
nesse— Chi  ha  dettato  lo  scritto? 

— Non  è forse  lei  il  signor  Remigio  Dupey  ? 

— Lo  sono,  o signore.  J 
^ — E perchè  si  altera  iiì  ascoltare  ciò  che  è? 

— Ma  noi  non  credevamo  che  nello  scegliere 
il  vostre  albergo  fossimo  preceduti  da  chi  si  oc- 
cupa de’ fatti  altrui:  ' ‘ 

— Signore , nell’  Hotel  Vittòria  ognuno  bada 
;ài  fatti  suoi. 

— E come  dunque  scrivete  i nomi  de’  vostri 
avventóri  prima  che  vi  vengano  rivelati? 
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— È stata  la  Signora  del  primo  piano , ohe 
ha  voluto  risparmiare  allo  scrivano  d1  interro- 
garle. * ....  ' 

— E chi  è mai  codesta  Signora  del  primo 
piano*  che  ci  conosce  cm  a fondo? 

— Non  saprei  dirlo., 

..  — Come  si  chiama?  . . , • 

— La  Signora.  . 

— - Il  nome  vi  chiedo.  •,  ‘ ...  . . 

-r?  La  Signora.-".  , , „ s — 

— Ma  che  l vorreste  prendervi  spasso  dirmi? 

— Me  ne  guardi  il  cielo.  ... 

— Diteci  dunque  il  suo  nome*  v . . 

— Non  ne  conosco  altro  oltre  quello  che  le 
ho  detto,  salvo  che  non  fosse  quella  che  il  volgo 
di  Napqli  appella  la  Gobba  di  Mergellina. 

— Altro  mistero  1 Chi  è codesta  Gobba? 

— Una  dolina  che  si  trova  da  per  tutto,  ora 
soccorrendo,  ora  punendo  chi  a lei  pare  e piace. 

— Guidatemi.a  lei...  voglio  conoscerla... . 

— È mutile  che  s;  incomodi.  Ella  è andata 
via  poco  dopoché  le  signorie  loro  sono  qui  giunte. 

— Allora  avvertitemi  appena  che  rientrerà, 
in  casa.  . • ; . , . . • / ' 

— Se  ritorna,  In  servo,  . . % . . 

— Che  cosa  volete  dire  col  se  ritorna? ...  Non 
ci  avete  detto  che  ha  stanza  al  primo,  piano?  . 

— Si,  o signore,  e propriamente  occupale 
stanze  numero  17  ; ma  debbo  ancora  dirle  che 
questa  è una  delle  sue  abitazioni , e vi  viene 
quando  le  aggrada. 

— Ma  questo,  è un  mistero  che  mi  fa  perdere 
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la  pazienza , e non  so  chi  mi  tiene  che  non  vi 
gitti  dalla  finestra. 

Alfredo  Oriols  vedendo  1’  amico  trasportato 
dall’ ira,  sorridendo  prese  a dire: 

— Via,  via,  mio  caro  Remigio;  calma  il  tuo 
spirito.  Sia  chiunque  il  personaggio  che  ha  det- 
tati i nostri  nomi,  noi  non  dobbiamo  che  esser- 
gli obbligati  per  averci  risparmiato  l’ incomodo 
di  farlo  da  noi  stessi. 

— Così  è,  o signore;  aggiunse  il  cameriere. 

— Andate,  buon  uomo  — continuò  Alfredo — 
prendete  conto  del  nostro  equipaggio,  e ponete 
a nota  ciò  che  pagate  ai  facchini. 

— La  servo;  disse  il  cameriere,  e partì. 

I nostri  viaggiatori  rimasero  soli. 

— Che  cosa  pensi,  Alfredq,  di  codesto  ignoto 
personaggio,  che  ci  conosce  sì  bene?  chiese  Re- 
migio, dopo  un  po’  di  silenzio. 

— Non  ci  penso  oltre,  mio  buon  amico. 

— Sei  troppo  leggiero  1 L’ andare  all*  origine 
delle  cose  spesso  è da  savio. 

— Fermarsi  su  delle  bagattelle,  è un  perdere 
il  tempo  inutilmente. 

— Ma  questa  non  è una  bagattella. 

— E che  male  havvi,  se  una  incognita,  che 
certo  è qualche  nostra  bizzarra  conoscenza  di 
Parigi , ha  fatto  il  grazioso  scherzo  di  dire  chi 
siamo  ? 

— E se  ci  fosse  piaciuto  di  rimaner  incogniti? 

' — Ora  non  lo  potremmo  piu  essere;  ecco  . 
tutto. 

— Caro  amico,  la  tua  indifferenza  mi  fa  rabbia . 
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tt*  Or  basta  così,  finiscila  una  volta,  e non  ci 
affliggiamo  per  tino  scherzo.  , . , ; ò 

— -Ma  chi  l’ha  fatto  però  dovrà  darmeneconto. 
— :Per  ora,  osserviamo  r comodi  di  questo  al- 
bergo. ..Le  stanze  son’  ottime. . .guardano  il  mez- 
zodì. La  mobilia  è elegante... il  tutto  è decente  e 
ben  messo..  .Bravo.  Per  ora  non  hai  scelto  male.. 
• • . — L’ Hotel  Vittoria  è uno  de’  primi  di  questa 
metropoli  per  lusso  e posizione  ; fatti  meco  al 
balcone  ed  osserva  quale  eliso  si  offre  al  nostro 
sguardo.  - . . ' \ . • 

Il  Visconte  Alfredo  Oriols,  e Remigio  Dupey 
si  accostarono  al  balcone,  e quantunque  i raggi 
del  Sole  offendessero  i loro  occhi,,  pur  tutta  volta 
difesi  dalla  persiana  simichiusa , dopo  di  aver 
dato  Un’occhiata  alla  sottoposta  strada  del  Gkia- 
tamone  (antica  parola  greca  che  suona  larga 
spiaggia)  spaziarono  il  loro  sguardo  su  di  un 
mare  ceruleo  e tranquillo,  vagheggiando  da  lon- 
tano le  isole  di  Capri,  d' Ischia  e di  Procida  , 
non  che  a levante  Castellammare,  famosa  per 
le  spe  acque,  minerali,  ed  a ponente  il  delizioso 
Posilipo.  . - 

Sorpreso  Alfredo  dalle  maraviglie  che  offre  il 
Cratere  di  Napoli,  strinse  la  mano  dell’  amico  , 
come  per  ringraziarlo  della  bella  scelta  dell1  al- 
bergo. Indi  ordinarono  il  desinare,  e dafo  as- 
setto alle  loro  cose,  pensarono  alla  loro  prima 
uscita,  che  dovea  aver  luogo  il  dopo  pranzò. 

— Fate  che  quest’  oggi,  alle  quattro , un  co- 
modo cocchio  sia  a nostra  disposizione  alla  porta 
dell’ albergo,  disse  Dupey  al  cameriere- 
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— Come  comanda  il  cocchio  chiuso  o aperto? 
domandò  Raffaele,  che  così  nomavasi  il  came- 
riere del  sec  ondo  piano  dell’  Hotel  Vittoria. 

' ■ — Aperto,  rispose  Dupey.  > 

Eppure,  se  non  ti  dispiace , mio  caro  Re- 
migio, anziché  in  carrozza,  avrei  a caro  di  uscire 
a cavallo,  prese  a dire  Alfredo. 

— Usciamo  come  più  ti  piace , continuò  Re- 
npgio.  Io  ordinava  la  carrozza  credendoti  stanco 
dal  viaggio. 

— Il  nostro  viaggio  è stato  pur  comodo,  e non 
sento  nessuna  stanchezza.  ' 

• ■*-  Anch’  io  sono  fresco  e forte  come  se  ora 
fossi,  uscito  .da  letto.  — r Allora,  caro  il  nostro 
cameriere,  invece  della  carrozza,  procurateci  tre 
buoni  cavalli,  due. per  noi, jl  terzo  per  un  servo 
che  ci  segua.  . \ , v . 

— Sarà  fatto  il  loro  desiderio,  disse  Raffaele  ; 
ed  uscì  dalle  stanze  numproS.  , r 

Giusta  l’ora  prefìssa  tre  bei  cavalli  inglesi  pu- 
ro sangue  erano  alla  porta  dell’albergo  tenuti 
per  le  briglie  da  un  cavalcante  a nome  Triplot. 
I nostri  due  personaggi  provenienti  dalla  Senna 
vestiti  con  eleganza  e cogli  scudisci  alla  mano  non 
ai  fecero  molto  aspettare,  ed,  il  |Fripk>t  tenendo 
loro  la  staffa  li  fè  cavalcare  ; indi  facendo  lo 
stesso  anch’  egli,  tenne  dietro  ai  due  forestieri. 
La  cavalcata  mosse  dal  largo  Vittoria  per  la  vol- 
ta di  Posilipo.  ;• 

I cavalli  guidati  a lento  passo  battevano  lungo 
lo  spazioso  terrapieno  che  per  ben  seimila  palmi 
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costeggia  la  ringhiera  di  ferro  della  Reai  Villa 
di  Chiaja , la  quale  si  distende  lunga  il  mare  , 
avendo  allato  l’ampia  e vaghissima  strada  detti 
della  Riviera , voce  corrotta  dall’antica  latina 
di  plaga , essendovi  memoria  che  forse  in  questo 
luogo  fosse  la  plaga  olimpica  dove  Napoli  antica 
celebrava  i giuochi,  e le  feste  di  Giove. 

La  Riviera  di  Chiaja  difesa  da  colline  dalla 
parte  di  settentrione  lascia  respirare  un’ aria 
temperata  e benigna.  La  sua  vaga  posizione  ri- 
chiama in  esSa  a dimorare  quanti  stranieri  ven- 
gono in  Napoli  ; ed  è stupendo  spettacolo  veder 
questa  strada  ed  il  suo  laterale  terrapieno  tanto 
nelle  mattine  d’inverno  quanto  nelle  sere  di 
estate,  percorsi  a diporto  da  grandissimo  numero 
di  cocchi,  e cavalli.  Ora  i nostri  due  viaggiatori 
trottando  lentamente  sul  terrapieno,  volgevano 
gli  occhi  or  qua,  or  là,  rimanendo  soddisfatti  da 
una  parte  della  forma  de’  palagi,  e dall’altra  dal- 
l’ amenità  che  offre  la  Reai  Villa  coi  suoi  cinque 
yiali  ombreggiati  da  salici  ed  elei,  ed  ornati  di 
fontane  e statue  di  antichi  scalpelli.  Ma  quello 
che  più  attiravano  l’attenzione  del  nostro  Oriols 
erano  gli  sfarzosi  cocchi  che  in  due  continue  file, 
l’una  di  andata,  l’altra  di  ritorno, percorrevano  la 
Riviera  con  entro  eleganti  garzoni  e vaghe  dame. 

Poscia  che  i nostri  personaggi  ebbero  percorso 
per  ben  due  volte  coi  loro  cavalli  il  terrapieno, 
il  Visconte  Oriols  risolvè  recarsi  sino  alla  punta 
di  Posilipo,  e cosi  fu  fatto.  È inutile  dire  la  ma- 
raviglia che  provò  l’ Oriols  nell’ osservare  quei 
luoghi  incantevoli.  Egli,  poiché  furono  all’estre- 
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ma  punta  della  deliziosa  strada  , volle  tratte- 
nersi non  poco  a contemplare  quei  siti  che  gli 
destavano  nelUanimo  idee  di  paradiso. 

-Distratti  cosl,  i nostri  viaggiatori , non  sì  ac- 
corsero che  il  Sole  era  tramontato  da  un’ora,  nè 
il  potevano,  perchè  l’ amenità  della  spiaggia  fa 
che  mai  non  annoti  in  quei  luoghi; epperò  quan- 
do se  ne  avvideì-o  mossero  alla  volta  di  Napoli, 
non  senza  pròna  fissare  di  fare  quella  cavalcata 
anche  il  giorno  appresso.  Ritornando,  stante  l’ora 
tarda,  poche  persóne  erano  su  la  strada  e l’aere 
essendosi  imbrunito  abbastanza,  veniva  appena 
rischiarato  dalla  debole  luce  de’ fanali.  I nostri 
personaggi,  sia  che  fossero  preoccupati  da  strani 
pensieri,  sia  che  fossero  stanchi  dal  cammino,* 
e dalle  sensazioni  provate,  procedevano  lenti  e 
taciturni.  Giunti  a Mergelliria,  e propriamente 
pochi  passi  prima  di  arrivare  alla  fontana  del 
Leone,  un  essere  umano  di  cortissima  statura, 
tutto  coperto  da  una  sopravveste  nera  con  cap- 
puccio, sembrò  uscire  dai  scogli  di  Mergellina, 
e saltando  il  piccolo  muro , che  difende  la  stra- 
da dal  mare , attraversò  la  via  rasente  i petti  dei 
cavalli  di  Oriols  e Dupey  più  ratto  di  uno  scoiat- 
tolo. Una  porticina  posta  di  rincontro  ai  scogli , 
che  parea  mettesse  nel  monte , si  schiuse  a lui 
davanti,  e l’essere  nero  scomparve  per  essa,  che 
immediatamente  si  chiuse.  La  strana  apparizio- 
ne, che  per  la  sua  rapidità  nel  mostrarsi  e di- 
leguarsi *non  era  Stata  appieno  osservata  dai  no- 
stri distratti  personaggi,  non  sfuggì  agli  occhi  dei 
cavalli,  che,  ombratisi,  nitrirono  forte,  imbizzar- 


— arci  — 

rendosi  affatto.Dupey,  tenne  forte  il  suo;  il  Serro 
fece  altrettanto;  quello  diOriols  caracollò,  nitri, 
spezzò  le  redini , e si  diè  a correre  senza  freno, 
portando  in  sua  balia  il  giovane  Visconte , che 
rovesciandosi  sul  dorso  del  destriero  si  tenea 
per  la  criniera  per  non  andar  rovescio.  II  ca- 
vallo corse  per  lungo  tratto  ; ma  giunto  al  pun- 
to ove  la  strada  di  Mergellina  sbocca  in  quella 
della  Riviera  , un  acuto  grido  di  donna  si  fece 
udire , il  cavallo  cadde  mettendosi  sotto  una 
giovane  marinaia  che  portava  sul  dorso  un  ca- 
rico di  reti. 

Il  Visconte  Oriols,  che  la  caduta  del  cavallo 
avea  rovesciato  a terra,  fu  subito  in  piedi  e con 
molta  prontezza  di  spirito  e coraggio  girandosi 
alla  testa  del  caduto  destriero,, e afferrandolo  per 
le  narici  lo  tenne  fermo  in  quella  che  l’imbizzar- 
rito animale  sorgeva  di  dosso  alla  sua  vittima. 

Fraditanto  essendo  arrivati  Dupey  ed  il  ser- 
vo , ambo  scesero  di  sella  per  soccorrere  il  Vi- 
sconte, ed  il  cavallo  fu  frenato  totalmente  dal 
cavalcante  Triplot,  a cura  del  quale  rimase  an- 
che il  destriero  di  Dupey.  Intanto  questi  e l’ a- 
mico  si  diedero  a vedere  chi  fosse  la  giovane 
caduta  sotto  al  destriero  e cosa  sì  avesse  fatta, 
e siccome  molta  gente  erasi  adunata  loro  intor- 
no tratta  da  curiosità  , tutti  volevano  prestare 
il  loro  aiuto  ; ma  la  caduta  giovane  giaceva 
sotto  il  peso  delle  reti  senza  dar  segno  di  vita. 

— Buona  gente,  diceva  Oriols  turbato  e do- 
lente, fatemi  la  grazia  di  apprestare  una  sedia* 
ed  un  lume....  compenserò  il  vostro  incomodo. 
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, La  preghiera  del  giovane  straniero  non  era 
stata  terminata  f che  già  erano  stati  recati  ivi 
due  lumi  ed  una  sedia.  Furono  tolte  le  reti  dal- 
le spalle  della  donna,  che  levata  dal  suolo  fu 
adagiata  su  la  sedia,  ed  esaminata  minutamen- 
te si  trovò  che  nessun  male  si  avea  fatto,  e che 
era  soltanto  svenuta  dalla  paura.  Il  Visconte  ne 
sentì  grandissimo  piacere.  La  gente  accorsa 
conobbe  nella  donzella  Concetta  la  figliuola  di 
Bartolomeo  il  marinaio.  , 

Spiriti  analoghi  a destare  le  sensazioni  furo- 
no apprestati  all’odorato  della  giovane  marina- 
la, ed  il  Visconte  Orrols  , uno  dei  primi  e dei 
più  premurosi  soccorritori  della  Concetta,  con- 
templò in  lei  un  tipo  di  perfetta  bellezza  ascoso 
sotto  i panni  della  miseria. 

Concetta  non  oltrepassava  i diciotto  anni  ; 
avea  giusta  statura,  volto  pienotto,  naso  greco, 
capelli  neri , membri  ben  delineati  ; e laddove 
il  viso  e le  mani  non  fossero  stati  un  po'  arsi 
dal  Sole  della  marina,  la  si  poteva  dire  ancora 
di  carnagione  bianca  e vermiglia;  ma  il  me- 
stiere di  mannaia  e l’ assistenza  continua  che 
doveva  prestare  al  padre  lungo  la  spiaggia  le 
avessero  tolto  un  tal  pregio  ; non  per  tanto  si 
poteva  dir  men  bella,  che  giusta  il  dire  dell'  e- 
pico  Italiano  il  bruno  il  bei  non  toglie. 

Il  nostro  Visconte  adunque  restandone  pre- 
so ammirava  le  perfezioni  della  svenuta  , la 
quale  perchè  si  riaveva  apriva  gli  occhi,  facen- 
do vedere  le  pupille  nere  e parlanti.  Alfredo 
Oriols  sentivasi  affascinato,  da  quegli  sguardi,  e 
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mentre  volea  ordinare  che  la  donzella  fosse 
condótta  a casa  sua  con  tutte  le  possibili  cure, 
la  gente  che  accerchiava  la  Concetta  si  allargò, 
e fuggi  ad  un  tratto,  gridando  : 

— La  Gobba  di  Mergellina  ! ! ! 

Oriols  e Dupey  si  volsero  verso  il  punto  ad- 
ditato dalla  gente. 

1/ essere  corto  coperto  dalla  veste  nera  che 
avea  imbizzarrito  il  cavallo  di  Oriols.  si  mostrò 
loro  di  alta  statura  rischiarato  dalla  luce  di  un 
fanale  a circa  venti  passi  di  distanza,  ordinando 
col  gesto  a due  schiavi , uno  nero  l’ altro  bian- 
co, d’ impadronirsi  della  Concetta. 

I due  schiavi  si  avanzarono  verso  il  punto 
ove  la  gente  era  sgombrata.  Oriols  e Dupey  si 
fecero  avanti  come  .per  impedire  che  gli  schia- 
vi si  accostassero  alla  Concetta;  ma  lo  Schiavo 
bianco  senza  far  motto  urtò  Oriols  nel  petto 
rovesciandolo  addosso  a Dupey. 

I due  amici  caddero  ambo  a terra. 

Lo  Schiavo  nero  prese  in  braccio  la  Concet- 
ta, e la  condusse  verso  1’  essere  misterioso  se- 
guito dal  suo  compagno  lo  Schiavo  bianco^ 
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. Oriols  e Dupey  si  levarono  in  piedi.. 

Nessuno  era  intorno  a loro.-  • 

— Presto,  prese  a dire  Dupey  ali'  amico  ri- 
masto estatico  per  quanto  era  avvenuto,  presto, 
inseguiamo  i rapitori  della  donzella. 

—.E  dove  sono  essi  fuggiti? 

— .Verso  Mergellina...  Guarda,  sono  appena 
a cinquanta  passi  da  noi  preceduti  dall’  essere 
misterioso  vestito  di  nefo.  Corrianjo. 

— Ma  non  sarebbe  meglio  che  chiamassi- 
mo aiuto?  . : 

— Nessuno  ci  ascolterebbe.  Non  hai  veduto 
come  all’  apparizione  del  nero  personaggio  si 
son  tutti  dileguati  presi  da  timore?  . 

— Allora  voliamo  soli  in  soccorso  della  ra- 
pila. , 

— In  posi  dire  i due  amici  a tutta  corsa  ten- 
nero dietro  ai  due  schiavi,  ma  ad  onta  di  ogni 
loro  sforzo  nòli  poterono  raggiungerli.  L’essere 
misterioso,  gli  avea  fatti  seco  entrare  nella  pic- 
cola porta  che  pareva  mettere  nel  monte  di  Po- 
silipo,  chiudendo  1’  uscio  sul  viso  de’  nostri  in- 
seguitori. '■ 
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— Aprite,  gridò  Dupey  urtando  nella  porta; 
ma  questa  stette  ferma  al  suo  urto, 

- — È ben  forte,  disse  Oriols  provandosi  an- 
ch’egli nello  spingerla. 

— Aprite,  ripetè  1’  altro  dando  un  secondo , 
urto,  o per  tutti  i diavoli  dell’  inferno  appic- 
cherò il  fuoco'. 

. * «-  • 

La  porta  stava  sempre  salda , e nessuna  vo- 
ce si  faceva  udire  al  di  dentro.  , 

— Andiamo,  mio  buono  amico,  riprese  Al- 
fredo , qui  non  c’  è da  fare  colla  forza  di  noi 
due...  bisogna  che  ci. ritorniamo  ben  prevenu- 
ti... ed  allora... 

— Allora  che  farete  , signor  Visconte  Al- 
fredo Oriols  ? gridò  uria  voce  dall’alto  della  rocr 
eia,  il  cui  suono  non  lasciava  distinguere  se  fos- 
se di  uomo  o di  donna.  • ■ ' v 

Alfredo  Oriols  apri  la  bocca  per  rispondere  , 
ma  stupefatto  dalla  sorpresa  la  voce  gli  restò  ip 
gola.  > • » 

Remigio  vedendo  che  il  coraggio  mancava 
nell’  amico,  temerariamente  rispose  : 

— Sfonderemo  la  porta. 

Voi  noi  potreste,  ripetè  la  vece  incognita. 

— Chi  ci  farebbe  ostacolo?  ribattè  Remigio. 
— La  Gobba  di  Mergellina,  disse  sempre  la 
stessa  voce  dall’alto. 1 .■* 

-^Nor la  smaschereremo.  - 
•*—  Nulla  troverete  Sotto  la  sua  maschera, 
tranne  il  vostro  castigo  ; proseguì  la  vóce  mi- 
steriosa avvicinandosi  di  più. 

— Noi  non  ti  temiamo.  . • 


— i Eppure»  signor  Remigio  Dupey,  continuò 
la  strana  voce  facendosi  cupa  e sommessa  qua-» 
si  volesse  che  i .suoi  detti  non  oltrepassassero 
l’orecchio  di  Dupey,  eppure  signor  Remigio  Du- 
pey,  voi  più  di  .ogni  altro  dovreste  temermi.*.. 
Son  io  che  ho  dettato  il  vostro  nome  allo  scri- 
vano del Y Hotel  Vittoria...  e se  non  fate  senno* »• 
sapete  pure,  che  potrei  dettare  ben  altro... 

— Ah!  gridò  Remigio  Dupey  colpito  da  tali 
•parole.  . * . * • 

—Che  òosa  è*?  chiese  il  Visconte,  il  quale  per 
poter  discernere  il  personaggio  che  favellava 
dall’alto  eràsi  fatto  in  mezzo  della  strada.  ... 

• * — Nulla,  rispose  Remigio  tutto  turbato  te- 
mendo che  le  parole  della  cupa  vóce  giunges- 
sero all’orecchio  dell’ amico.-;  ...  , .•  i 

— Come  nulla,  ribattè  Oriols,  tu  sei  turbato* 
— - lo  turbato  ? . . . t’ inganni,  amico  nriOv»  .An- 
diamo pure...  a miglior  tèmpo  e in  pieno  gior- 
no^ forse,  potremo  venire  a capo  di  questo  mi- 
stero-. . •»  ; * ’ * * ; * • 

, — E quella  disgraziata  giovane.».  v * . * • 

— Passerà  la  notte  lì  dentro  con  la  sua  fata. 
— Ah#  Remigio  ! .v-  non  posso  permetterlo. 

— • £e  lo  permettono  i suoi  genitori  converrà 
che  ti  acconsenti  anche  tu,  * * *■*■’*» 

— Tu  stai  su  lo  scherzo*  .amico  mio.v 

Ma  vorresti  rimanerti  qui  a guardia  di 
questa  porta?  Non  vedi -che  la  notte  s’inoltra  , 
e noh  passa  anima  viva  ? ' . . * • ' 

— Senti,  un^  carrozza  viene  verso  di  noi  dalla 
parte  di  Napoli.  . : 
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■—  Togliamoci  di  mezzo  alla  via  , « lasciamo 
ctìe  passi.,  . . . • 

— Siete  voi  i signori  Visconte  Oriols  « Al- 
fredo ì)upey,  chiese  un  uomo  dalla  carrozza , 
poscia  che  il  cocchiere  ebbe  fermati  i cavalli 
dietro  ordine  della  persona  che  interrogava  i due 
amici.  > , . . . 

— » Siamo  proprio  uoi,  rispose  il  Visconte. 

E l’uomo  dalla, carrozza  riprese  : 

— Son  io  il  vostro  cavalcante  Triplot,  il  qua- 
le avendo  condotti  i cavalli  alla  stàlla  , ha  cre- 
duto suo  dovere  venirvi  incontro,  con  un  .coc- 
chio. Ed  in  così*  dire  Triplot  aprì  lo  sportello  e 
scese  a terra  per  dar  luogo  ai  padroni. 

— Ben  facesti , e ne  avrai  premio,;  rispose 
Dupey.  Quindi  prendendo  1’  amico  pel  braccio 
lo*  spinse  in  carrozza  sedendogli  accanto.  Tri- 
plot  chiuse  ^sportello,  e,  postosi  a.  sedere  alla 
sinistra  del  cocchiere  , i cavalli  a tutta  corsa 
presero  la  via  della  Riviera  , e non  si  fermaro- 
no se  non  quando  furono  giunti  alla  porta  del- 
T Hotel  Vittoria.  * " • 

- La  gente  intanto  che  era  accorsa  per  soccor- 
rere la  Concetta  caduta  sotto,  il  cavallo  del  Vi- 
sconte Alfredo  Oriols,  essendo  fuggita. all’appa- 
rire  della  Gobba  di  Mergellinà,  andava  ritiran- 
dosi , maf  non  senza  aggrupparsi  a quando  a 
quando,  e sputar  sentenze*  ^ .. 

— Poverina , l’ ha  passata  proprio  brutta  ; il 
cavallo  poteva  schiacciarle  il  capo.  ...  ... 

— Se  non  ha  sofferto  alcun  male,  deve  andar 
Connò — Ore  Amene  22  - 
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obbligata  alle  reti  che  portava  sul  dorso;  esse 
l’ hanno  difesa  dai  piedi  del  cavallo. 

— Che  reti  e reti  mi  vai  contando.  Se  nulla  \ 
ha  soffèrto* l’ha  salvata  dal  male  Maria  Santis- 
sima di  Piedigrotta , o per  meglio  dire  la  Con- 
cezione di  Maria  di  cui  ella  è devotissima. 

— Che. buona  fanciulla  è la  Concetta!  Non 
ho  inteso  mai  parlar  male  de’ fatti  suoi. 

— Et]  ecco  perchè  Maria  Santissima  Imma- 
colata r ha  salvata  del  brutto  pericolo.  • 

— I buoni  godono  sempre  la  grazia  de’Santi. 

— Come  i cattivi  son  preda  del  demonio.. 

— Epperò  i buoni  si  trovano  sempre  bene. 

— Ma  perchè  la  Gobba  si  è impossessata  del- 
la sua  persona?  Vuol  farle  bene  o male? 

— Chi  lo  sa?  Per  altro  è notorio  che  1 
Gobba  è buona  coi  buoni,  e trista  coi  tristi.Ora 
la  Concetta,  essendo  buona  figliuola  , non  può 
aver  da  lei  che  bene.  . 

— Oh  io  non  vorr.ei  , essere  nelle  unghie  di 
quella  strega,  neppure  per  tutto  l’oro  del  mon- 
do. Mi  è stato  detto  che  strozza  cinquanta  per- 
sone ogni  notte  e le  gitta  nel  mare  dai  scogli 
di  Mergellina. 

— Puh!  ora  sì  che  l’hai  detta  grossa  1 

— Tu  non  credi  mai  nulla.  Se  l’avessi  vedu- 
ta percorrere  l’aere  su  di  una  trave  di  fuoco! 

— L’  hai  forse  veduta  tu?.  ' 

— Dio  me  ne  liberi  I.  Mi  è stato  detto. 

— Non  ercredo.  * 

— Ed  intanto  poco  fa  sei  fuggito  nel  solo  ve- 
derla apparire. 
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— Ho  fatto  quello  che. han  fatto  gli  alfrì. 

— » È vero  che  la  Concetta  è vicina  a farsi 
sposa?  • * ’ .V'  ' 

— Così  si  vociferai 

— ; E chi  sposerebbe  ? . 4 * 

— Carlo  il  Brunetto;  • 

—Proprio  quello  1..»  Il  meschino  non  ha  un 
soldo!  ,*•<*».  - * • 

— Ed  è perciò  cheli  matrimonio  non  si  ef- 
fettua. » 

— * Ma  Carlo  però  è un  buon  giovane,  e,  se 
Dio  lo  provvede,  ed  il  matrimonio  avrà  ' luogo , 
vivranno  felicissimi....  Ma  se  non  erro*,  Carlo  - 
viene  verso  di  nói  seguito  dal  vecchio  Barto- 
lomeo.- • - . . - f - * ''V  \ 

Forse  vanno  inoerca  della  Concetta. 

— Oh  Dio!  ehi  avrò' il  coraggio  di  dir  loro 
l’accaduto.  * ' . ' • n - 

— Io. non  dirò  nulla.  ’ 

Io  nemmeno.  *.’• 

* * • 

-‘—Anzi  per- farla  meglio  andiamo  via  tutti. 

1 Sì,  sì  ,•  ritiriamoci;  e Dit>  taccia  che  la 
Gobba  di  Mergellina  gli  ritorni  la  Concetta  sal- 
ila e salva.  • ; • 

Tutti  dispàrvero  innanzi  al  vecchio  Bartolo- 
meo e Carlo  il  Brunottó  ; sicché  quest’  ultimo 
prese  a dire  : k • — * 

— Ohi  Oh!  questa  sì  che  la'  è curiosai... 
Perchè  tutti  ci  fuggonò*  e ci  evitano  ? 

— Povero  me!  dicea  Bartolomeo,  tutto  mi 
annunzia  che  la  mia  Gonpetta  abbia  sofferta  una 
positiva  disgrazia  ! • . * : *'  ' 
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— Ma  che  nuove  ti  giunsero  di*  lei  ? * : 

Che  era  caduta  sotto  un  cavallo  sfrenato. 

— E ne  avea  ricevuto  danno?  * • 

— Nulla  mi  seppero  dire  di  precisa. 

I*1  qual  sito  è avvenuta  la  disgrazia? 

All’  angolo  della  strada  di- Mergellina/ 

•—  •Ma  noi  ci  siamo  presso,  e nòn  havvr  ani- 
ma viva.  Se  male  fosse  avvenuto  alla  Concetta 
dovrebbe  essere  qui  o viva  p morta. 

— La  tua  riflessione  mi  tranquilizza. 

Chi  sa  che  ella  non  sia  a.casa,  mentre  noi 
addolorati  l’andiamo  cercando. 

* — La  chiave  di  xasa  l’ho  con  me. 

Portatevi  a casa,  e la  troverete,  dissero  a 
coro  due  personaggi  imbacuccati  in  neri  mantelli 
nel  passare  di  fìanco  a Bartolomeo  ed  a Carlo. 

— Chi  siete  voi?  chiese  Carlo. 

I due  taciturni  personaggi  seguirono  il  loro 
cammino..  . . . . 

Non  rispondete? 'insistè  il  giovane  Darlo 
'il  Brunotto. 

^-rTaci , disse  Bartolomeo  trattenendolo- pel 
braccio  •,  essi  sono  gli  schiavi  della  Gobba  di 
Mergellina.  . 

— Misericordia  1 esclamò  Carlo  retrocedendo. 

Gli  schiavi  seguitarono  il  loro  cammino  verso  * 
Mergellina^  e Bartolomeo  e Carlo,  dopo  essere 
stati  alquanto,  irresoluti  ed  attoniti , si  recarono 
solleciti  a casa , per  vedere  se  veramente  vi  era 
la  loro  Concetta'. 

•lì  Citazione  di  Bartolomeo  il  marinaio  era  po- 
sta al  principio  della  Salita  della  Cupamr  e chi  a»- 
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che  ora  avesse  desiderio  di  conoscere  la  meschi- 
na casa  del  nostro  marinaio,  non  dovrebbe  far 
altro  che  intromettersi, nel  vicolo  che  è a dritta 
della  Chiesa  di  Senta  Maria  in  Portico  e dritto 
dritto  dopo  un  po’  di  cammino  si  vedrà  innanzi 
da  sette  od  otto  archi  di  tufo , punto  in  cui  ha 
principio. la  Salite  della  Cupa,  e prima  degli  ar- 
chi sulla  dritta  osserverà  una  seguela  di  poche 
abitazioni , una  delle  quali,  -segnata  col  numero 
37  , serviva  di  ricovero  al  nostro  Bartolomeo. — 
Questa  misera  casa  non  avea  che  due  aperture, 
cioè  quella  della  porta  <f  entrata , e l’ altra  di  un 
finestrino  posto  nell’  alto  del  muro  in  fondo. 

Il  padre  della  Concetta  adunque,  seguito  da 
Carlo,  dietro  l’avviso  ricevuto  dagli  schiavi  della 
Gobba,  mosse  per  la  propria  abitazione  ; ma  giun- 
to a pòca  distanza  da  essa  una  dolce  cantilena 
toccandogli  il  cuore  lo  fè  sostare. 

— Perchè  vi  fermate?  chiese  il  giovane.  ' 

— Non  odi  la  sua  voce?  disse  il  vecchio. 

— L’odo  pur  troppo , e parmi  che  preghi.  * 

— Appressiamoci  di  più,  ed  ascoltiamo. 

Bartolomeo  e Carlo  fecero  un  dieci  o dodici* 

passi,  e stettero  fermi. 

Allora  un  canto  ispirato,  sentito,  malinconico 
si  fece  sentir  chiaramente  intuonando  la  seguen- 
te preghiera.  ' • 

- • 

Immacolata  Vergine, 

0 madre  di  Gesù , . . 

Colmami  di  tue  grazie , \v‘ 

Dammi  la  tua  virtù. 
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.Col  manto  tuo  santissimo  r , . :S  ’ 

- ' Copri  la  casa  mia; 

D’ogni  mondano  tribolo, 

. D,eh  ! salvami  y o Maria.  - ' 

Salvami  da  miseria,  .. 

Salvami  da  malor,  . ..  . . 

' Nei  miei  pensieri  guidami,  - , *. 

' Salvami  Calma  e il  cor..  * . 

#•**••*  • • 

— È lev  è lei,  proruppe  Carlo,  che  innalza 
alla  Vergine  la 'sua  solita  preghiera.  Entriamo. 

— Du>  $ia  benedetto!  esclamò  Bartolomeo. 
Se  prega  bisogna  sùpporre  ché  rtòn  abbia  sof- 
ferto alcun  maléU.  Ora  sì,  ohe  il  cuore  mi  dice 
4i  entrare.  ‘ . v 

fi  padre  e l’ amante  si  avanzarono  versò  la 
casaj  e trovando  la  porta  socchiusa,  la  spinsero 
ed  entrarono.' 

Una  vecchia  tavola,  quattro  sedie  scassinate, 
due  pagliericci  con  coperte  di  lana  lacere  e 
rappezzate  poggiati  Su  scanni  di  legno , forma- 
vano tutta  la  mobilia  delja  stanza.  In  un  angolo 
erano,  ammonticchiate  una  quantità  di  reti , 
qualche  remo  , e degli  .utensili  Utili  alla  pe- 
sca. In  mezzo  ài  due  pagliericci,* che  servivano 
di  letto  alisi  Concetta  ed  a Bartolomeo',  era 
un  vecchio  e mal  ridotto  armadio  di  forma  an- 
tica con  sopra  uno  scarabattoTo  che  custodiva 
una  statuetta  di  Maria  Santissima  Inimaeolata, 
innanzi  alla  quale  era  accesà  una  lampada. 
Quando  Carlo  e Bartolomeo  entrarono,  la  Con- 
cetta era  genuflessa  innanzi  alla  Madonna , e 
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col  capo  chinato  su  le  braccia  che  poggiava  sii 
una  sedia  *a  lei  davanti,  recitava  come  conseguen- 
za della  preghiera  che  avea  cantata  la  Salve  Re- 
gina ad  alta  voce. 

Il  giovane  ed  il  vecchio  non  osando  distoglier- 
la caddero  pian  piano  pur  essi  ginocchioni  e pian- 
sero e pregarono.  * ■ 

Quando  la  giovane  marinaia  fini  le  Sue  preci , 
scostò  la  sedia  che  avea  innanzi  e baciò  il  suolo; 
indi  si  alzò  e accostando)  umilmente  i suoi  lab- 
bri allo  scarabattolo  vi  appiccò  un  fervido  bacio, 
dicendo  : — 0 Madre  mia  Maria , io  non  ho  che' 
te , e mio  padre:  salvaci  entrambi  da  ogni  male. 
Così  sia. — Indi  la  buona  donzella  si  voltò,  e,  con 
somma  sorpresa , vide-  nella  casa  genuflessi , e 
piangenti,  il  genitore  e l’innamorato. 

— Voi  siete  qui  senza  farvi  sentire  l disse  loro 
la  Concetta.  , 

— Sì , figlia  mia  ; rispose  il  padre , e rendeva- 
mo grazie  alla  Santissima  Vergine  in  vederti 
salva.  In  così  dire  il  vecchio  ed  il  giovane  si  le- 
varono dal  suolo. 

E la  Concetta  a loro  : * . 

— Ahi  l’avete  voi  saputa  la  mia  disgrazia?. 

• — E puoi  credere  che  le  cattive  cose  non  Si 
sapessero  là  per  là?  disse  Bartolomeo.  Appena 
inteso  il  fatto , io  e Carlo , che  si  trovava  con 
me,  siamo  corsi  a cercarti. 

— Ma  non  ti  abbiamo  trovata;  soggiunse  il 
Brunotto. 

— E quindi  vi  siete  recati  a casa?  disse  la  Con- 
cetta. 
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— Cosi  è , rispose  il  padre,;  ma  non  ci  sarem- 
mo venuti , se  non  fossimo  stati  avvisati... 

* — Da  chi?  . / ' ' 

— Dagli  schiavi  della  Gobba  di  Mergellina; 

finì  di  dire  il  giovane  Carlo.  • ' ' 

—E  sono  stati  proprio  essi  che  mi  hanno  qui 
trasportata  quasi  quasi  senza  accorgermene , dis*. 
se  , la  Concetta.  • . 

r-Ma  come?  insistè  Carlo.  - . * 

-r- Il  come  e.  il  quando  chi  mai  potrebbe  dir- 
velo.?. . . . Jo.  son  viva  perchè  Maria  Santissima  mi' 
ha  salvato. ..  l’ impeto  del  cavallo  sfrenato  fu  tale 
che  ne  doveva  rimaner  schiacciata.:,  eppure  ec- 
comi a voi  sana  e salva.  . - ~ 

— Dio  sia  -benedetto  1 esclamò  Bartolomeo. 
Il'Brunotto  richiese:  * j : 

— Ma  come  gli  schiavi  della  Gobba  si  son  mi- 
schiati nello  accaduto?  • • • 

* — ■ -Ti  ripeto , Carlo  mio,  che  non  lo  so.  Io  era 

svenuta  quando  si  sono  impossessati  di  me  ; ed 
allorché  ho  riavuto  1’  us,o  de’  sensi  mi  .son.trovata 
in  unà  stanza  incantata  per  le  tante  belle  cose 
che  conteneva.  Allora  upa  donna  di  cortissima 
statura  e copèrta  da  un  roanto  di  seta  nera  dal 
capo  alle  piante  mi  si  è mostrata...  io  lp  ho  chie- 
sto in  nome  della  Madonna  -di  tornarmi  a casa 
mia,  ed'ella  mi  ha  fatto  la  grazia.  » , ... 

» ’ • — E ti  ha  fatto  qui  condurre  dai  suoi.schiavi  ? 

^ — Sì.  .»  — 

— E nulla  ti  disse?  j .. 

— ^Mi  raccomandò  di  guardarmi  di  quel  signo- 
re il  cui  cavallo  mi  ayea  tutta  pesta.  . . 
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~E  per  qual  fine?  • . ->.*• 

— Non  si  spiegò  oltre,  è fui  condotta  qui, 
come  per  miracplo , giacché  non  ricordo  affatto 
la  porta. di  quella  bella  casa  in  cui  mi  trovai* 

— E quando  ne  uscisti  non. eri.  forse  in  te  ? 
— Che  volete  che  vi  dica?.;.  Il  tristo  fatto 
avvenutami , il  vedermi  in  quella  casa  di  pa«* 
radico  e tra  persone  sconosciute, -era  per  me 
tale  stupore  da  non  farmi  riflettere  annulla... 
e poi...  se  non  erro... quando  mi  fecero  uscire 
dalla  casa  della  Signora  nera  nera,  mi  parve  che 
mi  coprissero  il  volto  con  un  fitto  velo...  e poi 
mi  trovai  a casa  mia  come  trasognata , e senta 
sapere  come  ci  fòssi  venuta.  ^ . 

— Ma  tu  dicesti  Che  yi  fosti  portata  dagli 
schiavi.  . . ; • 

— Sì,  sì.  Furono  essi  che  mi  condussero  qui..; 
anzi  lo:  schiavomero  mi  portò  nelle  sue  braccia. 

— Temerario  ! esclamò  Carlo  facendo  iibrutto 
viso.  * -,  -, 

— Ma , non  mi  fece  nessun  malé , sai  ; pro- 
seguì la  Concerta  come  per  addolcir  Carlo  a fa- 
vore dello  schiavo*jiere. 

— E lo  schiavo  bianco  che  ti  fece?  - • . • 

— Nulla.  Egli  ci  seguiva  come  per  difenderci 
in  qualunque  evento  ; e poi  che  m’ ebbero  con- 
dotta qui  senza  sapere  come  aprissero,  la  porta  , 
andarono  via  senza  dirmi  nemmeno  addio. 

. — Hanno  anche  le  contro  chiavi  ? disse.  Car- 
lo dopo  di  aver  dato  un’  occhiata  alla  serratura 
della  porta  , la  quale  non  era  in  minima  parte 
forzata.  ' . ' - 
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— Ma  che  cosa  è questa  su.  la  tavola?  chiese 
Bartoloméo  prendendo  dalla  stessa  una  borsa. 
— Non  nè  so  niente  ^rispóse- la  Concetta.  ' 
‘—Coinè  niente,  riprese  il  padre,  se  questa 
borsa  contiene  una  Carta  e dell’  oro"?  1 * • 

— Dell’  oro  1 esclamò  Concetta  * o Vergine 
Santa  ! . e di  chi  sarà  mai  ? ' • 

— L’ avessero  lasciata  qui  i due  schiavi?  os- 
servò Bartolomed.  <■•••  ' 

" —In  tal  caso,  disse  Carlo,  permetto  loro  di 
usare  le  contro  chiavi!  Ma  vediamo  che  dicelo 
scritto.  ' •.  ' v : ♦ * ' ’ • 

—E  chi  sa  leggerlo?  dissero- Bartolomeo  e 
Concetta.  ■ s . •• 

r — Avete  dimenticato r che  quando  mi  ci  metto, 
aneli’  io  so  interpetrare  un  po’  di  scritto  ? rispose 
il  Brunetto.  • “ 

— :Ah‘!  sV,  si...  ora  ricordo  quando  nella  tua 
prima  età  ti  faceva  scuola  quel  prete  che  abita- 
va al  piano  superiore  alla  tua  casa.  Vediamo  dun- 
que se  sai  leggere.  •*  • » * . ' * ^ V.  * 

farlo  il  Brunotto  prese  la  cartadalle  mani  del. 
vecchio  marinaio , la  spiegò , vi  fisso  attenta- 
mente gli  occhi , la  percorse  come  per  saperne 
qualche  Coss;  ei  primo...  quindi  balbettando  e 
convulso,-  lesse  : - * 

» Questa  borsa*  contiene  inoro  ducati  trecen-  • 
» to.  La  Gobba  di  Mergellifia  li  dona  alla  buona 
» figliuola  di  Bartolomeo  il  marinaio;  acciò  si 
» fluisca  subito  ili  matrimonio  a Carlo  il  Bru- 
» notto  ».  ^ 

— Santa  Vergine  !...  Ed  è mai  vero?  esclamò 
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la  Condetta  cadendo  rovescia  per  la  piena  del 
contento.  , 

— Lo  scritto  non  dice  più  che  tanto,  disse 


Carlo 


Aiutiamo  Còncetta,  disse  Bartolomeo.  Ella 


è svenuta. 


ì 


* 
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CAPITOLO  III.  . 

' % 

IO  l’  AMO  ' 


E inutile  dire  che  la  borsa  piena  di  oro  che  la 
Gobba  di  Mergellina  avea  fatta  lasciare  dai  suoi 
schiavi  in  casa  della  Concetta  fu  come  si  suol  di- 
re Un’  acqua  di  maggio.  Ciò  ctye  impediva  i’  unio-  ■. 
ne  de’  due  giovani  amanti  era  la  miseria  ; ora  > 
questa  superata  merce  l’oro  della  buona  Gob- 
ba* Carlo  e Concetta  si  diedero  a tutt’  uomo  per 
far  presto  a giurarsi  la  fede.  Lo  strano  si  fu  che 
il  vecchio  Bartolomeo  non  vplea  far  uso  del  da- 
naro; e vi  volle  il  bello  e il  buono  per  deciderlo. 
Cose  orribili  e strane  vociferav  ansi  sul  conto  del- 
la misteriosa  donna  che  sempre  vestita  di  nero  si 
mostrava  or  qua  or  là , asserendola  chi  di  figura 
nobile  ed  avvenente,  chi  gracile  ed  alta,  chi  brut- 
ta e mal  formata  ; non  senza  credersi  che  il  mo- 
strarsi or  bella  or  brutta*  or  grassa  or  secca,  ora 
esile  ed  alta,  ora  corta  e Gobba  erano  contraffa- 
zioni che  operava  a suo  piacere  in  virtù  di  qual- 
che genio  maligno  ; ora  il  buon  yecchio  marinaio 
sebbene  nulla  gli  costasse,  perchè  in  verità  mai 
ayea  avuto  a fare  con  la  Gobba , pur  tuttavolta 
si  mostrò  renitente  a prendere  un  danaro,  che 
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secondo  de  apparenze  doveva  essere  di  Satanasso;, 
e quindi  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  e la  sua 
dabbenaggine  il  farne  usò  era  un  compromettere 
la  propria  anima. 

— No , diceva  il  buon  vecchio;  questo  danaro 
non  fa  per  noi.  Se  siamo  poveri , lo  saremo  an- 
cora fino  a tanto  clve  Dio  vorrà  ; ma  non  ci  ven- 
deremo l’ anima.  * • - 

— Che  dite  mai  , padre  mio  y gli  rispondeva  la 
figliuola,  come  mài  possiamo  vendere  l’anima 
nòstra, prendendo  un  danaro  che,  senza  nessuna 
condizione,  ci  vien  lasciato  in  casa?  ’ 

— Il  Diavolo  è sottile,  figlia  mia.  Fatto  una 
volta  uso  del  danaro , ei  ci  si  mostrerebbe  ed  al- 
lora converrebbe  dargli  o il  suo  oro , o l’ anima 
nostra;  che  Dio  e Maria  Santissima  ce  ne  liberi  ! 

E incosì  dire  Bartolomeo  facevasi  il  segno  di 
croce;  e la  Concetta  ripigliava  : 

— Ma  chi  ha  detto  a voi,  caro  padre,  che  quel 
danaro  è proprio  del  Diavolo  ? La  Gobba  col  suo 
scritto  ci  dice  chiaramente  che  è suo  e ce  lo  dona 
per  le  mie  nozfce. 

— E chi  è mai  questa  Gobba  ? 

— Una  Signora  che  ama  beneficare  sotto  il  Ve- 
lo del  mistero. 

— ~E  perchè  usare  il  mistero  quando  a viso  sco- 
perto si  può  dire  altrui:  Io  ho  dell’ oro',  tu  non 
ne  hai;  il  mio  buon  cuore  te  ne  dà  parte? 

— Gli  uomini  non  pensano  ad  un  modo.  Quin- 
di uno  dona  come  voi  dite;  altri  dà  e non  si  fa 
conoscere  ; altri  benefica  con  mistero  come  fa  La 
Gobba.  - ' 


— 5S0  — 

—E  gli  Uomini  ch’ella  strangola.,  e «poi  gitta 
in  irì&re  dai  scoglLdi  Mergellina?  *. 

— Ma  ayete  veduto*  ciò  coi  vostri  òcphi? 

— Mie  stato  detto.  E non  ricordi  ancòr  tu  il 
cadavere  che  parecchi  anni  or  sono  -fu  trovato 
nudo  e con  un  laccio  alla  gola  rasente  quei  soo- 

glt?  •*. ' 

— Quell’uomo  morto  dovette  essere  gitta to  qo- 

là  dalle  onde  del  mare.  . - ' . . :~ 

— Fu  la  Gobba, fu  la  Gobba,ché  lo  strangolò.E 
v poi  quei  due  diavoli, uno  bianco  ed  uno  deroghe 
tiene  al  suo  servigio  adoperandoli  come  due, dan- 
nati? È quel  giuocatore  e mal  vivente  del  quar- 
tiere di  Porto  che  ella  fece  rapire , senza  che  se 
ne  sapesse  più  nulla?  E U minacciare  che  fa  ora 
a Tizio. ora  a Gaio?  E il  mostrarsi  in  mille  guise 
ora  in  pn  luogo  ora  in  un  altro  ? Non  son  cose.da 

diavoli?  , ‘ , * • 

k — Son  tutti  misteri  coi  quali  ella  ama  accom- 
pagnare le, sue  azipni.  ” 

— Belle  azioni  in  vero  son  quelle  di  cangiarsi 
ora  in  uomo , ora  in  donna , ora  in  gatto , ora  in 
cane,  ed  hawi  chi  V ha  veduta  anche  andare  per 
l’aria  cavalcando  un  manico  di  sqopa.  Queste  so- 
no stregonerie , figlia  mia , ed  io  non  voglip  aver 
che  fare  con  le  streghe.  Quel  danaro  non  fa  per 
la  casa.mia...  mille'  volte  voglio  morire  di  fame , 
che  mangiare  col  danaro  del  nemico,  dell’  uomo. 

Carlo  11  Brunotto  senza  perder  .d’occhio  la 
borsa  con  1*  oro  che  Bartofoméo  avqa  gittata  sd 
la  tavola  come  cosa  rovente , sentiva  irf  silenzio 
gli  scrupoli  del  vecchio  marinaio.  Égli  speraya 
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che  Concetta  giungesse  a persuadere  il  padre  che 
quel  danaro  era  tutto  di  questo  mondo ,.  e che 
Satanasso  non  ci  entrava;  ma  poi  clic  vide  la  ca- 
parbietà del  vecchio  nel  credere  Ife  mille 'diavo- 
lerie che  buccinavansi  sul  conto  della  Gobba  di 
Mergellina , fattosi  animo,  proruppe  : 

— lo  dico  che  quel  danaro  ci  viene  legittima- 
mente da  mano  benefica  , e che  possiamo  farne 
quello  che  ne  pare  e piace  senza. paura  di  com- 
promissione di  anima  o di  corpo;  ma  se  vi  osti- 
nate in  contrario,  allora  lo  prendo  io , e rispon- 
derò come  va  a chiunque  ne  volesse  conto. 

In  così  dire  Carlo  stese  la  destra  e s’ impos- 
sessò della  borsa. 

— Nòn  la  toccare,  gridò  Bartolomeo,  o ti  per- 
derai. ■ * ' ' 

— Senza  nessdn  timore,  corro  subito  a di- 
sporre quanto  occórre  pel  nostro  matrimonio. 

’ — Ma  io , se  c’entra  quel  danaro , non  ti  darò 
mia  figlia.  * ' ' * ' 

■ — Ah,  caro  padre!...  esclamò  Concetta  con 
ternani  giunte,  persuadetevi  una  volta... La  Gob- 
ba è un  essere  benefico. 

— Ella  è una  strega.  - 
— E perchè  noh  crederla  un’  anima  pia  man- 
dataci dal  Signore  per  sollevarci  dalla  misèria,? 
aggiunse  ilBru'notto.  Non  ricordate  Luigi  e Mad- 
dalena di  F uorigrotta  che  erano  nello  stesso  caso 
nostro,  ed  ora  mercè  l’aiuto  della  Gobba  sòdo 
marito  e moglie  e fanno  negozio  di  sino?  Atete 
dimenticato  Lucia  la  lavandaia  che  insidiata  da' 
un  giovane  signore  fu  dalla  stessa  f}obba  salvata 
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ed  unita  in  matrimonio  -al  suo  vago?  E quel  pa- 
dre che  stava  per  gittarsi  dal  Ponte  della  Sanità 
per  non  poter  dar  pane  ai  suoi  figliuolini  non  fu 
salvato  e soccorso  dalla  Gobba?  E Cartoccio  e 
Maria  rimasti  orfani  in  tenera  età  non  furono  al- 
levati per  cura  della  Gobba?  E Giacomo  il  bar- 
caiuolo che  stava  per  essere  ucciso  dal  rivale  non 
deve  la  vita  allo  schiavo  nero  della  medesima? 
E Francesco , detto  il  malandrino  di  Ghiaia,  non 
fu  castigato  dallo  schiavo  bianco  per  ordine  dèlia 
Gobba , che  lo  fece  star  chiuso  sotto  terra  per 
cento  e una  giornata, /lei  cui  tempo  si  pentì  delle 
sue  bricconerie,  e ritornò  a buona  vita.  E Cecco 
vicino  a morire  per  infermità?  E Luca  condan- 
nato innocentemente  alla  galera?  Non  ebbero  il 
primo  medici  e farmaci  dalla  Gobba,  ed  il  secon- 
do la  libertà  in  grazia  della  stessa  benefica  donna 
che  fece  col  suo  potere  rifulgere  l’ innocènza  di 
lui?  Ora  tutti  questi  beneficati  della  Gobba  di  Mer- 
gellina  hanno  forse  compromessa  l’anima  loro? 

' — Ohi  essi  godono  perfetta  salute  e prospe- 
rità, disse  Concetta,  e non  passa  giorno  che  non 
benedicono  la  loro  benefattrice. 

— < Or  dunque , proseguì  Carlo , al  -dir  di  tuo 
padre  solo  noi  avremmo  a fare  con  Satanasso  se 
spendessimo  questo  danaro.  La  vuoi  più  grossa 
di  questa  ? ! ( . > * . . - . v 

— Dunque,  souo  in  inganno?-  disse  Barto- 
• lóineo..  * . 

— In  perfetto  inganno;  risposero!  due  amanti. 
' — E la  -Gpbba  di  Mergellina  secondo  voi  sa- 
rebbe... * * 
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— Un  essete  giusto  che  avvolgendosi  nel  mi- 
stero premia  e castiga , solleva  ed  annienta,  se- 
condo il  merito,  disse  il  Brulotto  come  ispirato. 

- — Se  la  è così.,,  rispondeva  il  vecchio  tìtu- 

• tante.  •*  ' 

. — Possiamo  accettare  il  dono  ; non  ,è  vero  1 

prosegùì  Carta.  . 

. — < Tanto  più  che  io^sono  stata  in  casa  della 

Gobba,  e,'  come  vi  ho  detta,  non  ho  osservato 
. nulla  che  mi  avesse  dato  indizio  di  Casa  del  Dia- 
volo ; aggiunse  la  donzèlla.  , ‘ 

— » Allora  ringraziamo  la  sua  bontà,  e yen-* 
siamo  alla  vostra  unione,  disse  il  vecchio* 

• Conchiusa  così  la  faccenda,  il  danaro  fu  subi- 
to posto  in  uso.  — In  pochi  dì  la  casa  .del  ma- 
rinaio si  vide  da  tutti  biancheggiata*  e pulita  con 
un  bel  letto  maritale*  e varie  suppellettili.— Fu 
pronunziata  alla  parrocchia  la  promessa  di  ma- 
trimonio,, si  diè  principio  alle  pubblicazioni  ; e 
non  si  aspettava  te  il  tempo  conveniente  per 
celebrare  le  nozze,  v 

« ' . 

Frattanto  i)  Visconte  Alfredo  Oriols  tìon  po- 
tea  togliersi  dal  cuore  l’ imagine  della  figliuola 
del  marinaio  di  Chiaja. 

• Egli*'  poiché  dopo  il  fatto  di  Mergelìina  si  ri- 
tirò con  l’amico  a\Y  Bètel  Vittoria , volle  tosto 
porsi  a letto  e Fimaner  solo  ; ma  quantunque 
fosse  stanco  di  mente  e di  corpo  pel  viàggio  fatto, 
e per  le  impressioni  di  Mergelìina , pur  tuttà- 
volta  non  potè  chiudere  occhio  al  sonno.  Alfredo 
sebbene  contasse  quarantanni  di  vita  , ed  il 

Connò— Ore  Amene  ' 23  ’ 
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primo  bollor  giovanile  non  Spingesse  la  molla  del 
suo  cuore , pure  sentiva  aftpòra  l’ impeto  de'- 
1’  amore^è  la  ragione  in  lui  ornai  matura  avea 
forza  a dominare  i suoi  affetti;  Vedere  un  ogget- 
to, restarne  preso,  superare  gli  ostacoli,  appagar 
le  sue  voglie  ,tale  er  a l’indole  del  V iscontè  Oriols , 
che  possessore  di  due  milione  di  franchi  di  reti- 
dita  viveva  a seconda  de1  suoi  capricci  da  cir- 
ca venti  anni,  avendo  a fianco  per  buona  parte 
di  èssi  T amico  Remigio,  che  prevenendone  i de- 
sideri cercava  appagarli  ad  ogni  costo,  dovessero 
‘ o*pur  no  costare  delitti.  Giova  però  dire  che  seb- 
bene Alfredo  fosse  spesso  dominato  da  violenti 
passioni,  non  avèa  però  tristo  il  cuore.  Ciò  che 
in  lur  ossérvavasi  di  cattivo  era  effetto  delle  sue 
ricchezze  che  gli  davano  luogo  a sfogare  le  pas- 
sioni f ma  f animo  suo  non  era  senza  virtù  , nè 
sordo  alla  pietà.  Se  una  sua  vittima  gli  si  gittava 
ai  piedi  implorando  compassione  e rispetto*  Oriols 
se  ne  formava  un  idolo,  e la  faceva  allontanare 
eia  sè  illesa  e colma  di  doni,  mentre  in  poco  o 
nessun  conto  teneva  coloro  che  veruna  resisten- 
za opponevano  ai  suoi  désiderii.  / r" 

■ Ora  Alfredo  avendo  fatto  male  col  suo  ca- 
vallo ad  una  giovanotta:  del  popolo  , é avendo 
osservata  nella  stessa  pregi  di  rara  ed  ingenua 
beltà,  il  suo  cuore  che  ih  principio  era  stato  mosso 
dàlia  sola/  compassione  ben  tosto  sentì  tufct’altro 
affetto.. .il Visconte  pareva  amar  davvero  per  la 
prima  volta...  e pensava  condurre  a Parigi  la 
povera  mannaia  col  -nome  di  Viscontessa! 

Pastosi  giorno  Remigio’èiitrò  nella  sua  stanza* 
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• — Buoirgiprno,  amico.  Come  hai  passatala 
notte  ? ' 

— Insonne.  . ' 

— Insonne  !...  E perchè?...  Ah,  ora  ricordo../ 
forse  non  hai  potuto  toglierti  dalla  mente  le  bel- 
lezze di  Posilipo...  ed  il  mistero  della  strana  ap- 
parizione di  Mergellina? 

— Ben  altro,  amico,  ben  altro.  L’amenità  di 
Posilipo  sopra  luogo  colpisce  ì sensi,  ma  poi  non 
rimane  che  una  vaga  ricordanza. ‘La  strana  ap- 
parizione che  ha  ombrato  fi  miot  cavallo  mi  ha 
sorpreso,  ma  non  vi  avrei  pensato  oltre  Se  non 
si  fosse  mischiata  nell’ affare  della  bella  man- 
naia,che  disgraziatamente  è stata  rovesciata  dal 
mio  destriero.  * " 

— E che  cosa' dunque  non  ti  ha  fatto  dor- 
mire? - • . v ‘ -■* 

— La  vaga  sembianza  della  figliuola  di  Bar- 
tolomeo. • ' ’ . . < . ' 4 * ■ * * 

— Ne  saresti  mai  invaghito  ! 

— Pur  troppo,  e a fondo.  • • 

• — Non  sarebbe  gran  che...  Una  donzèlla  del 
volgo  laddove  vi  è oro,  non  offre  ostacoli,  e una 
volta  liberata  dalle  mani  di  quell’essere  miste- 
rioso di  Mergellina,  la  figliuola  del  marinaio  sarà 
a tua  disposizione.  " * • ‘ ‘ ’ 

— Taci,  Remigio...  Ti  prego  di  parlare  diiei 
con  pià  rispetto.  • 

— Va,  va,  questa  mane  sei  curioso...  Lascia- 
ne la  cura  a me  è sarai  contento. 

— Taci;  ti  replico,  e fa  che  venga  quiit  ser- 
vo dell’Àlfièrgo,  Voglio  vestirmi,  e recarmi  dalle 
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Autorità  onde  avere  la  fa  neofita  da  colei  che  di- 
corto  la  Gobba  di  Mergellina. 

— Ma  che  sei  pazzo?..:  Far  tanto  chiasso  per 
una  cosa  da  nulla?  Lascia fare  a me. 

— Remigio,  quella  donzella  mi  preme.  . . 

— Ed  io  ti  prometto  condurtela. 

— Te  lo  proibisco.  Élla  non  deve  aver  con- 
tatto con  te/  . /:  . . 

— Bravo  ! Sei  divenuto  puranche  geloso. 

— L’amo  ti  ho  detto,  e il  mio  amore  è tale  da 
non  fidare  neppure  nell’amicizia...  Nessuno  de- 
ve .avere  contatto  con  lei. ..'anzi  da  questo  m op- 
ulento, ti  prego  ravvisare  in  èssa  la  Viscontessa 
Orióls..,.  Io  l’amo  ! • . • 

— Vuoi  torre  a moglie  la  mannaia?...  Via  , 
via,  amico  mio,  non  farmi  ridere. 

Alfredo  fulminò  Remigio  con  uno  sguardo 
espressivo  e severo  - . ' ’ > . ' 

Triplot  entrò  in  quel  mentre,  dicendo  : 

— Signori,  vi  reco  buone  nuove. 

’ — Quali  ? chiese  il  Visconte.  v 
— La  figliuola  del  irtarinaie  ieri  sera  istessa 
fu  dalla  Gobba  di  Mergellina  restituita  al  padre  ; 
ed.  avendo  preso  conto  se  nessun  male  si  fos- 
se fatto  per  l’urto  avuto  dal  cavallo  della  signo- 
ria vostra  , ho  saputo  che  niente  ha  sofferto  i 
tranne  la  paura.  , 

— E come  sei  venuto  a cognizione  di  tut- 
to ciò?  , y . ' . - • 

— Conoscendo  l’interesse  delle  signorie  vo- 
stre verso  di  lei,  questa  mane,,  credendo  render 
• .loro  servigio, mi  son  portato  di  buon  brattino  pres- 
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• t 

so  la  sua  abitazione,  ed  ho  avuto  contezza  sii 
quanto  vi  ho  detto  ; 0d  anzi  anzi  di  qualche  co- 
sa di  più..  . * v*  •• 

— Come  sarebbe  a dire  ? chiese  Alfredo. 

— Che  la  Gobba  nel  condurla  a casa  le  dopò 

• • 

una  borsa  piena  di  oro  per  lè  spese  di  matrimo- 
nio, che  la  giovane  contrarrà... 

r-  Con  chi  mai  ? • • ; ■ ’ \ “ 

— rCol  suo  innamorato  Carlo  il  Brunotto. 

— - Ciò  non  ptiò  essere  I Ciò  non  deve  avveni- 
re  ! gridò  il  Visconte.  Su,  presto*  i miei  abiti...' 
una  carrozza.  Ed  in  cosi  dire  Alfredo  Oriois 
precipitò  dal  letto,  e aiutato  da  Triplot  fu  bello 
e vestito.  * 

- Remigio  Dupey  rimasto  attonito  emaraviglia-  ’ 
to  dallo  sguardo  severo  che  gli  avea  lanciato 
l’ amico  , non  che  dalle  impressioni  che  aveva 
osservate  in  lui  dietro  i detti  del  servo , non 
sapea  risolverla,  tanto  più  Che  le  minacce  della 
strana  voce  di  Mergellina  gli  àveaho  tolto  l’ ar- 
dire , che?  .sembrava  nato  con  .lui  che  nessun  Or 
stacolo  al  mondo  sgomentava;  pur  non  ostante 
afferrando  Oriois  pel  braccio,  e fidando  nell’  a- 
micizia  che  da  tanti  anni  gli  univa,  disse  : 

— E dove  vogliamo  dunque  recarci  ? -j 
— ■ Vado  solo,  non^ho  bisogno  di  te.  > 

— Solo  I...  Ma  tu  sèi  nuovo  in  Napoli. 

- — Triplot  mi  accompagnerà.  • 

— Ma  quésta  sarebbeld.  prima  yolta  che  dif- 
fidi di  me.  , . > •*.  * 

— - Non  diffido  , ma  non  ti  voglio  in  questo* 
affare.?  , • • « • * •«.’ 
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rr  Dopo  tante  prove  d’amicizia  che  ti  ho  da^ 
te,  non  mi  aspettava  tanto  I . » ' 

— Per  una  volta  sola  mi  perdonerai... Prece- 
dimi , Tripjot , e fa- accostare.  alP  Albergo  una 
carrozza.  ■ . , \ 

• Triplot  obbedì,  . . ' 

— Dunque  non  debbo, seguirti? ripetè  Dupey. 
— No  ; rispose  con  fermezza  Oriols,  ed  uscì- 
Remigio  rimase  solo.  ; J 
— Màe , male,  male  1 esclamò  egli  dopo  un 
po’  che  l’amico  l’avea  lasciato,  e cadde  oppres- 
so da  cupi  pensieri  Su  di  una  poltrona.  ' 

Da  circa  un'  ora  un  profondo  silenzio  regna- 
va in  quella  stanza  allorquando  il  cameriere  del- 
l’ Albergo  entrò  recando  unà  lettera  pel  signor 
Remigio  Dupey.  ' ' . • 

Dupey  alla  voce  del  cameriere  si  scosse  co- 
me da  un  letargo , si  ricevè  la  lettera  e rimase 
solo  di  bel  nuovo.  - * ? . - . ; 

Egli  senza  schiuderla  guardò  la  Ietterà  onde 
conoscere  da  dove  venisse...  nessun  bollo  po- 
stale era  su  d’essa! 

— rChi  .mai  mi  scrive  ?...  11  cuore  non  mi  di- 
ce di  aprirla...  Basta,  leggiamo. 

Dupey  schiuse  la  lettera,  e guardò  per  la  fìr- 
m^...  Nessun  nome  eravi  segnato.  . * • 

— Mistèro  ! esclamò  Dupey. , sempre  miste- 
ro I Da  ieri  a questa  parte  non  crédo  a me  stes- 
so... Bisogna  pregare  V amico  di  tornare  subito 
a Parigi.  Quindi  fissando  gli  occhi  su  la  scritta 
lesse  : * 

• » x t ? • • 

« Signore  — Un  essere  che  potrebbe  e non 
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» vuole  castigarvi , giacché  sa  quanto  potete  „ 
o)  sul  cuore  del  vostro  amico,  Signore  Viscon- 
» te  Alfredo  Oriols,  vi  pVega  di  partir  subito  con 
lo  stesso  da  Napoli,  Se  non  volete  aver  ambo 
» del  male.  Lo  scribente  è sicuro  che  il  signor 
» Francesco  fiovpinale^  avrà  a cuore,  la  presen- 
» te  preghiefàr 

— Cielo  !...  lì  mio^éro  nome  ! esclamò  Re- 
, migio,  lacerando  subitola  scritta  in  minutissi- 
mi pezzi1;'  che  gittò  ratto  per  la  finestra. 

Nel  voltasi  si  trovò  innanzi  di  nuovo  il  ca- 
merière con  in  mano  un’altra  lettera.  •*  ■ 

* — • Chi  vi  ha  tato  la  lettera  di  poco  fa  ? Chiese 
Dupey.  \ v 

— Fu  lasciata,  al  gtìatdaporta,  signore. 

- — E questa  che  mh recate  ora  chi  l’invia?- 
Sua  Eccellenza  il  Ministro  di  Francia^  • 

- Remigio  apri  la  seconda  lettera,  e dopo  aver 
letto,  disse:  • r ■ • ’ 7 . 

— Sua  Eccellenza  c’  invita  alla  festa  di  ballo- 
che  dar?i  posdomani.' , 
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CAPITOLO  IV. 

••  . > * 1 

IN  CASA  DI  BARTOLOMEO 

». 

* • » 

. . * • ' V • ' ' ■ - • 

• • • « . • • • . 

» • , * 

li  Visconte  Alfredo  Oriols  poiché  lasciò  1*  a- 
mico  disse  al  cavalcante  ì • ..•  •• 

--Presto,  Triplot , chiama  ilha  carrozza. 

— Vi  servo  subito.  . • , . 

•*-Bada  che  i cavalli  sìquo  buoni.  * • ■ 
Lasciatevi  servire.  : 

— Ma  tu  sei  lento,  Triplot;  non  vedi che  ho 
fretta?  . .. , ■ ■ ..  . 

-^Scendete  pur  presto,  perchè  là  carrozza  è 
al  largo  innanzi  all’Albergo. 

Triplot  scese  la  scala  à*yolo,  e l’impetuoso 
Oriols  gli  tenne  dietro  sollecitamente. 

Quest’ultimo  giùnto  al  portone  dell’ Hotel  Vit- 
toria, trovò  che  Triplot  avea  sécondati  i suoi  de- 
sideri facendo  trovare  aperto  lo  sportello  della 
migliore  carrozza  da  nolo  $ra  quelle  ch’eranò  fer- 
me nel  largo.  - 

- Son  buoni  i cavalli?  chiese  il  francese  in- 
carrozzandosi. * ■ v ' 

— Lasciatevi  condurre , signore , é non  dubi- 
tate. 4 

— Bene.  Sedete  a fianco  al  cocchiere  e ordi- 
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nate  che  muovesse  per  là  casa  di  Bartolomeo  il 
marinaio..  . '*•  • • ' ” *: 

— Benissimo» 

Triplot  chiuse  lo  sportello  , salì  a cassetta,  e 
sedendo  accanto  al  cocchiere  ordinò  che  di  volo 
guidasse  alla  strada  di  Santa  Maria  in  Portico/ 
Il  cocchiere  diè  di  scudiscio  , e si  fu  subito 
per  la  Riviera,  e quindiinhanzi  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  in  Portico. 

Giunti  colà  la  carrozza  sostette , Triplot  calò 
di  cassetta  e aprendo  lo  sportello  , disse  al  pa- 
drone che  parea  combattuto  da  strani  e penosi 
pensieri  : . » . ■ ‘ • 

— Signore  , se  vi  piace  , è qtii  che  dovreste 
discendere' dal  cocchio.  ' . 

Oriols  alla  voce  del  servo  si  scosse  come,  se* 
si  destasse  improvvisamente,  e scendendo  dalla 
carrozza,. disse.r  * “ . 

— Eccomi  a te.  Ov’  è la  sua  casa3  • 

— È qui  nel  vicolo.  La  carrozza  non  può  pra- 
ticarvi* ma  il  cammino  non. è molto. 

— ? Cammina  adunque  innanzi  che  io  ti  seguo. 
— Mando  via  la  carrozza  ?r  • : 

— No.  Resti  a mio  servigio  per  T intera  gior- 
nata. - 

. — »-  Cocchiere  hai  inteso  ? > ‘ ; 

«—  Resto  qui  agli  ordini  vostri. 

Triplot  ed  il  Visconte  Oriols  ; entrarono  nel 
Vico  secondo  di  Santa  Maria  in  Portico,’  quindi 
nel  Vico  della  Cupa,  e tosto  farono  innanzi  alla 
casa  segnata  col  n.  37. 

— Siamo  giunti,  o signore  ; disse  il  cavai-. 
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eante indicando' al  padrone  la  meschina  casetta 
di  Bartolomeo. 

— È questa  la  sua  abitazione  ?- 
.. — Sì,  o signore.  . ..t  V 

— Chi  cercate  ? si  udì  dire  una  voce  di  don- 
na dall’interno  della  casa,  in  veder  fermati  ino- 
stri due  personaggi  innanzi  di  essa. 

— È lei  che  c’  interroga,  disse  Triplot  al  Vi- 
sconte Oriols.  x 

. — ‘Il  dolce  suono  della  sua  voce  già  me  l’in- 
dicava...  entriamo.  - > • • •* 

— Si  può  sapere  di  chi  andate  in  cerca,  o si- 
gnori ? ripetè  la  medesima  voce  facendosi  verso 
la  soglia  della  porta.  •/ 

— Cerchiamo  di  voi,  buona  Concetta,  rispo- 
se jl  cavalcante.  : • t 

— Di  me  ? , 

*v 

— Sì , proprio  di  voi , aggiunse  il  Visconte 
con  voce  tremante.  , ' . - 

. — E chi  siete,  e che  volete  da  me?  proseguì  la 
donzella  mostrandosi  sotto  la  soglia  di  sua  casa. 

. — Non  mi  conoscete?  disse  il  Visconte.  - 
— - È la  prima  volta  che  yì  veggo  risposa  la 
Concetta.  v " -, 

Avete  ragione  ; il  vostro  stato  di  abbatti* 
mento  non  poteva  permetterò  che  v’  impressio- 
naste di  me...  io  solo  doveva  imprimermi  la  vo- 
stra immagine  nel  seno. .«  per  non  poterla,  can- 
cellare Inai  più.  ; . - : 

— Il  vostro  linguaggio  mi  è nuovo  come  la 
vostra  persona.  Cèrto  avete  sbagliato...  Non  son 
io  quella  che  Cercate. 
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— Lo  siete  pur  troppo!...  Io  son  colui,  che 
involontariamente  ieri  sera  vi  feci  del  male. 

— Ah  ! siete  forse  il  signore  che  cavalcava  il 
cavallo  sfrenato. 

— L’avete  detto. 

— Chi  è?  chiese  Bartolomeo  ch’era  in  fondo 
alla  casa,  scostando  dalle  pareti  le  scarse  e ma- 
landate suppellettili.  Lascia  che  entrino  e.  non 
parlare  in  istrada.  . % 

— È il  signore,  che  ieri  sera  mi  passò  di  so- 
pra col  cavallo,  rispose  Concetta  movendo  ver- 
so il  padre  ; il  Visconte  vedendo  libera  l’entrata 
s’intromise  nella  meschinissima  abitazione  di 
colei  che  sempre  più  imperava  nel  suo  cuore. 
Il  giovane  cavalcante  restò  in  istrada. 

Se  il  nobile  Visconte  Oriols  non  fosse  stato 
acciecato  dall’amore  per  la  misera  figliuola  di 
Bartolomeo,  avrebbe  avuto  a sdegno  di  entrare 
in  una  casa  che  in  solo  guardarla  ti  mettea  la 
miseria  addosso  ) ma  egli  innanzi  alla  Concetta 
non  vedea  che  delizie,  quindi  nessunissima  sen- 
sazione gli  fece  la  sucida  abitazione  del  mari- 
naio. 

Bartolomeo  in  vedersi  in  casa  un  signore  e- 
legantemente  vestito,  si  confuse  tutto,  e non  sa- 
PQa  trovar  termine  di  scusa;  Alfredo , che  for- 
tunatamente s’  avvide  dell’  imbarazzo  del  vec- 
chio, a dargli  animo  proruppe": 

' Non  vi  date  pena  per  me  buon  uomo...* 
Se  non  avete  nessuna  sedia  ad  offrirmi , l’ avrò 
come  se  vi  fosse,  e restando  in  piedi,  vi  assi- 
curo che  non  soffro  veruno  incomodo. 
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— Le  sedie  ci  sarebbero  state  per  sederci 
tutti  e tre,  rispose  Bartolomeo,  ma  Conte  vedete 
in  questo  momento  sono  in  mezzo  alla  casa  oc- 
cupate dalle  scarse  nostre  suppellettili.  Aspet- 
to l’imbiancatore,  e sto  scostando  tutto  d^’mnri. 

Astenetevi  dall'  affaticarvi  ulteriormente  , 
buon  vecchio,  perchè  io  son  venuto  in  casa  vo- 
stra -per  togliervi  dalla  miseria.  Una  carrozza  ci 
aspetta  non  lungi  da  qui;  seguitemi  in  mia  casa. 

— ‘Oh  Dio  buono  ! esclamò  il  vecchio,  e per- 
chè volete  darvi  tanta  pena  ? Che  cosa  abbia- . 
mo  fatto  per  meritare  i vostri  favori? 

— Il  caso  ha  voluto  che  io  disturbassi  la  vo- 
stra quiete;  facendo  male  col  mio  Cavallo  alla 
vostra  cara  Concetta;  ebbene , io  debbo  ripara?* 
re  al  mal  fatto  , e per  quanto  vi  sono  stato  di 
spavento  altrettanto  bisogna  che  vi  sia  di  gioia. 
D’ora  innanzi  non  dovete  aver  bisogno  di  liulla; 
le  mie  ricchezze  Son  vostre.  1 

— Grazie  alla  vostra  bontà,  proruppe  la  Con- 
cetta con  la  sua  Voce  argentina  , ma  siete  arri- 
vato troppo  tardi.  ■ ,/  * " 

— Come? 

? — Sì,  siete  arrivato  troppó  tardi,  ripetè  Bar- 
tolomeo ; perchè  grazie  alla  Gobba  di  Mergelli- 
na,  ora  ce  Tabbiamo  un  po’  di  bene...  Vedete, 
aspetto  già  l’ imbiancatore.  • 

— La  mia  casa  vi  offrirebbe  di  piò, riprese  O- 
riols.  Le  mie  mura  son  poste  a carta  di  Francia. 

J — Noi  le  sporcheremmo  , apostrofò  Barto- 
lomeo. « i f •' 

t-  E ci  staremmo  malati , aggiunse  la  Con** 

< 
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celta  ; poiché  da  che  siamo  nati  non  abbiamo 
respirata  aria  migliore  di  questa  stanza;  ed  ora 
che  la  facciamo  imbiancare  colla  calce,  forse 
ci  staremo  male. 

— Ma  bisogna  pure  che  1*  imbiancassimo  , 
continuò  il  vecchio  e che  ci  fornissimo  di  una 
mobilia  migliore...  Si  tratta  che  la  mia  figliuo- 
la va  a farsi, sposa. 

— Sposai  esclamò  Alfredo  restando  colpito 
al  cuore  da  questa  parola. 

— Sì;  proseguì  Bartolomeo;  mercè  il  soccorso 
della  Gobba  di  Mergellina,  soccorso  che  per  mie 
vedute  non  volea  accettare,  alla  fin  fine  la  ve- 
drò maritata  la  mia  Concettina. 

— Ella  non  sarà  d’altri  che  mia  !•  gridò  Oriols 
minacciando  col  guardo  gli  astanti  per  non  far 
loro  mettere  sillaba  in  contrario. 

Un  profondo  silenzio  successe  alle  parole  del 
Visconte.  Il  vecchio  Bartolomeo  era  rimasto  co- 
me petrificato  per  la  strana  pretesa  di  quel  si- 
gnore a loro  sconosciuto;  Concetta  era  tutta 
sbigottita  e tremante  per  la  medesima  causa. 

Carlo  il  Brunotto  entrò  in  quel  punto,  seguito 
dall’imbiancatore,  il  quale  rimase  fuori  a prepa- 
rar la  calce  per  imbiancare  la  casa. 

— Ecóomi  di  ritorno,  disse  Carlo  entrando. 
L’imbiancatore  è fuori;  ho  parlato  al  Parroco  per 
le  nostre  nozze  ed  ho  incaparrati  un  armadio,  sei 
sedie,  una  bella  tavola  di  noce , ed  un  letto  ve- 
ramente da  sposi...  Ma  che  vedo?  voi  siete  tutti 
sbigottiti. Perchè  non  rispondete?... Chi  è mai 
questo  signore?. 
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— Taci  ! esclamò  Bartolomeo  cori  voce  soffo- 
cata... Io  lo  diceva  che  il  danaro  di  quella  brut- 
ta Gobba  ci  avrebbe  recato  male. 

— Si  può  sapere  chi  è mai  questo  signore  , 
che  a quanto  vedovarmi  che  sia  causa  del  vo- 
stro terrore?  . 

— r— , Carlo.. • egli  è colui;  di  cui  la  Gobba  mi 
raccomandò  guardarmi,  rispose  la  Concetta  sen- 
za muovere  gli  occhi  impetriti  'dalla  persona  di 
Oriols.  , ' ' 

— Egli  è il  Diavolo  bello  e buono , aggiunse 

il  vècchio  , che  non  appena  ha  veduto  che  ab- 
biamo cominciato  a spendere  il  danaro  della  Gob- 
ba, è venuto  qui  a impadronirsi  di  noi. 

— Io  non  son  altro  che  t’innamorato  di  tua 
figlia,  ripigliò  Alfredo  dando  alle  sue  parole  un 
tuono  solenne.  Io  non  son  Diavolo,  nè  so  nulla 
della  vostra  Gobba...  Io  mi  chiamo  Visconte  Al- 
fredo Oriols  di  Parigi  ; ieri  a mezzodì  giunsi  in 
Napoli,  ed  ieri  sera,, grazie  al  mio  cavallo  sfre- 
nato, ebbi  il  bene  di  conoscer  voi,-  bella  Concet- 
ta, che  tutto  mi  avete  rapito  il  cuòre. 

— Siete  dunque  voi,  proruppe  Carlo,  quel  bric- 
cone di  signore  che  poco  mancò  non  mi  uccides- 
se la  fidanzata?... Voglio  rompervi  il  capo  a col- 
pi di  bastone.  . 

— Frenati,  Carlo,  impose  Bartolomeo,  non 
venire  a lotta  con  Satanasso  ; se  ptìoi  fallo  solò 
uscir  di  -qua... Tornagli  il  danaro  eh'  è in  quello 
armadio...  anzi  aspetta,  ora  ce  lo  do  io.  In  così 
dire  Bartolomeo  movea  verso  l’ armadio. 
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— Che  danaro  mi  andate  voi  dicendo...  ho 
due  milioni  di  franchi  di  rendita  io,  e non  ho  bi- 
sogno del  danaro  altrui,  anzi  ne  darò  a voi  quan- 
to ne  volete  purché  mi  concedete  in  isposa  la 
Concetta,  senza  la  quale  d’  ora  innanzi  non  sa- 
prei più  vivere...  Mi  avete  ora  compreso?  Non 
domando  che  amore.  » 

— Ma  non  avrete  che  ostilità,  rispose  Carlo. 

Già  la  mia  Concetta  non  vi  ama , ma  vi  teme, 
per  suggerimento  della  Gobba  di  Mergellina;  il 
padre  suo  non  può  amarvi  perchè  come  avete 
potuto  ascoltare  vi  crede  un  Diavolo;  io  non 
posso  avervi  affatto  amore , perchè  ben  veggo 
che  siete  mio  rivale  ; uscite  dunque  di  qua , e 
non  mi  costringete  ad  usare  la  forza. 

— Miserabile!  esclamò  Alfredo,  osereste  mi- 
nacciare il  Visconte  Oriols?  : ■ 

— Io  non  conosco  nessun  Visconte;  uscite, 
vi  replico,  o vi  lascerò  spento  al  suolo. 

Carlo  a questi  detti  portò  la  destra  verso  la 
tasca  come  per  cavarne  un  coltello. 

Il  Visconte  Oriols  più  sollecito  cavò  fuori  del 
suo  soprabito  una  pistola  a due  colpi,  e l’ impu- 
gnò contro  Carlo. 

Concetta  si  slanciò  in  mezzo  di  essi  e si  ab- , 
braccio  stretta  al  collo  del  suo  fidanzato. 

Bartolomeo  chiamò  aiuto,  e sotto  la  soglia  del- 
la porta  si  mostrarono  ad  un  tempo  il  cavalcan- 
te, e f imbiancatore. 

— Ringrazia  questa  vaga  donzella  che  pende 
dal  tuo  collo,  disse  il  Visconte  Oriols  abbassando 
la  bocca  della  pistola  verso  il  suolo,  se  respiri 
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ancora  aure  di  vita...  in  contrario  ti  avrei  fatto 
saltare  le  cervella...  uomo  da  nulla. 

— Vi  domando  grazia  per  Idi,  disse  Triplot  ; 
perdonategli  * signor  padrone,  egli  non  sa  quel 
che  si  dice/ 

— Anziché  perdono,  meriterebbe  disprezzo, 
prosegui  Alfredo  : pur  tuttavolta  non  voglio  tra- 
dire la  mia  natura,  e voglio  far  cosa  per  lui  da 
serbarmi  eterna  riconoscenza.  — < E volgendosi 
al  vecchio  marinaio  continuò  : Bartolomeo , io 
mi  sono  invaghito  di  tua  figlia  alla  follia...  non 
farmi  il  brutto  yìso,  poiché  non  ho  intenzione 
di  recarle  onta...  Io, sino  da  questo  momento  fo 
due  assegni  mensili  vita  durante,  uno  di  ducati 
dugento  al  mese  per  tuo  uso , l’ altro  di  egual 
somma  a prò  di  quel  giovanotto  che  ardisce  in- 
sultarmi... Concetta  sola  mi  seguirà... 

— Rimanendo  noi  nella  vergogna. ..  Infamia  I 
— Io  vi  rimarrò  nelle  dovizie,  e condurrò  lei 
con  me  col  nome  di  Viscontessa  Oriols. 

A questa  conchiusione  una  voce.susurrò  al- 
V orecchio  del  Visconte  : Emma  Roussel  si  op- 
pone a questa  unione.  ' 

— Ah!  esclamò  il  visconte  facendosi  cader 
di  mano  la  pistola  e rimanendo  a tai  detti  come 
petrificato. 

Quello  che  ayea  pronunziato  il  nome  di  Em- 
ma Rotissel  era  lo  schiavo  bianco  della  Gobba 
di  Mergellina , il  quale  era  entrato  nella  casa, 
mentre  Oriols  parlava  al  vecchio  Bartolomeo* 
Alla  vista  dello  schiavo  rimasero  tutti  atter- 
riti,tanto  più  che  non  ayea  a compagno  io  schia- 
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vo  nero;  quando  questi  due  servi-delia  Gobba 
andavano  insieme  poco  o nulla  si  avea  a temere, 
quando  lo  schiavo  nero  andava  solo  anziché  ti-  . , . 

more  ispirava  fiducia,  gioia  e piacere,  poiché 
tutto  il  bene  della  Gobba  si  area  per  mezzo  di 
costui  ; ma. quando,  si  vedeva  apparire  solo  lo' 
schiavo  bianco  tutti  i cuori  palpitavano  per  ti-/' 
more,  tutti  i volti  impallidivano,  tutti  si  aspetta-  ‘ 
vano  lutto  e sventura...  questo  servo  veniva  ado-  * 
perato  dalla  Gobba  solo  per  castigare  !....  Per- 
chè adoperasse  lo  schiavo  nero  per  far  bene  , e ’ 
lo  schiavo  bianco  per  far  male,  facendo  uscire  la 
vita  dal  brutto,,  e la  morte  dal  -bello , era  cosa* 
che  nessuno  sapeva  spiegare.  Quindi  nel  vedersi 
dagli  astanti  in  casa  di  Bartolomeo  il  ministro  * • 

di  punizione?  della  Gobba,  si  sentirono  agghiac-  ‘ • •• 

ciare  il  sangue  nelle  vene*  Fortuna  pel  Visconte  • 
che  non  conosceva  la  qualità  dèlio  schiavo  bian* 
co...  ma  il  suo  silenzio  fè' supporre  in  chi  iti  ■ 
mirava,  qhe  anch’  egli  fosse  a giorno  delle  ope-  \ 
re  orribili  di  quel  mostro  con  la  faccia  bianca;  ✓ 
ma  la  bacchetta  magica  che  avvili  F ardito  Vi- 
sconte troncandogli  le  parole  in  gola  fu  il  nome 
di  Emma  RousseU , pronunziato  dallo  schiavo  al  ’ \ y 

suo  udito.  Chi  era  questa  Emma  Roussel  che  ' 
avea  fatto  cambiar  colore  al  Visconte  Oriols  ld  > 
sapeva,  forse,  il  solo  cuore  di  Alfredo  ! . • ‘ ' 

— Proseguite,  disse  lo  schiavo  biaiicó  della 
Gobba  poi  che  vide  tacere  e impallidire  il  Vi- 
sconte , proseguite,  iion  volete  condurre  più  ' • 

con  voi  a Parigi  la  ^figliuola  di  questo  buon  • * 

vecchio?  ■;*,  *•  •,  *.•  / i.-.:. 

’Conn ò— Ore  Amene  . ' t • 2À  • 
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Oriols  non  rispondeva.'  v , \ »•  '•  . 

» * „ Lo  schiavo  .proseguì  : •>* 1 *t\  * • V *. 

' Avete  fatto  gli. assegni  legali  pel  padre  tit 

leiVo-j^l  suo  fidanzata?  Quando  principieranno  ’ 
. r a goderli?;..  Appena, -forse,  che  Parigi  saluterà 
. - la  Concetta  cpl  nome  di.  Viscontessa  Oriols  ? ". 

• ' Oriols  non  rispondeva.  • >•  * ;•  : 

h'-jLb  schiavo  proseguì  ‘ ' ' • Lì 

’ — Dove  avete  rimasto  il- vostro  amico?  Per- 

\ chè  non  è qai  . cqHv  voif?...  Sarebbe  questa  la 
prirha  volta  che  vi  dividete.. v Oh  hi  quale  agi- 
. tazionéLsarài..  Via  , Signor.  Visconte  , recatevi 
pFesso.di  lui;.,  questo" luogo  non  è per  voi.  J 
Oriols  senza  rispondere  cominciò  lentamente 
,»  ..ad  accostarsi  alte  porta  4’usoita.  , 0 • 

. . * w Lo  schiavo  continuò  ancorai  ? ■ .*’  •;  -, 

V ‘ — Bravo  1 signor  Oriols  ,*  siete  mólto  com- 

piacente..; Ma  ci  liberate  della  vostra  presenza 
/ lasciando  qui  a terra  la  pistola..:  prèndetela 
; pure...  anzi,  mi  fona  dovere  di  levarla  io  dal 
* suolo  e dartela. ..  prendete*.,  ora  potete  partir 
felicissimamehte.  ■ ‘ 

Oriols  prese  la  pistola  dalle, mani  dello  schia-? 
vo,  e ponendosela  in  tasca  con  due.  passi  fu  in 
, istrada,^  , : i /•  v ^ ; i ♦. 

4 ‘ ‘ « — Dove  volete  essere?  chiese  Triplot; 1 

, / ^ — Ali*  Albergo  , .rispose;  Alfredo  con'  Voce 

* '•  soffocata;;  'è  padrone  q cavalcante  giunti  ove 

. . ■ l’attendeva  i]  cacchio,,  e saliti  ih  esso  trassero 

*'  •'  ,à] Y Hotel  VUtorids  ' , - ■'  S 

* «Lo,  schiavp  della  Gobha  intanto, «poiché  Alfre^ 

• , -do  Oriols  fu  partito,  voltatosi  agli  istanti,1  dissè:  - 
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‘ — Orche'  la  Gobba  per  mezzo  mio,  vi  ha  li- 
berati dà  quello  straniero,  yivete  pure  in  pace, 
che  io  parto. 

Così  dicendo  lo  schiaro' bianco  s’  involò  da 
quella  casa,  e poiché  . Bartolomeo  y Concetta  , ' s 
Carlo,  e l’ imbiancatele  .si  videro  soli , misero 
un  «lungo  sospiro,  e tranquitlaroUsi.  ' ... 


i 

• 
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£ 5 P L Ò RAZIONE 


' Remigio  Dupey  era  ancora  col  biglietto  fra  le 
mani  che  1*  invitava  con  1’  amico  alla  festa  da’ 
v ballo  del  Ministro  francese,  allorquando  si  vide 
innanzi  Alfredo  con  volto  turbato  e sconvolto. 
— Ohi  già  di  ritorno  1 esclamò  ‘Dupey...  Ma 
"•  che,  tu  sei  turbatissimo? Che  cosa  ti  avvenné?... 
La  vezzosa  marimba  non  ha  voluto  seguirti? 
Oriols  fece  un  gesto  di  sprezzo  ; -gittò  il  cap- 
• pello  sur  una  sedia,  e si  lasciò  cadere  sul  divano 

• . coprendosi  il  viso  con  ambo  le  inani. 

Remigio  Dupey,. continuò:  • i - 

— r Hai  voluto  andare  pur  solo  1...  Se  io.fossi 
' stato  tóco,  a quest’  ora  saresti  contento...  Sai 
' bene  quanti  ostacoli  ho  superati  per  ter  e quanti 
4uoi  desiderii  ho  appagati  Dovevamo  venire 
in  Napoli  per  vedere  novità , e meritare  la  tua 
diffidenzàl...  Sasta  non  sono  teca  in  collera  per- 
ciò*.. Aprimi  il  tuo  cuore,  e Remigio  sarà  pel 
signor  Visconte  Alfredo  Oriols  sempre  lo  stesso. 

* - Alfredo  Oriols  mise  un  lungo  sospiro , e se- 
■t  guitò  a tenersi  il  volto  coperto  ion  le  mani. 

- L’ imperturbabile  Dupey  riprese: 
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— Il  caso  è dunque  disperatissimo?... Il  tuo 
stato  attuate  mi  sembra  similissimo  all’ altro  di  . 
cinque  anni  or  sono  , allorché  t’ invaghisti  in 
Parigi  di  Eleonora  figliuola  del*  Visconte  di  x 
Brousette.  * • ‘ v • • 

— Sono*  nella  stessa  posizione!  esclamò  fi- 
nalmente Oriols , tenendosi  sempre  il  volto  co- 
perto. • ' ' ' , • ‘ 

— * Ma  il  fatto,  amico  mio,  è ben  divèrso  ; per 
quella  avevi  a combattere  con  un  nobile  tuo  pa- 
ri, per  questa  non  hai  contro  che  un  misero  uo- 
mo del  volgo  ; la  figlinola  del  Visconte  di  B'rou- 
sette  istruita  ed  educata  all’  alta  società  sppea 
abbattere  le  tue  ragioni^  e resisterti;  la  misera 
figlia  di  un  marinàio  non  può  che  soccombere  . 
alle  tue  attrattive  ed  al  tuo  oro.  j , * 

— Ma  ella., .ella  che  non  comprendo  per 
qual  virtù,  si  mischia  sempre  nelle  mie  più  vio- 
lenti passioni..*; che  m’ impedisce,  mi  minaccia  j 
mi  fa  tremare..;  / . ' ' * . 

— L’  hp  detto  io  che  spi  nello  stéssissimo  ca- 
so... Anche  allora  deliraci  con  questo  ella  ter- 
ribile-, che  non  sai  spiegare,  e finisti  con  lo  am- 
malarti gravemente.  Si  può  sapere  una  volta  chi 
mai  si. nasconde  -sotto  questo  pronome, 

^•£ioix  teJ’  ho  mai  detto? 

. — Non  mai., ■ . . , - • • 

; ; — E nemmeno  t$,Io  dirò.  * ’ • ' . 

v — Non  voglio  forzare  il  tuo  cuore.  Ogni  uo- 
mo ha  i suoi  segreti. 

-^-Remigio.;:’.  . . ...  '/ 

— Che  vuoi?  ♦ * 


v 
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— Voglio  coricarmi...  mi  sento  male.  ..  •- 
*.'  —Ti  sentì  jnale  inNapoli??  Questo  cielo  non> 

- lascia  ammalare  nessuno.-..  e sebbene  sotto  di 
1 é$so.  si  muore  come  dappertutto,  pure  iò  non  me 

' * ne  so  persuadere.  . * * * v . • ‘ 

' . — Sto  male,  ti  replico,  e vo*  coricarmi. 

> A questo  Alfredo.  sì  tòlse  le  mani  dal  volto , 
si  levò  da  sedere,  e mosse  verso  la  stanza  da 
‘ • letto . Il  suo  volto  parea  quello  di  un  cadavere. 

~ I)upey  lo  seguì  dicendo:  / . 1 

— Giacchi  brami  porti  a letto  mettitici  pure  ; 
un  po>di  riposo  ti  rimetterà,  ed  avremo  campo 
ad  aggiùstare  la  faccenda  della  tua  marinai®. . . 
Sai , il  nostro  Ministro  ci  ha.  invitati  per  pos?- 

- domani.  * '*  ■ > * •..»  ' 

— Dove?  -v 1 . ; ••  ,.>>  •* 

Aduna  festa  da  ballo.  * * *V  • 

. • " — Non  sono  nel  casa  di  accettare  fa  giun- 

, . : • gere  a Sua  Eccellenza  i nostri  ringraziamenti. 

. ' , — Non  conviene.  La  festa  Ch’  ei  dà  è tutta 

nazionale  ; v’ interverranno  tutti  i francesi  che 
sono  in  questa  metropoli,  e tà  vorresti?...  Noy 
no'j'Ci  andremo  ad  ogni  cosfo...  Lasciane  la  cura 

Sì  dicendo  i due  amici  furono  nella  stanza, da 
1 Tetto  di  Oriols , e questi  si  sdraiò  sul  letto  ve- 
_ stilo  com’era,  accusando  un  forte  dolor  di  capo. 

Dupey  si  assise  accanto  al  letto,  e stette  in 
..  silenzio.  1 •*  * 

. Il  VisconteOriols  si  addormentò;  é poco  dopo 
■ 1 si  udì  esclamare  nel  sonno  * Ah!  io  noti  VoHen- 
go^  n.e  morrò  l * ‘ 1 ' • - 
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; — Sogna  ! disse  Remigio.  Bisogna  pure  che 
lo  coutenti  anche  questa  volta. 

■ Allora  l’amica  si  levò  pian  piano,  andò  a. soc-' 
chiudere  le  imposte  del  balcone,  e uscendo  dalla 
stanza,  chiese  il  cameriere  dell' Albergo.  v . -• 

- Raffaele  con  la  sua  testa  fcalva  si  presentò  al 
chiedente.’  • ■ ’ 

Che  comanda  il  signore?  * v . 

— * Vorrei  parlare  al  Cavalcante  Triplot.  * 

— Glielo  fo  venir  subito. 

*•.  Dopo  un  dieci  mimiti  il  Triplo!  era  agli  or- 
dini del  signor  Remigio  Dùpey;  il  quale  cosi 
prese  ad  interrogarlo  : ' 

— Tu  hai  seguito  ci  signor  Visconte  questa  , 
mane  ? / ' * 

. — Sì,  o signore.  ■ ' ■ •;  ‘ . 

— E dove  l’ hai  guidata?  . * . • ” 

— In  casa  del  marinaio  Bartóìomeo.  ' 

- — Vi  era  la  figliuola  del  marinaio  t 
— Vi  era,  e vi  stava  pure  il  vecchio  marina-  * * 
io,  quindi  è sopraggiunto  il  suo  fidanzato. 

— Carlo  il  Brunetto? 

- . — Per  l’  appunto.  . , 

— E che  cosa  h*  fattoli  Visconte?  '•  ■ ; - 
— Non  saprei  dirvelo.  , : 

1 — ^ Vuoi  fareil  segreto;..  Bravo,  mi  piace!... 

Ma  trarrne  e il  mio  amico  non  vi  son  segreti.;, 
quindi  puoi  liberamente  narrarmi  il  tutto. 

Vi  giuro  che  noi  posso.  J ; • . 

— Perchè?  . . , \ 

— Perchè  non  era  presento  ai  loro  discorsi.  • 

—7  E dove  eri  mai?  ■ ' / v - \ 
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— Aspettava  ip- istradi.  /<•-.'  ' ' ' . * ' 

; — Aljlora  se  è così,ya  al  diavolo,  che  non 
ho  bisogno  di  te. . - . ■ ^ V 

: —Posso  però  dirvi.,.. . . ; , 

• . ! — Che  cosa?  ..  1 ; 

->  — Che  mentre  erano  nella  casa  a discorrere, 
• e stavano  per  rissarsi  tanto  il  signor  Visconte 
quanto  Carlo  il  Brunotto , tutto  ad  un*  tratto  è 
comparso  nell’  abitazione  di  Bartolomeo... 

— Chi  mai?  ’ ' •.  .•'■ 

' .—  Lo  schiavo  bianco  della  Gobba  di  Mer- 
,gqllina.j  : - / ,V  ' • ' 

— ; E sempre  hawidn  mezzo  la  Gobba  1 Ed 
allora  che  cosa  è avveduto  ? . ..*.**  * - ; 

— Siamo  rimasti  tutti  come  tante  statue  di 
marmo. .Nessuno  ardiva  fiatare  innanzi  allo  sfcra- 
. no  personaggio  della  Gobba. 

E, perchè?;  - ' ’ ■ ' -,  , ' 

- — Perchè  lo  schiavo  bianco  dovunque  ar~ 
. riva  porta  castigo  e sventura.  . . » * ' • , 

— Ed,  anche  il  signor  Viscónte  restò  come 
marmo?  . ..  / » •-  • . „ 

— Anzi  fii  egli  il  primo  f\  poiché  io<  schiavo 
gli  susurrò  all’ orecchio  certe  parole*.;  . 

— Quali  parole  ? . * 

•v.  — E ohi  le  potè  gestire  ?...  Il  certo  si  è Ghe 
dovettero  essere  cosi  possenti  da  sconcertare  af- 
fatto il,  signor  Visconte... il  quale  si  fece,  cacciar 
via  dallo  schiavo  senza  nessuna  resistenza , o 
. . risposta.  * , ‘ 

. — Si  fece  anche- caccile  1,  *•  *?.  - . 

-*■  E con  dileggiamento.  ; ' - -,  . 
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— - Senza  difendersi  o castigare  il  temerario 

'schiavo?  -,  ' , . 1 .\-v  , / * 

— Non  disse  sillaba;  e ritornammo  all’  Al*-  ’ • 
bergo.  ' * . C.  ■ \ - . 

— ^ Mistero  1 . . . Sempre  mistero  1 . , . Senti  Tri-  ^ 
plot...  Noi  dobbiamo  fare  un  gran  colpo*..  Vi 
saran  danari,  Ve’.  . r ' • . . . , • 

— - Sono  ai  vostri  comandi.'  - , 

— Noi  dobbiamo  fa£v  piacere  al  signor  Vi-, 
sconte.,  ■ * ■ ' ‘ ■ ' • - ’ • - 

— - Le  signorie  vostre  meritano  tutto. 

. — Dimmi,  hai  un  paio  d.’  amici4el  tuo  peso? 

— Come  sarebbe  a dire?  ' • . : 

— torti,  fidati,  capaci  a rapire  una  donzella,  ; • 
e custodirne  il  segreto...  mercè  dell’  oro. 

» — Per  farvi  piacere  mi  sforzerò  trovarli. 

— Non  credo  che  dovrai  faticar  molto. 

— Per  quando  li  desiderate  codesti  miei,  a-  , 
mici  ? ->  -V  ' - " . % • / . • 

— Per  posdomani  verso  la  mezzanotte..',  in- 
somma quando  li  avrai  presti  ti  darò  maggiori 
istruzioni.  ~ ì 

. — Lasciatevi  servire.  **  j‘ 

— Va  dunque,  e.  datti  moto.  . V »'  x .. 

. — Non  dubitate.  * /•  . / / > • 

. . — Aspetta.,.,  prendi  la  caparra  del  tuo  set-  / 
vizio.;  V.  . . ;v  ‘ .rf\ 

, — * Non  serv$. ..  ne  parleremo  ad  Opera  finita. 

— Prendi,  ti  dico  ; un  acconto  è sempre  bqo-  - . 
no...  si  opererà  con^più  coraggio.,-'  ••  . • 

— * Quando  volete  cosW.  . prendo  il  vostro  do- 
no  con  piacere.  ; . * 
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*<  .-||  Triplót  stese  la  destra  vèrso  Remigio , 

è questi  fece  cadere  in  essa  dieci  luigi. 

* H cavalcante  gl’intascò  conila  gioia  nel  volto  e 
partendo  dalla  presenza  di  Dupey,  disse  tra  sè  i 
> — Che  piacere  È oro!  ; T- 

> L’amico  del  Visconte  Oriols  rimase  sólo.  * 
Egli?  poiché  fu  partito  il  cavalcante  Triplot , 
in  punta  di  piedi  fu  nella  stanza  di  Qriotè,  e 
. con  somma  sorpresa  udì  che  costui  ancor  • sta- 
gnando pronunziava  interrotte  parole  tra  quali 
primeggiava  il  homer  di  Concetta  che  ripeteva, 
con  molta  dolcezza,  ed  il  pronóme  Ella,  che 
profferiva  con  orrore.  ,/  .•  * l :v  “ 
Dupey  tese  con  attenzióne  l’orecchio  per  ri- 
levare se  l'amico  altro  dicesse' nel  sonno,  e co- 
sì venire  a capò  dell’orribile  Ella,  ina  nessuna 
altra  parola  balbettò  il  dormiente;  e l’osserva- 
tore perdette  ogni  speranza  di  appagare  la  sua 
curiosità.  Quindi  lasciando  che  l’ amico  ripo- 
sasse, usci  di  quella  stanza  con  la  medesima 
precauzione  con  la  quale  vi  era  entrato. 

Dopo  poco  Remigio  fu  visto  uscire  èaXVHdtel 
Vittoria  e a giudicare  dèlia  indifferenza  del  suo 
andare , ognuno  avrebbe  detto  essere  egH  di 
Napoli.  In  fatti  senza  chiedere  indicazione  a 
nessuno;  il  nostro  Dupey  , attraversò  il  largo  Vit- 
toria ed  invece  di  prendere  la  via  della  Riviera 
s’,  incamminò  pbr  quella  di  Chiaja  ; vòlt©  per  la 
strada  Garofalo  , percorse  la  'strada  Cavalleriz- 
za, il  largo  del  Vasto,  é la  via  chp  segue  e pel 
vico  primo  di  Santa  Maria  in  Portico  fu  innan- 
zi alla  obiesa  di  questo  nome,  ove  iatromefteh- 

• • « ' 
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dosi  nel  vico  secondo  detto,  fu  bel  bello  al  prin- 
cipio della  Salita  della  Cupa,  innanzi  alla  casa, 
del  marinaio.,  ed  entrò  in  essa.  s. 

Quest’abitazione  allora  allora  era  stata  ter- 
minata di  essere  imbiancata  , e Bartolomeo  e 
Concetta- si  davano  moto,  a rassettarla. 

Dupey  entrato  in  quella  si  fece  minutamen- 
te ad  esplorarla,  e con  un  colpo  d’occhio  osser- 
vò che  la  porta  era,dragilissima  e che  il  muro 
in  fondo  avea  nel  mezzo  della  sua  altezza,  an- 
che con  debole  chiusura,  un  finestrino  che  pa- 
rea  mettere  in  un  giardino  che  sovrastava  la 
misera  abitazione.  v;  " 

Bartolomeo  e Concetta  attenti  alle  loro  fac- 
cende non  si  erano  accorti  dell’osservatore,  ma 
nel  voltarsi  si  avvidero  di  esso. 

— Chi  cercate?  disse  Bartolomeo  all’uomo 
che  con  sorpresa  si  vedeva  in  casa;  il  quale  ri- 
spose: - • • ' > 

— Ditemi,  buon  uomo,  non  è questa  la  Sa- 
lita della  Cupa? 

— La  è proprio  essa,  o signore;  ma  di  gra- 
zia , perchè  siete  entrato  così  zitto?  Ci  avete 
fatto  paura.  , 

— Perdonate , è mio  uso  di  camminare  leg- 
gierissimamente, in  modo  che  non  farei  desta- 
re una  mosca..  v 

— Ma  potevate  benissimo  chiederci  della 
strada  senza  entrare. 

— Altra  volta  farò  così.  Per  ora  vi  chièdo 
scusa,.  . » <.■  ■ 


— Padrone,  signore.  ; 
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— Ditemi  ancora,  conoscete  1’abitazione  del 

• Conte  Vàrlettì?  ' ^ • *» '•  r * 

..  — Non  l’abbiamo  mài  inteso  nominare. 

* Mi  hanno  pHr  detto  essere  verso  la  metà 

di  quésta  salita.  s • • * ~ 

— Allora  potreste  domandarne  più  avanti  ; , 
noi  non  lo  conosciamo.  ">*  ' • 

..  ^ Grazie,  e perdonate  l’incomodo , concimi- 
le Remigio  uscendo,  dopo  di  aver  dato  un’altra 
occhiata  al  finestrino  éd  alla  porta.  , ’ 

— Padfemio,  prese  a diro  la  Concetta  al- 
lorché furono  rimasti  soli , hai  veduto  come 
quel  signore  guardava  questa  nostra  abitazione? 

• Pareva,  che  se  la  volesse  fittare,  - - 

* r—  Strano  pensiero  , figlia  mia.  ,Egli  "veste 
così  bene  1...  Che  mai  nè  farebbe  di  questo  bu- 

. figattolo?  « *'  .* 

perchè  osservarlo  così?-  ••  v ' 

-—Per  curiosità,  figlia  cara.  A tyitti  piace  os- 
./^ervare  i fatti .altrpi.  ,s.«  ■' 

Cdsì  dicendo  padre  e figlia  tacquero  , non 
cessando  idi  rassettare  la  casaC  * 

f _ * • - *i 

• \ „ » 

. Non  andò  molto  e Càfrlo  il  Brunetto  -seguito 

* da  vani  facchini  entrò  nella  casa  recando  un 
- letto  maritale,  sei  sedie,  un  armadio  , ed  una 

tavola;  non  che  varii  utensili  da  cucina. 

, — Sei  arrivato  giusto  giusto,  Catlomio,  co- 
minciò la  Concetta  nel  vedere  il  suo  fidanzato» 

' Vedi  stiamo  togliendo  di  mezzo  l’tiltima  vecchia 
*edia.  Ora  vediamo  Che  hai  portato.  r 

‘ 'j  ? * 1 
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— Tutto  quanto  ti  ho  detto  questa  mane  che 
aveva  incaparrato.  Osserva  prima  il  letto. 

* — Come  è bello!...  Ma  noi  non  ei  coriche- 
remo in  esso  per  non  maltrattarlo.  >' 

— Sei  curiosa  , Concetta^  Perchè  dunque 
V abbiamo  comperato?  v * •-  . ! . . 

— Povera  liglia,  disse  Bartolomeo  , non  è 
avvezza  a possedere  tai  cose  ! 

— Ho  pensato  anche  a voi,  caro  padre,  pro- 
seguì Carlo,  gittate  via  quei  vostri  vecchi  scan- 
netti  di  legno,  e mettetevi  sotto  questi  (Ji  ferro 
dipinti  dello  stesso  colore  del  nostro  letto. 

— Grazie,  grazie,  mio  buon  Carlo  , esclamò 
il  vecchio  piangendo  di  gioia.  Dio  ti  benedica; 
ma  potevi  risparmiare  quel  danaro. 

— Non  sarebbe  stato  ben  fatto  , ripigliò  il 
Brunotto.  Se  godiamo  noi , dovete  godere  an- 
cor voi,' ed  il  ben  di  Dio  dev’essere  in  casa  no- 
• stra  o per  tutti  o per  nessuno.  * ■ j 

— Chi  l’avrebbe  detto  che  avremmo  un  gior- 
no possedute  così  belle  cose!  disse  la  donzella. 
Or  vediamo  le  altre  compre.  ... 

— Ecco  la  tavola.  Ti  piace*  eh?  - . 

— Bella? 

* — Questo  è l’armadio.  , . ■ 

. • — Bello,  bello  ! • :.i  'v  •/ 

— Vedi  le  sedie.  . 

— Bellissime!  Che  paglia  bianca  ! Come  son 
belle  dipinte  1 Ora  la  nostra  abitazione  sembra 
una^casa  da  signori.  Quanto  hai  speso,  Carlo? 

—Non  molto.  In  Napoli  non  vi  vogliono  che 
danari  e tutto  si  trova  bello  e fatto,  e noìì  a ca- 
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ro  prezzo;  D magazzini  di  mobilia  son  pure  la 
> , bella  cosai  Chi  avesse  una  vasta  casa  e nessu-' 
na  mobilia , bastache  entri  in  uno  di  questi  e la' 
fornirà  all'  istante  di  quanto  abbisogna.  Orarsi- 
■»  sono  cominciati  a mettere  anche  ile’  magazzini 
dì, 'abiti , ed  uno1  che  esce  mezzo-  nudo  e lacero  1 . 
. di  casa  sua  , se  ha 'danaro  r può  benissimo  ri- 
tornarvi vestito  da  capo  à piedi ^ •.*.,*  c«;* 

‘ • ■ ' * Pia  il  fiondo  Ya  innanzi  più  sfperfeziona, 

ed  un' giorno  oj’ altro  l’uòmo  non  avrà  ché-de-. 

. sideYarb,  osservò  Bartolomeo;  ma  negli  affari 
degip  abiti  belli-e  fatti  c»  veggo  una  miseria  pel  • 

' . mestiere  di  sartóre .>  Ognuno  per  nop- aver  fasti- 
dio andrà  a comperare  a questi  magagni; 

' t—  I sarti  allora  andranno  a faticare  in  essi. 

> Còsi  discórrendo  i nostri  personaggi  abitati 
, . dai  faccniqi  disposero  intorno  la  mobilia  com- 
prata , e quella  misera  casa  imbiancata  e ador- 
/ ^ nata  con  quella  ròba  nuova  non  parea  più  i’abi- 
. tazioine.del  povero  marinaio,  che  dura»  te  la  sua 
; vit,a,  avefido  dovuto  sostentarsi  con  quanto  trae- 
, va  dalla  pésca,  spesse  volte,  per  aver  gittate  in 
. ; .mare  infruttupsaroenfa  le  rett f era  la  sera  an,-  , 

dato  a letto  digiuno!  . ' 1 ,-v  - 

Remigio  Dupey  intanto,  poiché  usci  dall’abi- 
ezione di  Bartolomeo  prese  a salire  per  là  Cu- 
pa, é passati  gli  archi  di  tufo  volóe  a dritta  della 
salita.  Égli',  giudicò  ^trovarsi  proprio,  sul  la  casa 
, dei  marinaio,  e cón  tutta  cura  si  diede  sud- esplo- 
rare il  sito  .. ove-. metteva^ il  finestrino.  Dopo 
,•  non -molta  ricerca ,4£emigio  si  affacciò  dal  mu- 

riceiuolo  verso  il  maco,  e si. vide  sottocchio  un 
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giardino,  e Varii  finestrini  che  daVano  lume  al- 
le sottoposte  abitazioni  in  linea  della  casa  , di 
Bartolomeo.  Il  myricciuolo  non  era  alto,  e Du- 
pey  dopo  di  aver  Veduto  che  nessuno  l’os§erva- 
va  , scavalcandolo  si  gittò  nel  giardino,  e pian 
piano  andò  vedendp  quale  di  quei  finestrini  ap- 
parteneva alla  Concetta,  e gli  fu  agevole  discer- 
nerlo  nel  vedere  la  casa  di  fresco  imbiancata. 

— Bene!  esclamò  Dupey  poiché  ebbe  tutt® 
esplorato  ; potrò  facilmente  impadronirmi  di  lei  ! 

E si  voltò  per  ritirarsi.  * . . ! ' ' 

Lo  schiavo  bianco  gli  stava  a tergo. 

— Chi  siete  voi,  e che  andate  facóndo  in  que- 
sto luogo?  disse  Remigio  prendendo  pel  braccio 
lo  schiavo.  ^ x . 

— Volete  saperlo  ?;  risposo  questi. 
rtt  Non  bramo  altro. 

— io  soli  quello  che  questa  mattina  vi  ho  re- 
cato lp/vtettera  anoniiqa , e vengo  per  ricordar- 
vene  il  contenuto. 

Jrjì.  Dimmi  chi  sei,  o ti  uccido,  disse  Remigio 
tenendo  lo  schiavo  forte  pel  braccio , e cavando  ' 
dal  seno  un  acuto  pugnale.  , 

Lo  schiavo  bianco  scòsse  vigorósamente  il  suo  \ 
braccio, Remigio  lo  lasciò  retrocedendo  un  dieci, 
passi,  e il  nerboruto  schiavo  'cavando  una  pistola 
l'impugnò  contro  Dupey,  dicendo:  \ 

— partiti  di  qui  , e la  tesoro  di  quanto  ti  ha 
suggerito  lp‘  scritto  di  qùe9ta  mane  , in  contra- 
rio morrai.  E si  dicendo  impose  all' esploratore, 
di  uscire  dal  giardino. 

. Remigio’noii  pronunciò  sillaba  e.  parti. 
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/ ; ‘ Chiunque  altro  che  Remigio  Dupey  dopo  l’ac- 

caduto  del  giardino  sarebbe  ifameaiafomeirte  ri- 
tornato'a casa  per  pensare  a’  easisuoi  ; ma  il 
nostrq  personaggio  lungi  dairintimorirsi,  fremè 
. in  cuor  sud  per  essersi  dovuto  ritirare  innanzi 
ad  un  uomo  che  secondo  lui  doveva  essere  Jioir 
altri  che  Uno  stipendiata.  Ma  che  avrebbe  po- 
. ' tato  fare  cpntro  una- forza  maggiore'?  È vero  ‘ 

che, teneva  il  suo  acuto  pugnale,  ma  lo  scono- 
sciuto l’dvea  di- bòtto  respinto  da  sè^  e l’ àcco- 
staevisi  di  nuovo  era-  lo  stesso  che  farsi  dare 
’ due  palle 'nel  petto,  quindi  era  prudenza  cedere 
il  Campo;  e Remigio !così  fece  augtfrandosi  fai-  , 
•;  nè  vendetta  fa  témpo^migliore..  . \ 

• 'Dupey  adunque'  come  se  frulla  tosse  stato  , 
ndpfTerento  e tranquillo  lasciò  la' Salita  della  Cu- 
. • ...  pa  , èdcòppeóa  ,si  vide  innanzi  upa  carrozza  da 

• > tìofo  vi  montò , ordinando' al  cocchiere  di  con- 
durlo alla  strada  PiKèro.  Ivi  giunto  Remigio 
• v dimandò  se  alcun  vapore  partisse  per  Marsiglia, 
e con  sommo  piacere  udì  che  ne  partiva  uno  H 
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posdomani.  Allora  egli  conferì  col  capitano  di 
esso  fissando  per  suo  conto  quattro  posti,  e do- 
po di  aver  girato  per  la  città'per  altre  sue  fac- 
cende tornò  all  'Hotel  Vittoria  verso  sera. 

Il  Visconte  Alfredo  Oriols  avendo  dormito 
buona  parte  della  giornata  si  levò  di  letto  coll’a- 
nimo bastantemente  tranquillo,  e chiese  dell’a- 
mico.  Il  cameriere  gli  rispose  che  era  uscito. 

— Bene,  disse  Oriols.  Tenete  allestito  il  pran- 
zo, e tosto  che  lo  vedrete  ritornare  dateci  in  ta- 
vola. ' -v 

— La  servo. 

— Sentite,  buon  uomo. 

— Comandi. 

— Che  Ora  è ? 

-r—  Le  cinque  dopo  mezzodì. 

— Ha  domandato  nessuno  di  me? 

— Nessuno. 

— E da  quanto  tempo  è uscitoli  mio  amico 
Dupey? 

— Dopo  poco  che  ella  si  è coricato. 

— E ancor  non  torna  1 ...  Andate. 

Il  cameriere  s’ inchinò  ed  uscii 

Alfredo  si  diede  a percorrere  la  stanza  per 
lungo  e per  largo;  nel  mezzo  della  quale  era  pre- 
parata la  mensa. 

— Che  può  andar  facendo  Remigio  solo  per 
la  città?  domandava  il  Visconte  a sè  medesimo. 
Non  vorrei  ohe 'per  avermi  egli  veduto  tutto  ac- 
ceso d’amóre  per  la  cara  figliuola  del  marinaio, 
cercasse  di  mettere  in  uso  con  lei  quei  mezzi  vio- 
lenti che  suol  sempre  praticare  quando  vuol  far- 
Connò— Ore  Amene  2* 
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fisse- 
mi piacere...  Se  non  erro,  parmi  averglielo  detto 
che  non  voleva/.,  pure,  giacche  quel  maledetto 
nome  pronunziato*  dallo  schiavo  al  mio  udito  mi 
ha  atterrito,  non  mi  dispiacerebbe  se... Oh,  Dio 
buono  1 non  so  come  mi  avessi  potuto  tranquil- 
lare dopo  il  terribile  colpo  che  quel  nome  ha  por- 
tato al  mio  cuore...  è il  rimorso  che  mi  spaven- 
ta 1...  Ma  come  quello  strano  personaggio  poteva 
sapere  di  Lei?...  Fosse  l’ombra  sua  evasa  dal  se- 
polcro?... Non  so  discernere  nulla,  e tutto  mi 
sembra  un  sogno...  tranne  il  dolce  volto  della 
bella  figliuola  di  Bartolomeo  che  profondamente 
mi  si  è radicato  nel  cuore!...  E quello  abbietto 
giovane,  quel  miserabile  barcaiuolo  diCarlo,  osa 
contendermela?...  La  vedremo...  Concetta  do- 
vrà essere  mia,  anche  a costo  di  adoperare  per 
averla...  l’amico  Dupey. 

Dupey  che  era  entrato  in  quella  stanza  inos- 
servato , e che  avea  ascoltato  buona  parte  del 
soliloquio  del  Visconte,  disse  : 

— E l’amico  Dupey,  ha  già  fatto  qualche  cosa 
pel  suo  caro  Alfredo. 

— Oh,  tu  sei  qui...  Ma  io  ti  avea  proibito  di 
far  cosa  qualunque  riguardo  alla  Concetta. 

— E nulla  avrei  fatto  se  non  ti  avessi  veduto 
ritirare  questa  mane  come  un  demente. 

— Che  hai  dunque  praticato  ? 

— Cose  da  farti  contento  fra  due  giorni. 

— Ma  io  non  voglio  che  le  si  facesse  paura. 

— Ella  ti  sarà  condotta  con  ogni  riguardo... 
e come  se  fosse...  la  Viscontessa  Oriols. 

— bolo  a questa  condizione...  permetterò.... 
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— Che  la  donzella  fosse  rapita? 

— Sì.  ' . , • • • . ' • . ' 

. — E così  sarà  fatto. 

. — Ma  quando  ?...  Còme  ? > 

— Vedi,  il  cameriere  ci  reca  la  zuppa....  ed 
io  ti  esterno  il  mio  piacere  per  averti  trovato  al- 
zato, e con  lo  spirito  in  calma. 

* — Sediamo^,  dunque  a tavola. 

— Sì,  e per  tutt’ altro  lascia  fare  a me. 

I due  amici  sederono  a mensa,  e poiché  eb- 
bero ben  mangiato,  sia  per  desiderio  o per  biso- 
gno di  riscaldare  i loro  spiriti,  e sopire  i moti 
della  coscienza,  bevvero  più  del  solito,  e se  non 
ubbriacaronsi  divennero  però  brilli. 

Allora  discorsero  con  calore,  e la  loro  mente 
eruttò  concetti  temerarii  e malvagi,  decidendo 
partire»  dopo  averli  soddisfatti. 

Non  per  tanto  dimisero  il  pensiero  di  godere 
la  festa  in  casa  del  Ministro  ; epperò  i due  giorni 
che  seguirono  si  prepararono  a questa.  Dupey 
uscì  yarie  volte,  e sempre  che  ritiravasi , recava 
aH’amico  novelle,  liete  e gradite,  facendogli  cre- 
dere, anzi  dandogli  come  certo  ed  avvenuto  il 
ratto  della  Concetta.  - * ^ 

Or  mentre  questi  due  esseri  oziasi,  solleticati 
dal  piacere  de’ sensi, che  la  loro  ricchezza  sod- 
disfaceva, preparavansi  a far  mostra  di  lor  va- 
nità nella  festa  da  ballo  alla  quale  erano  stati 
invitati,  uopo  è recarci  in  una  bettola  della  piaz- 
za del  Pendino  per  aver  cognizione  di  altri  per- 
sonaggi, i .quali  9G  non  sono  spinti  al  vizio  dalle 
dovizie,  non  sono  però  meno  tristi  de’  doviziosi. 
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Suonava  un’  ora  di 'notte  del  tre  aprile  e nel- 
la bettola  di  Pasquale  il  Grosso  posta  in  Piaz- 
za del  Pendino  erano  seduti  attorno  ad  una  su- 

t i 

cida  tavolacela  tre  persone  vestite  con  calzoni 
a campana,  giubboni  e berrette  con  galloni  d’oro, 
avendo  ciascuno  poggiato  tra  le  gambe  una  grossa 
canna  di  zucchero*  I loro  volti  forniti  di  folti  peli, 
erano  di  colorirossagno  ; e nei  momento  in  cui  li 
descriviamo,  stante  che  avevano  tracannato  piu 
di  una  caraffa  di  vino,  sorridevano  per  ebbrezza. 
Essi  chi  più  chi  meno  non  oltrepassavano  i tren- 
t’ anni , e tutti  erano  di  statura  più  del  regolare 
e di  complessione  erculea.  « 

♦ — Il  Tri  plot  questa  sera  si  fa  aspettare  ; disse 
Tonacelo  uno  de’ tre  che  all’ aria  imponente  del 
suo  volto  sembrava  avere  una  superiorità  su  gli 
altri  due. 

- — Eppure , egli  avrebbe  dovuto  essere  qui. 
molto  prima  che  noi  ci  venissimo,  continuò  l’al- 
tro personaggio  ch’era  a dritta  del  primo  che 
avea  parlato  soprannominato  Lampo. 

" — Ad  ogni  modo  r aggiunse  il  terzo  eletto  lo 
Scroccone, venga  tardi  o presto  dovrà  sempr’egli 
pagare  tutto  il  vino  che  abbiamo  bevuto. 

— Questo  si  sottintende  ; dissero  a coro  gli 
altri  due  ; e lo  Scroccone  vedendo  pel  primo 
epttare  nella  bettola  l’aspettató,  corttinuò  : 

— Lupus  est  in  fabuia.  Eccolo  qua. 

■4—  Bravo  1 Evviva!  esclamarono  gli  altri.  Non 
aspettavamo  che  te.  E Tonaccio  chiamando  il 
bettoliere,  aggiunse  ; 
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■ — Porta  subito  del  vino , chè  come  vedi,  le 
caraffe  che  abbiamo  avanti  son  vuote. 

Il  bettoliere  non  se  lo  fece  ripeterete  toglien- 
do-via  tre  vuote  caraffe,  né  portò  quattro  piene, 
dicendo  : 

— È quel  del  monte  1 » 

— Bravo  HI  esclamarono  i bevitori. 
—Pagherai  tu,  caro  il  nostro  Triplot  *,  non  è 
vero?  disse  lo  Scroccone. 

— E «non  pagherà  solo  questo,  ma  anche  quel- 
lo che  abbiamo  bevuto  prima  ; proseguì  Lampo. 

— -Pagherò  tutto  ciò  che  -volete,  rispose  loro 
il  nostro  cavalcante  facendo  sentire  con  un  colpo 
di  mano  che  ci  avea  danaro  in  tasca.  Solo  vi  pre- 
go a non  bevere  molto  dovendo  tra  poco  operare 
«ella  faccenda  di  cui  ieri  vicènni  pregati. 

— Laseia  fare  a noi,  rispose  Tonaeeio.  Quan- 
do si  è avvinati  le  cose  si  fanno  a maraviglia  1 
— Ma  non  però  quando  si  è ubbriachi  fraeidi , 
aggiunse  il  cavalcante.  • 

— Lascia  fare  a noi , ripeterono  a coro  i tré , 
e sì  dicendo  ciascun  di  loro  tracannò  d’ un  fiato 
la  caraffa  di  vino  che  avea  innanzi.' 

Triplot  per  non  far.  torto  agli  amici  fece  al- 
trettanto della  sua.  I compagni  chiamarono  al- 
tro vino.  - ‘ 

. — Ma  voi  vi  volete  davvero  ubbriacare ...  Non 
ho  che  farne  io  degli  ubbriachi.  • 

* — Lasciaci  bere  e non  dubitare. 

- — Se  persistete  non  pago  nulla  e vado  via  in 
cerca  di  chi  mi  potesse  servire  con  miglior  senno. 
— Ti  assicuriamo  che  non  troverai  di  meglio. . . 
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Basta,  per  contentarti  non  beveremo  che  un’  al- 
tra volta  sola,  disse  Tonaccio.  " * • 

— Sia  pure.  •,  ■«  * * *. 

Il  bettoliere  recò  quattro  altre  caraffe  piene  r 
e ritirò  le  vuote. 

— Ora  veniamo  alla  caparra  che  ci  hai  pro- 
messa ; disse  lo  Scioccane *al  cavalcante. 

— r Manca  ancora  un’ora  e mezzo  per  recar- 
ci al  da  farsi.  < • 

— Dubiteresti  di  noi  ? aggiunse  Tonaccio. 

~ Niente  affatto...  siete  miei  buoni  amici... 
Diceva  così  perchè  vi  aveva  promesso  qualche 
moneta  anticipata  un’  ora  prima  dell’affare. 

— E non  vi  manca  che  mezz’  ora.,  osservò 
Lampo  ; e ci  sa  mille  anni  che  vediamo  il  co- 
lore del  danaro  del  tuo  signore. 

- . — Quando  è così  prendete-  > 

À,  questo  il  Triplot  girò  gli  occhi  attorno  per 
vedere  se  alcuno  osservava,  ed  assicuratosi  che 
nessuno  li  vedeva  trasse  di  tasca  tre  monete  di 
oro.  Tonaccio,  il  Lampo  e In  Scroccone  stesero 
ciascuno  la  loro  mano  destra  , ed  il  cavalcante 
fè  cadere  in  ognuna  una  moneta.  I tre  in  ve- 
derle a coro  esclamarono  : •, . 

— È oro  1 Bisogna  dire  che  l’affare  è bqono/ 
— Zitti,  e conservate  le  monete  impose  loro, 
il  Triplot.  Qualcuno  potrebbe  vederle  , e . pen- 
sar male  de’  fatti  nostri.  * * • * 

— Allora  beviamo,  paga  l’oste,  e pian,  piano 
conduceci  ove  "vuoi , disse,  il  Tonaccio  dall’  a- 
spetto  imponente. 
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- — ' Sì , sì , beviamo  e partiamo;  aggiunsero 
gl»  altri  due.'  ' "V 

/ Il  cavalcante  Triplot  chiamò  1*  oste , chie- 
se il  conto,  lo  saldò  senza  nessuna  osservazio- 
ne , bevve  con  gli  amici  il  vino  che  loro  era  in- 
nanzi, ed  augurando  al  bettoliere  la  buona  not- 
te , uscirono  dalla  bettola.  • - «r 

L’ orologiq  delja  chiesa  vicina  suonava  tre 
ore.  e tre  quarti , mancava  un’ora  e quarto  per 
trovarsi  al  sito  convenuto,  epperò  uscendo  nel- 
la strada  della  Marinella  qneti  qùeti  si  avvia- 
rono per  la  volta  di  Chiaja  ; ove  conviene  che 
li  .precediamo  di  poco*  ed  introdurci  addirittura 
in  casa  di  Sua  Ecceìlenzail  Ministro  di  Francia  . > 

• ' ’ . ' - - s 

• La  lucè  che  sfolgorava  dai  vétri  della  casa 
dell’Ambasciata  di  Francia,  non  che  il  motivo 
d i.vah  che  anche  udito  da  lontano  destava  brio 
ed  ardore,  appieno  addiqiostravano  che  in  quel- 
l’ora la  festa  da  ballo  era  nella  maggiore  effer- 
vescenza. In  fatti  la  danza  accendeva  i volti 
di  quanti  erano  in  quelle  sale  ; le  donne  gioiva- 
no e palpitavano}' gli  uòmini  erano  ebbri  di 
piacere  e l’illusione  delle  accurate  e lussose 
tolette  vagamente  destavano  nei  cuori  amore  e 
diletto;  Cinquecento  e.  più  persone  - brillavano 
nella  festa.  La  famiglia  di  > Sua  Eccellenza  non 
che  l’ istesso  Ministro  con  modi  affabili,  e dol- 
ci parole  mostrandosi  Òr  qua  or  là  non  lascia- 
vano nessuno  incurato  , e guidando  ora1  una 
donzella  alla  danza , ora  un  cavaliere  ad  un  ta- 
voliere da  giuoco,  ora  una  coppia  d’ambo  i ses-. 
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si,  a ristorarsi  nella  sala  de’ rinfreschi  obbliga- 
vano tutti  colle  loro  gentili  e cortesi  manière. 

Tra  tanti  nobili  personaggi , tra  tanta  gioia» 
tra  tanto  moto»  fra  tanti  piaceri , erano  ancora 
il  Visconte  Alfredo  Oriols,  e Remigio  Dupey; 
quest’  ultimo  non,  faceva  che  .seguire  i’  amico  , 
ma  Alfredo  volea  far  parte  del  tutto.  Oriols 
impetuoso  nelle  passioni»  era  spesso  vittima 
de’ moti  del  proprio  cuore  giungendo  fino  ad 
ammalarsi  per  uno  insoddisfatto  desiderio , ma 
quando  era  in  società , quando  era  tra  can- 
ti » e danze  » quando  vedevasi  circondato  da 
cento  avvenènti  donzelle  vagheggiate  da  altret- 
tanti cavalieri»  dimenticava  i suoi  più  dolci  pen- 
sieri, e tutto  si  dedicava  alle  maniere  gentili  e 
gaUntyper  contendere  la  palma  ai  suoi  rivali,  e 
trarre  su  di  sè  l’ ammirazione  delle  dame.  Per 
lo  che  la  varietà  della  festa  nOh  lasciava  più 
vedere  nel  Viscónte  l’ uomo  che  il  mattino  di 
quello  stesso  dì  avea  delirato  d’amore...  nè  al- 
l’osservarlo  così  dedito  alla  danza,  ed  alle  dame 
della  festa  si  sarebbe  potuto  dire  che  nel  suo- 
cuore  regnasse  affetto  per  una  povera  donzel- 
la che  noù  era  tra  esse  , ma  che  pur  troppo 
avea  fermato  nell’  animo  di  farla  sua  sposai... 
Ma  Oriols  nqn  era  stabile  nei  suoi  affetti...  à- 
mare  e disamare  ; giurare  eterno;  amore  e di- 
menticano ad  un  tratto;  obbliar^  per  poco  un 
caro  oggetto,  e poi  ritornare  ad  esso, con  più' 
calore,  tale  èra  la  natura  di  Alfredo  Oriols. 

Ma  già  si  dà  principio  ad  unanuoya  danza... 
ed  il  nostro  Alfredo  si  slancia  nella  ridda  a- 
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vendo  a dama  la  più  bella  donzella  della  festa. 
Tutti  lo  guardano  con  occhio  invidioso;  ma  Al- 
fredo non  vi  bada  , e tutto  intento  alla  sua  da- 
ma la  guida  con  sentimento  e -passione;  ma 
nello  intreccio  del  ballo  conviene  pur  che  cam- 
ini per  poco  la  su#  dama  con  quella  di  altro  ca- 
valiere , ed  ecco  che  il  cambiamento  si  effet- 
tua... ma,  oh  Diol...  il  volto  di  Alfredo, si  sco- 
lora , la  mano  stesa  per  prendere  la  dama , gli 
trema...  vorrebbe  profferire  un  accento  , ma 
non  può...  egli  ha  riconosciuto  nella  dama  che 
riceve  in  cambio  Eleonora,  la  bella  figliuola  del 
Visconte  di  Brousette,  che  cinque  anni  innan- 
zi avea  amata  d’ineffabile  amore  ! 

Eleonora  di  Brousette  anche  riconobbe  O- 
ri°ls,  ma  nessuna  sorpresa  palesò  nel  volto.  . 

Solo  il  Viscónte  si  sentiva  riaccendere  nel  se- 
no una  fiamma  che  per  ben  cinque  anni  era. sog- 
giaciuta a ben  altri  amori  1 

La  danza  intanto  continuava  il  suo  corso  : Al- 
fredo riebbe  la  sua  dama  ; ed  Eleonora  di  Bron- 
ce ritornò  al  suo  cavaliere.  Oriols  non  la  per- 
de di  vista,  e finito  quel  giro  di  ballo  le  si  mise 
aPpresso...  Egli  voleva  scambiar  con  lei  qualr 
che  parola. 

Non  è da  maravigliarsi  se  Alfredo  volubile  per 
natura,  e dominato  sempre  da  passioni,  risentis- 
se affetto  per  lina  donna  che  da  cinque  anni  più 
non  vedeva,  e che  aveva  dimenticata.  Oriols  seb- 
bene sopiva  le  passioni  con  nuove  passioni  quante 
volte  una  di  esse  non  era  soddisfatta,  sempre  che 
occasione  la  ricordava  al  suo  cuore  ne  sentiva 
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la  efficacia,  e ritornava  violentemente  all’  anti- 
co affetto.  Or  tanto  operossi  in  Ini  alia  vista  di 
Eleonora, che  per*  forza  di  seguirla  per  tutta  la 
festa,  gli  venne  fatto  di  fermarla  in  una  sala  , 
che  sia  caso  o fortuna  era  del  tutto  solitaria. 

— Abbiate  pietà  di  me,  bella  Eleonora,  pre- 
se a dire  Oriols  facendosi  innanzi  alla  figliuola 
del  Visconte  di  Brousette , e costringendola  a 
retrocedere  in  un  angolo  alquanto  Scuro  di  detta 
sala.  v 

* — Lasciatemi  libero  il  passo,*  signor  Visconte 
Oriols,  e^non  mi  costringete  ad  alzare  la  voce  ; 
rispose  la  donzella.  • 

— Crudele , son  cihtpie  anni  che  soffro  per 
voi  le  pene  d' inferno , e voi  persistete  sempre 
nel  disprezzo.  • ; • * • '.  * 

- » — Sapete  pure  che  tìel  principio  del  nostro 
amore' io  non  vi  deprezzava  ; ma  quando  ap- 
presi chi  eravate,  ed  il  vostro  infame  delitto...  , 

* — Per  pietà  abbassate  la  voce...  quando  ap- 
prendeste di -Emma  Roussel...  età  un’  orrenda 
calunnia. *• 

-t-  Era  pur  troppo  la  Verità,  Mostro  che 
sei!  gridò  una  voce  di  donna,  che  non  era  quella 
di  Eleonora. 

* — Chi  ei  ascolta?  chiese  Alfredo  fattosi  bianco 
ip  volto,  e girando  l’oGchio  per  quella  sala;  ma 
nulla  vide, 

— Sgombratemi  il  passo,  disse  Eleonora.  Io 
ora  son  maritata  f ed  anche  diversamente , del 
vostro  affetto  non  saprei  che  farne. 

'•  — Voi'Jion  partirete  da*  qui  senza  darmi  un 
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dolce  pegno  d’  a {Tetto;.,  ye  ne. prego,  Eleono- 
ra. . . dehl  non  mi  odiate.. 

. — Lasciatemi....  ve  lo  impongo.^  non  mi  co- 
stringete a gridare. 

— Saprei  impedirvelQ  otturandovi  la  bocca , 
rispose  Oriols  accompagnando  la  minaccia  col 
fatto. 

— Oh  questo  è orribile  ! esclamò  la  figliuola 
del  Visconte  di  Brousette  soffocata  dalla  mano 
temeraria  di  Oriols  ; e spingendo  con  tutta  forza 
il  volto  di  Alfredo  che  cercava  avvicinarsi- al  suo.. 

— Non  temere  , disse  la  medesima  voce  che 
erasi  poco  prima  fatta  sentire.  Se  Emma  Rous- 

SEL  TI  SALVÒ  UNA  VOLTA  DALLE  TRAME  DI  CO- 
STUI, SAPRÀ  LIBERARTENE  ANCHE  ADESSO. 

Alfredo  Oriols  nell’  ascoltare  nuovamente  la 
sinistra  voce , si  voltò  è videsi  innanzi  ritta  ac- 
costo alla  portiera  della  finestra  una  donna  gobba 
e contraffatta  non  più  alta  di  un  quattro  palmi, 
che  colle  braccia  piegate  sul  petto  stava  impa- 
vida a mirarlo.  A tal  vista  Alfredo  stralunò  gli 
occhi,  i capelli  gli  si  rizzarono  sul  capo,  retro- 
cedè due  o tre  passi,  e coprendosi  il  volto  con 
ambo  le  mani  con  voce  soffocata,  gfidò: — -È 
lo  spirito  di  Lei  I e cadde  rovescio* 

Eleonora  si  slanciò  verso  quell’essere  defor-  * 
me  che  T avea  salvata  come  per  ringraziarlo  ; 
ma  la  Gobba  le  impose  di  uscire. 

La  figliuola  del  Visconte  di  Bròùssette  ubbidì 
senza  muover  fiato,  -v 

Rimase  solo  1'  essere  strano , mise  un  acuto 
fischio  e tosto  per  mezzo  di  una  scala  di  corda 
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apparvero  per  la  finestra  due  schiavi,  che  ad  un 
cenno  di  lei  s’ impadronirono  dello  evenuto  O- 
riols , e la  portarono  con  loro  per  la  stessa  fi- 
nestra. - ' • 

La  brutta  Gobba  tenne  loro  dietro. 

* , i 


y 
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CAPITOLO  VII.  . 

IL  RATTO 


*•  . . . t . * 

* "*  . * . '• 

Quando  il  Visconte  Alfredo  Oriols  prese  parte 
alla  danza  nella  quale  s’ incontrò  con  Eleonora 
di  Brousette,  erano  le  dodici  della  sera  ; ed  il 
suo  amico , Remigio  Dupey , dopo  di  aver  guar- 
dato il  suo  oriuolo  non  fa  risto  più  aggirarsi  per 
quelle  rilucenti  sale#. 

Egli  ricordandosi  del  convegno  che  area  col 
cavalcante  Triplot,  lasciò  che  l’amico  seguitasse 
a divertirsi , e partii. 

Intanto  Triplot  coi  suoi,  Y attendeva  in  riva  al 
mare,  appo. le  piante  ov’è  tracciata  la  nuova  villa, 
ivi  era  pure  una  barca  con  entro  due  robusti  ma- 
rinai , che  la  tenevano  ferma  nell’acqua  a poca 
distanza  dell’arena.  Essi  parevano  ancora  che 
aspettassero  qualcuno. 

. . Remigio  Bupey  giunse  in  quel  luogo. 

Triplot  e i tre  satelliti  gli  furono  subito  d’ in- 
torno: Remigio  era  quinto  tra  quelle  cattive 
lame.  * ; -,  . ; . 1 

— Bravo!  apostrofò  Dupey  ; non  vi  siete  fatti 
aspettare...  Son  contento  di  voi. 
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— Vostra  signoria  non  dovrà  che  comandarci, 
ed  esperimenterà  a fondo  la  nostra  capacità*,  dis- 
se a coro  quel  pugno  di  mala  semenza. 

— Ne  son  persuaso  1 rispose  loro  Dupey.  Or 
ditemi  avete  bevuta  una  caraffa? 

- —Vostra  signoria  non  lo  domandi  neppure... 
vi  pare  ? ' 

— Quando  si  ha  in  corpo  un  bicchier  di  vino 
si  opera  con  più  energia. 

— Ci  fa  piacere  che  la  signoria  vostra  conosce 
queste  cose!. ..Ora  ci  dica  un  po’,  quei  .marinai, 
e quella  barca  che  è ferma  qui  vicino  aspettano 
vostra  signoria?  ' 

— Sì.,  • •'•*  */  - * • ' 

*Sta  bene...  in  contrario  avremmo  trovato 
il  mollo  come  sbarazzarci  di  loro...  Nelle  faccen- 
de notturne  gli  osservatori  o testimoni  'sono  im- 
portuni 1 ‘ v • . v . * • - 

— -Grazie  alla  vostra  previdenza . Ora  uno  di 
voi  mi  faccia  venir  uno  di  quei  marinai. 

— Vi  serro  io-,  disseTohaccio  api  ehdo  la  boc- 
ca per  chiamare  ; ma  Remigio  gli  ordinò  che  si 
accostasse  alla  barca  , e che  avvertisse  il  mari- 
naio senza  gridare.'’  ‘ . * 

L’ardito  furfantesi  scalzò,  e camminando liel- 
l’ acqua,  si  appressò  alla  barca.  ’ 

Dietro  la  sua  chiamata  uno  W 4ue  marinai 
venne  a terra,  e dòpo  di  avere  scambiate  in  som- 
messa voce  alenile  paróle  con  Remigio  Dupey  , 
ritornò  alla  barca , dicendo  : 

•; — Vostra  signorianon  dilbith  Appena  ci  farà 
udire  il  suo  fischio'fcccosteremo  la  barca  perquan- 
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to  più  si  può  all’ arena...  sarà  nòstra  cura  poi  di 
menare  i remi  con  sollecitudine.  ' 

Dopo  di  che  il  Dupey  seguito  dai  quattro  mal- 
vagi , si  diresse  verso  la  strada  'della  Cupa.  ' 

■ Era  un’ora  dòpo  la  mezzanotte  e alla  salita 
della  Cupa  non  .camminava  anima  viva.  Dupey 
cauto,  e silenzioso  seguito  dai  quattro  manigoldi 
giunse  alla  porta  della*  casa  di  Bartolomeo , ed 
accostandosi  ad  essa  aceostò  rocchio  per  guar- 
dare dalla  toppa. ..Tutto  era  silenzio  in  quella  ca- 
sa appena  rischiarata  dalla  debole  luce  della  lam- 
pada che  ardeva  innalzi  alla  sacra  immagine  del- 
l’ Immacolata.  / * • ‘ 

Si  dorme  profondissimamente  >dissé  Remi- 
gio. Quindi  mettendo  a guardia  di  quella  porta 
il  Triplot  e.  lo  Scroccone  ? ordinando  di  non  fare 
nè  entrare',  nè  uscire  nessuno  da  essa  * trasse 
con  Tonaccio  e Lampo  per  la  salita  della  Cupa,, 
^dò  a scavalcate  secoloro  il  muro  del  giardino , 
altra  volta  sol  da  esso  praticato, e si  diressero  ver- 
so il  finestrino  deir  abitazione  delmarinaio  T da 
Remigio  ben  contrassegnato  due  giorni  innanzi* 
Non  vi  era  luna',  ma  il  cielo  stellato,  e sereno 
lasciava  appieno  discernere  gli  oggetti.  • 
Remigio  Dupey  cavò  dal  petto  dèi  suo-  sopra- 
bito il  noto  pugnale  e conficcando  la  punta  di 
esso  tra  la  stecchetta  della  serratura  del  finestri- 
n°  ed  fi  muro  andò  cercando  il. lucchetto y che 
subito  rinvenne.  Allora  forzò,  sempre  cori  la  la- 
dello  stile  j quella  parde  del  fincstrino , èd  un 
^ggierolicà  l’averti  che  la  finestra  era  stata  aperta 
dalla  punta  del  suo  pugnale.  .•  , 
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Nessun  rumore  interno  dava  indizio  che  co- 
loro che  dormivano  nella  casa  si  fossero  addati 
della  sforzatura  del  dischiuso  finestrino. 

Remigio  provava  iùeuor  suo  un  effluvio  di  pia- 
cere pel  buon  principio  delFaffare;  epperò  vol- 
tatosi ai  due  satelliti  , che  con  molta  maraviglia 
lo  vedevano  operare  coli  espertezza , disse  : * 

— Ora  ho  bisogno  di  uno  di  voi.' 

—Siamo  agli  ordifìi  vostri , risposero  i due  ; e 
Dupey  continuò 

• — Questo  finestrino  sta  alto  dal  suolo  della 
casa  un  otto  palmi,  e mette  proprio  a piè  del  letto 
maritale , che  due  giorni  or  sono , ha  comperato 
quello  scimunito  dell*  amante  della  figliuola  del 
marinaio...  Non  vi  maravigliate. io  l’ho  espio-' 
rata  minutamente  questa  casuccia,  e non  è nè 
più  nè  meno  di  come  ve  l’ho  descritta.  Ora  chi 
di  voi  vuole  scendere  in  essa  pél  primo? 

' — Come  ci  si  deve  calare?  chiese  l' ardito  To- 
nacelo; . 

• — Mettendo  uno  de’ vostri  bastoni  come  sbar- 
ra al  finestrino , disse  Remigio , é tenendosi  con 
le  mani  ad  esso  e girandosi  col  corpo  nello  in- 
terno, si  è subito  a due  palmi  dal  solaio  dell’  a- 
bitazione.  , ( - 

' — Vi  scendo  io , conchiùse  con  risolutezza  lo 
stesso  personaggio  che  avéa  dimandato  come  ci 
si  doveva  scendere.  * 

/ —Benissimo  1 approvò  Remigio.  Appena  sarai 
dentro  ci  aprirai  la  porta  di  strada , chè  or  noi 
saremo  di  là  à volo,  c'  - - 

—Lasciatevi  servire.  E così  dicendo  il  perso- 
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naggio  dal  viso  temerario  poggiando  gli  estremi 
della  sua  grossa  canna  di  zucchero  ai  muri  del 
finestrino  e tenendosi  fermo  colle  mani  nel  mez- 
zo del  bastpne  si  ficcò  nel  vano  * abbandonò  il 
suo  corpo  penzoloni  nell’ interno  della  casa,  e 
quindi  lasciando  il  bastone  s’ udì  il  rumore  di  un 
piccolo  salto. 

Una  voce  di  donna  tremante  per  paura;  gridò. 
— Mamma  mia!  Chi  è la?  ’\  ‘ 

Ed  una  voce  di  uomo  soggiunse  : 

— Che  cosa  è stato,  figlia  mia?  • • *'  ‘ 
Dupey  tirandosi  dietro  1*  uomo  che  gli  erà  ri- 
masto accanto,  esclamò  : 

— Essi  si  sono  destati  : voliamo  in  soccorso 
del  nostro  amico  per  la  porta  di  strada. 

E tutti  e due  scavalcarono  il  piccolo  muro  del 
giardino.  ' . * 

La  via  era  sempre  deserta. 

Giunto  Dupey  alla  porta  dell’  abitazione  del 
marinaio  trovò,  che  questa  era  stata  già  dischiu- 
sa dall’  uomo  ch’erasi  introdotto  per  la  finestra, 
ed  essendo  entrati  il  cavalcante  Triplot  ; e lo 
Scroccone,  questi  uniti  a Tonaccio,  non  curando 
la  Concetta  la  quale  era  sul  letto  svenuta  per  la* 
paura , otturando  la  bocca  al  vecchio  Barto- 
lomeo, l’avevano  mani  e piedi  ligato  ai  piè  del  • 
letto  di  ferro , preparato  per  le  nozze  della  sua 
figliuola,  ' v 

Il  povero  vecchio  dimenavasi,  strepitava,  ma 
inutilmente.  La  fune  che  lo  cipgeva  era  ben . 
forte.  • 

— Bravi  !'  esclamò  Dupey  nel  vedere  il  pra- 
Connò — Ore  Amene  26 
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ticato di  quei  tristi.  Oca  lasciate  là  il  padrone 
rapiamo  la  figliai  - •vv;-/  ^ 

1 r — L’ innbcentiha  è sveriuta,  disse  Trijdot. 

; -+**  Tanto  meglio,  continnòRemigio,  non  avre- 
mo moine.  Orsù  , abbottonatele  .la  teste...  Bi- 
sogna dire  che  ei  aspettava:... dormiva  tutta  ve- 
stita. •'  . t : •’  * : 

•«-"Forse  -prevedeva  quésta  uscita  notturnfa  ! 
apostrofò  uno  dei  satelliti.  E Dnpey  riprese  : 
Ora,  Trip  tot , sia  tua  cura  di  toglierla,  in 
braccio  senta  farle  male.» -.•  * 

prendo  subito,  e la  condurrò  con  tutta 
delicatezza.  \ =•  ' 


EDnpey  : -i,*'  - 

Due  di  voi  vadano  innanzi,  alla  tirata  di 
uh  colpo  di  pistola*.,  e se  havvi  impedimento 
si  sappiano  regolare...  Tu,  Triplot  tieniti  con 
la  Concetta  Sdosso  nel  mezzo,  che  io  e questo 
altro  bravo  ti  guarderemo  le  spalle,  e moviamo 
pel  sito'  ove  ci  attenderla  bareàu  > . /• 

• Dopo  tale  istruzione  lo  Scroccone  e Lampo 
facendo  da  guardia  avanzata  uscirono  i primi , 
quindi  Tilplot  mosse  con  in  braccio  la  svenuta 
donzella,  e Tonaccio  c Dupey  socchiudendo  la 
porta  del  basso,  mossero  gli  ultimi/  - v • • • 

* Appena  il  cavalcante  Triplot  fu  nella  via,  l’aria 
fresca  della' notte:  fè  risentire  la  svenuta  donzel- 
la, che  diè  nelle  braccia  del  rapitore  segni' non 
dubbii  di  rinvenimento.  1/  accorte  cavalcante, 
prevedendo  grida  e pianti,  innanzi  .che  la  Con- 
cetta si  accorgesse  della  violenza  che  le  si  face- 
va, tenendola  stretto  -nel  braccio  sinistro,  cavò 


u. 
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di tasca  un  nudo  pugnale,  e quando  la  donzella 
apri  gli  occhi,  e si  rizzò  sulla  spalla  del Tapitoré 
per  conoscere  ov’era,  egli  lo  mise"  tosto  innanzi 
agli  ocohi  la  punta  dello  stile,  dicendo  : 

* — Se  muovi  fiato,  lei  morta  1 • * * * * 

La  Concetta wripda  dall’orrore  della  sua  po- 
sizione , cadde  nuovamente  su  le-  spalle  del  ca-^ 
valcante  priva1  di  sentiménto. 1 ; { r • 1 

I rapitori  procedevano  sempre  verso  la  spiag- 
gia. Giunti  in  riva  al  mare  della  nuova  villa  so- 
stettero-iutti.  • - 

■ -**-  Fate  accostare  la  barca  quanto  più -si  pUcy 
disse  Dilpey , ed  uno  de’ barcaiuoli',  se  fa  biso^' 
guo,  venga  ad  aiutarci. 

WVado  ad  avvertirli  io,  rispose  quello  dei  no- 
stri personaggi  che  già  altra  volta  ei*à$i  scalzato, 
per  rendere  lo  stesso  servigio.  - ’ * 

. — » Statti  fermo,  e non  darti  riessqn  fastidio  ,’ 
impose  Remigio  Dupey,  accostandosi  alla  bocca 
un  fischiettò  per  avvertire  quei  della  barca  ; ina 
mentre  era  per  darvi  fiato/ un  nomo,  da  tergo, 
sollevando  a due  mani  su  La  sua  testa  una  spe- 
cie di  sacco  con  la  bocca  aperta  glielo  caliò  snt 
capo  tirando  la  bocca  del  sacco  fin  sopra*ai  piedi 
di  Dupey,  che  tutto  ad  pu  tratto  senza  aver  tem- 
po nè  a difendersi  nè  a fuggire  si  vide  chiuso  in 
un  otre  di  pelle  elastica  che  tutto  glisi  allacciò 
sul  corpo.  < * 

' L’uomo  che  Cavea  posto  nel  sacco,  gli  legò 
anche  le  gambe  con  una  corda,  la  quale  pendeva 
da  una  vagina  ch’  era,  alla  bocca  dell’ orribile 
otre.  • r.  * ; V 
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: Dupey  rimase  ritto  ed  immobile  come  un  palo 
piantato  nell’arena.  ' 

I tre  malvagi  amici  del  cavalcante  ravvisando 

nell’uomo  che  avea  cosi  acconciato  il  loto  capo, 
lo  schiavo  bianco  della  Gobba,  misero  un  lungo 
grido  di  terróre,  e-fuggiroho,  senza  che  avessero 
l’ardire  di  voltarsi.*  ’ . :■ 

Un  altro  uomo  intanto  ( lo  schiavo  nero  ) to- 
glieva dalle  braccia  del  Triplot  la  tramortita  Con- 
cetta, e quando  il  cavalcante*  spaventato,  voleva 
fuggire,'  un  forte  colpo  vibrato  con  una  mazza  di 
ferro  alle  sue  ginocchia,  lo  fece  cader  su  la  rena 
come  corpo  morto  : il  colpo  fracassatore  gli  ve- 
niva dallo  schiavo  bianco.  ..  , , > . 

Allora  lo  schiavo  nero  avendo  in  braccio  la 
donzella  mosse  verso  F abitazione  di  lei,  mentre 
lo  schiavo  di  opposto  colore,  gittandosi  sul  dorso 
l’otre  ov’  era  stato  chiuso  Bemigio,  si  gittò  nella 

vicina  barca.  . . 

% • • 

La  barca  era  là  stessa  che  avea  preparata  Du- 
pey. per  portare  la  Concetta  a bordo  del  vapore 
francese  che  dovea  condurli  a Marsiglia  ; ma  in 
essa  non  erano  i due  marinai,  che,  pagati,  dove- 
vano ave?,  parte  al  ratto  della  figliuola  di  Bar- 
tolomeo. Lo  schiavo  bianco  gittò  l’otre  infon- 
do alfa  barca,  e dando  di  mano  ai  remi,  mosse 
* vigorosamente  verso  il  Palazzo  Domi’  Anna  a Po - 
sìlipo.  - • 

II  Palazzo  Donn  Anna  aPosilipo,  ossia  Palazzo 
Medina  o come  il  volgo  lo  chiama  Palazzo  della 
PeginaGiomnna , giace  maestosamente  sulla  ti  va 
del  mare  poggiando  le  spalle  alla  strada  di  Posi- 
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tipo. La  vaghezza  e la  bizzarria  di  questo  edificio, 
architettato  per  ordine  del  duca  di  Medina  da 
Cosimo  Fonsaga,  secondo  alcuni',  e secondo  al- 
tri da  Cesare  Fontana,  figliuolo  di  quel  celebra- 
to Domenico  che  architettò  il  reai  palagio,  con- 
siste che  in  esso  sono  due  cortili , uno  a pian 
terreno  in  sulla  riva  del  mare  pieno  d’ acqua, 
l’altro  al  secondo  piano  superiore  che  risponde 
alla  via;  servendo  il  primo  per  venirvi  in  car- 
rozza; il  secondo  per  entrarvi  in  barchetta.  Que- 
sta magnifica  dimora  dagli  indizi  che  dà  di  vasti 
e comodi  appartamenti  poteva  contenere  sei  fa- 
miglie di  grandi  signori,  ed  ora,  anzi  che  mostra- 
re le  ingiurie  del  tempo,  palesa  la  non  curanza, 
e l’ abbandono  degli  uomini,  che  non  si  sa  per 
quale  ragione  avessero  lasciato  deperire  una 
fabbrica  che  dalle  nicchie  che  vi  sono  dentro 
e fuori  pare  clic  dovesse  essere  adornata  di  sta- 
tue di  marmo.  * 

Questo  bel  palagio  chiamato  con  proprietà  Pa- 
lagio Medina , dette  origine  all’appellazione  di 
Dónri  Anna  una  deliziosissima  casa  che  sorgeva 
in  questo  luogo  appartenente  alla  famiglia  Ca- 
rafa,  casa  che  per  le  splendide  feste  che  vi  det- 
tero il  Principe  di  Stigliano,  ed  il  Duca  di  Mon- 
dragone  il  primo  avolo,  e 1’  altro  padre  di  Don- 
n’ Anna  fu  detta  la  Sirena.  Poscia  òhe  Donn’ An- 
na Carafa  , duchessa  di  Sabioneta,  principessa 
di  Stigliano,  contessa  di  Fondi  e signora  di  mol- 
tissime altre  castella , per  la  nobiltà  del  casato, 
e per  le  strabocchevoli  sue  ricchezze.fu  nel  1636 
sola  stimata  degna  di  diventar  moglie  del  suo 
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genercr  Dòn  Ramiro  Gusman  duca  di  Medina  de 
las  t'orj^s,  che  per  effeito  di  tal  matrimonio  fa 
per  opera  del  conte  d’ Olivares,  primo  ministro 
-di  Filippo  IV  di  Spagna,  creato  .viceré  di  N a po- 
di, il  Medina  volle  elevare  la  casa  diDonn’ An- 
na a maestoso, edificio.  ' • • 

Il  viceré*  avendo  pei  dovuto  abbandonare  il 
governo  del  regno  e-tornaredn  Ispagna,  fa  ab- 
bandonataci magnifica  opera,  ove  per  due  anni 
aveai\iàvorato  da  ebrea  quattrocento  persone,  e 
V èrano  stati  spesi  più  che  centocinquantamila 
scudi I >i-l  . 

' Lasciata  la  vasta  fabbrica  in  preda  del  tempo 
divoratore',  e perdutasi  tra  il  volgo  l’ origine  di 
essa , il  popolo  napolitano  è nella  ferma  cre- 
denza che  il  palazzo  Medina,  fosse  opera  della 
regina  Giovanna,  che  lo  fè  fabbricare,  e che 
dopo  la  sua  morte  gli  uomini  l’avessero  abban- 
donato, perchè  i diavoli  ne  aveano  preso  pos- 
sésso.' j v ’ ">/ 

Or  questi  pregiu dizii  fan  sì  che  neSsuho  pra- 
tichi il  vasto  fabricato  del  palazzo  Medina  e mas- 
simamente la  parte. bagnata  dal  mare;  perchè 
. Stella  parte  superiore  vi  esiste  una  fabbrica  di 
-vetri  è cristalli.  * . *:-■  •;  V - 

~ E proprio  per.  un  vano  che  mena  nel  cortile 
spiedo  d’  acqiia  di  questo  temuto  palagio  entrò 
con  la  barca  lo  schiavo 'bianco  della  Gobba,  ed 
Accostatosi  ad  un  pertugio  ^che  si  elevava  sul 
mare  quanto  un  altezza  d’ uomo  levò  di  peso  il 
sacco  elastico  che  avvolgeva  Remigio  Dupey,  e 
io  spinse  in  esso.  - » 
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Il  pesante  involto  si  sentì  per  poco  rotolare, 
poi  parve  toccasse  il  suolo,  ove  si  fermò,  e tutto 
fu  silenzio. 

Lo  schiavo  bianco  si  trattenne  ancor  per  poco 
come  per  assicurarsi  dell’  arrivo  di  Dupey  nel 
fondo  di  quella  buca , quindi  menando  i remi 
uscì  dall’  acquoso  cortile  del  Palazzo  Medina. 

Un  centinaio  di  pipistrelli  mossi  dal  rompere 
dell’  acqua  che  facea  la  barca , sbucarono  da 
quelle  mura  credute  diaboliche,  e svolazzarono 
innanzi  alla  barca  condotta  dallo  schiavo  , il 
quale  nulla  curandosi  di  essi,  andò  a sbarcare 
sui  scogli  di  Mergellina. 

* Due  uomini  ivi  1’  attendevano.  Erano  i due 
marinai  di  nostra  conoscenza,  ai  quali  lo  schiavo 
consegnando  la  barca,  disse  : 

' — Prendete,  buona  gente;  e sempre  che  siete 
chiamati  per  simili  malvagità,  venite  a svelare 
il  fatto  alla  porta  della  Gobba  di  Mergellina. 

I due  ripresero  là  barca  contentissimi  , e lo 
Schiavo  slanciandosi  in  istrada  s' internò  come 
per  incanto  in  quella  stèssa  meschina  porticina, 
ove  entrò  1’  essere  nano  e misterioso , che  im- 
bizzarrì il  cavallo  di  Alfredo  Oriols. 


’>•  l’.  « * 1 / '•» 
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. La  Concetta  nel  sentirsi  strappare  dalle  brac- 
cia del  suo  rapitore comprese  subito  che.  una 
mano  salvatripe  era  tenuta  in  suo  soccorso  ; 
quindi  nel  vedersi  trasportare  indietro  per  quella 
medesima  via  che  pochisminuti  prima  avèa  per»  ^ 
corsa  con  tanto  abbattimento  portata  violenta-, 
niente,  volle  guardare  in  yisa  colui  che  .sentiva 
nel  cuore  essere  il  suo  salvatore.  Epperò,  lattasi 
animo  apri  gli  occhi,  che  sino  a quel  momento 
ave'a  tenuti  Ghinsi’pèr  non  vedére  la  sua  trista 
condizione  e guardato  eh'  ebbe  in  volto  colui  che 
la  teneva  nelle  braccia,  ravvisò  lo  scbiayo  nero 
delia  Gobba,  che  alfra  volta  salva  a casa  sua 
l’avea  condotta.  Allora  la  meschina  tutta  si  con- 
solò, e tenendosi  già  sicura,  piena  di  giòia,  come 
per  maggiormente  accertarsene  disse  : ' 

— Non  è vero , che  voi  mi  conducete  a mio 

padre?  \ . •«  — 

II  nero  la  guardò  coti  tenerezza,  e sorridendo 
rispose  : .• 

— Sì,  buòna  Concetta. 
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' — Mettetemi  dunque  a terra,  e lasciate  che 
cammini  coi  miei  piedi.  ' - ^ . . . «• 

— Noi  posso.  . 

— Perchè  ? • . - * . • • - 

. i — Perchè. chi  vi  vuol  salva  me  lo  vieta. 

— Dio  benedetto  (. . . E chi  è la  mia  salvatrióe? 

— - La  Gobba  di  Mergellina.  "*  :r 

— Che  Dio  le  renda  il  hene  che  fa  !...  Oh  ! 

« . , • 

io  non  merito,  la  sua  beneficenza...  non  ho  fatto 
mai  nulla  per.  lei  * ....  . ...  ** 

— Ella  non  ha  bisogno  di  voi.  L’Eterno  Pha 
dotata  di  virtù  e ricchezza...  e l’ottimo  suo  cuore 
non  pensa  che  al  bene  della  società. quantun- 
que non  fosse  contenta  di  essai...  Ma  l’ ani- 
mo suo  grande  sha  giurato  di  rendere  Bene  per 

— Proprio  ciò  che  prescrive  l’ Evangelo  l;  4. 
£lla  è -eertq  una  santa. . . v , . , . . 

— Ella  non  è altro  che  una  povera  peccatrice 
( coifté  ogni  altro  discendente  del  padre  Adamo! . . 
jFa  bepe  perchè  è nata  per  farlo,  e ne  ha  i 'mez- 
zi... Io  sono  il  suo  ministro  addette  al  bene.;  ., 

— E Poltro  yostro  compagno  che  cosa  è?  ' 

_ ' —li  mio  opposto..  . Quando  la  nostra  Signóra 
vuol  premiare  si  serve  di  me...  quando  vuol  ca- 
istigare  si  serve- dii  lui.  . ..  ..  . . 

— Egli  è dunque  il  ministro  del  male?  * 

— E come  può  farlo  col  suo  viso  bianfio  men- 
tre voi  che  ì’  avete  nero  fate  sempre  bene  ?j 

— Questo  potrebbe  spiegarvelo  solo  la  nostra 
Signóra,  la  quale «no**  fa  nulla  senza  Ragione., 


Digitized  by  Google 


4 


vJllZGu 


— 410  — 

—Dio  l’aiuti,  e la  consoli  ! Ma, buon  uomo, ve 
ne  prego, mettetenti  a terra*  . mi  dispiace  gravar- 
vi del  mio  peso  mentre  posso  andare  da  per  me. 

— Noi  posso,  vi  ripeto.,.^  la  Signora  così  mi 
ha  imposto  , e i suoi  ordini  per  me  son  sacri. 
Anch’ io,  come  tutti,  le-sono  debitore  di  bene... 
Ma  noi  siamo  già  presso  alla  vostr’abitazione. 

In  fatti  dopo  un  altro  trattòlino  di  strada , lo 
schiavo  nero,  urtando  la  porta  della'casa  di  colei 
che  portava  nelle  braccia,  entrò,  e pose  in  essa 
la  salvata  donzella.  ..  * ‘ 

• Bartolomeo  era  sempre  lìligato,  e con  la  boc- 
ca otturata  con  un  fazzoletto  annodato  sulla  nu- 
ca del  collo.  ' • * 

• Lo  schiavo  e la  Concetta  furono  subito  in  suo 
aiuto,  e Bartolomeo  liberato  dalle  sue  ritorte  si 
strinse  al  seno  la  figliuola,  gridando:/  ; — 

— Dio  benedetto  1...  ed  è vero  che  mi  li  ren- 
dono? . • ‘ 

— Abbracciatemi , caro  padre , e rendiamo 
grazie  alla  Gobba  di  Mergellina,  poiché  è dessa 
che  mi  ha  fatto  salvare. 

-T-  t>er  mezzo  di  questo  brutto  diavolo  ? 
f - — Egli  è un  uomo  d’ottimo  cuore,  ed  è ado- 
perato da  lei  sol  per  far  bene,  i v . ' ' 

— Se  non  fossi  mia  figlia , e non  ti  portassi 
amore,  ti  restituirei  alla  tua  salvatrice  con  tutto 
il  cuore...  Le  streghe  non  hanqo  salvato  mai 
nessuno.  • ' 

Lo  schiavo  nero  guardò  il  vecchio  con  óéchio 
di  compassione  e disprezzo  e volgendosi  alla 
donzella,  sfiorando  i labbri  al  riso,  disse  : 
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— Addio  buona  fanciulla.il  tempo  farà  ricre- 
dere tuo  padrei  E sì  dicendo,  gittò  un  secondo 
sguardo  di  compassione  sul  vecchio,  e partì. 

Bartolomeo  e Concetta  rimasero  soli. 

Appena  uscito  lo  schiavo,  il  vecchio  marina- 
io chiuse  a chiave  la  porta , e temendo  nuove 
sorprese  ed  agguati  accostò  la  tavola  al  muro  . 
ove  era  il  finestrino  , pose  su  la  tavola  una  se- 
dia, e salitovi  sopra  inchiodò  l’ imposta  della 
finestra.  - . 

La  Concetta  intanto  rimasta  afflitta  per  le 
pungenti  parole  che  il  padre  avea  dirette  al  suo 
schiavo  salvatore,  proruppe  : 

— Siete  un  ingrato,  padre  mio!..  Invece  di 
prostrarvi  al  mio  salvatore , e sprofondarvi  in 
ringraziamenti...  voi  1’  avete  offeso,  e maltrat- 
tato I Chi  vi  ha  insegnato  di.  corrispondere  ai 
beneficii  con  1'  ingratitudine?  s . * 

— Che  beneficii  mi  vai  tu  dicendo?.,.  Son, 
beneficii  l’andare  di  notte  violentemente  ra- 
pendo donzelle  che  in  santa  pace  dormono  in 
casa  loro?...  Son  beneficii  il  fare  spiritare  un 
povero  padre  dalla  paura  per  la  sorte  della  sua 
diletta  figliuola?..,  Son  beneficii  il  ligare  bar- 
baramente mani  e piedi  un  povero  vecchio  * e 
quel  che  è peggio  otturargli  la  bocca-  per  non 
farlo  soccorrere  la  figlia?...  / 

. . — Ma  è stato  forse  lo  schiavo  nero  quello 
che  ci  ha  fatto  questo  male  ? 

— > E chi  è stato  dunque  ? 

..  i — E.  chi  ha  potuto  conoscerli  quei  mani- 
goldi ! . ' . ^ 
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— Essi  sono  agenti  della  Gobba. 

— Ma  se  vi  ho  detto  che  la  Gobba  mi  ha 
Tatto  liberare  dalle  loro  mani.  Non  avete  vedu- 
to il  suo  schiavo  che  mi  ha  tornato  a voi. 

- ::  — E chi  erano  dunque  i tuoi  rapitori  ? 

— Lo  sa  il  Cielo...  Quello  che  so  io  si  è che 
tramortita  e colla  punta  di  un  pugnale  poggiata 
sul  seno  sono  stata  condotta  appo  gli  alberi 
della  nuova  villa.  Ivi  una  barca  doveva  menar- 
mi chi  sa  dove,  quando  lo  schiavo  nero  strap- 
. ' pandomi  dalle  braccia  di  collii  che  mi  rapiva 
mi  ha^qui  recata  sana  e salva.  •»  -,  s.  ' : 
— E di  quei  furfanti  che  ne  fu?  • -* 

— Non  he  so  nulla.  • - . 

* — Dio  li  castighi,  e li  mandi  all’ inferno  !... 
•Tremo  ancora  dalla  paura  , e se  mi  salassas- 
sero non  uscirebbe  dalle  mie  vene  una  goccia 
di  sangue  ! . • 

i — Io  sono  nella  stessa  vostra  posizione...  e 
domani  davvero  ci  dobbiamo  salassare  per  ri- 
metterci. \ • . c '*  : 

— Se  Dio  ci.dà  vita,  lo  faremo.  Non  credo 
che  vi  voglia  molto  per  albeggiare. 

— Credo  che  già  sia  giorno  chiaró.  Non  udi- 
te che  in  istrada  cammina  gente? 

— Allora  cerchiamo  di  avere  il  salassatore* 
Bartolomeo  aprì  la  porta. 

Carlo  il  Brunotto  era  già  per  picchiare  ad  essa. 
— Buon  giorno , disse  Carlo  entrando.  Que- 
sta mattina  avete  preso  sonno.  Si  direbbe  che 
, il  danaro  della  Gobba  vi  avesse  già  avvezzati 

la  yitau.  alla  yita  de’  gran  signori.  . •] 
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Se  sapessi  come  abbiamo  dormitole  qual 
notte  abbiamo  passata  , rispose  Concetta  ; non 
ci  verresti  innanzi  con  questi  detti  ! 

— Nè  ci  nomineresti  il  danaro  della  Gobba, 
che  pare  ci  voglia  tirare  addosso  tutt'  i malan- 
ni del  mondo!  soggiunse  Bartolomeo. 

E il  Brunotto  riprese  : 

— E che  cosa  vi  è accaduto  da  ieri  sera  a 
questa  parte?  Al  guardarvi  la.si  direbbe  che  a- 
vete  sofferta  una  gran  paura, 

"7  E sì  che  l’abbiamo  sofferta  la  gran  paura, 
e Dio  ce  la  mandi  buona  ! esclamò  la  donzella  ; 
e tutta  ad  mi  tratto,  interrompendo  a quando  a 
quando  il  suo  dire  col  pianto , raccontò  al  suo 
Carlo  tutto  l’ accaduto  della  notte.  Bartolomeo 
sempre  che  la  figlia  interrompea  la  narrazione 
per  asciugarsi  le  lagrime  , aiutava  a dire,  fre- 
mendo di  rabbia , d’  essere  stato  ligato  da 
quei  furfanti  assassini  a piè  del  letto  maritale. 
Il  Brunotto  udì  il  racconto  rodendosi  le  labbra. 
Egli  già  avea  pensato  chi  fosse  stato  il  rapitore, 
e avrebbe  voluto  trovarsi  presente  al  temerario 
forestiere  col  quale  avea  avuto  a dire  nella  stes- 
sa casa  due  giorni  innanzi,  e che  teneva  per  au- 
tore dell’ attentato  , ‘ per  insegnargli  chi  fosse 
Carlo  il  Brunotto  , e di  che  mai  essere  capace 
per  difendere  la  dònna  del  suo  cuore.  — Basta, 
dicea  il  giovane  tra  sè,  Dio  non  ha  voluto  che 
mi  ci  trovassi... ma  forse  un  giorno  si  verificherà 
il  proverbio  il  quale  ci  assicura 

. • ....  che  a,  trovar  si  vanno 

, Gli  uomini  spésso,  e i monti  fermi  stanno , 
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— Mi- 
se l’innamorato  della  Concetta  avesse  saputo 
ove  trovare  il  signóre  che  avea  tanto  ardito  , 
avrebbe  sul  momepto  verificato  il  fatto  degli  uo- 
mini che  si  vanno  a trovare,  e che  essi  non  son 
mónti  che  stanno  fermi  ; ma  l’ ignoranza  per- 
fetta del  luogo  ove  albergava  lo  straniero  gli  fece 
fare  di  necessità  virtù  ; e Carlo  sperò  che  il  tem- 
po gli  desse  il  piacere  d’ imbattersi  nel  rivale. 

Intanto  il  Brunotto  con  tutta  premura  affret- 
tava il  dì  delle  nozze  che  non  tardò  ad  arrivare, 
e l’ultima  domenica  di  maggio,  due  mesi  circa 
dopo  quanto  abbiamo  narrato,  la  casa  n°37  della 
Salita  della  Cupa  tutta  parata  ed  illuminata  al- 
l'uso volgare,  attendeva  Concetta  e Carlo  che 
erano  andati  a giurarsi  la  fede  coniugale  innanzi 
al  Parroco  ii  Santa  Maria  in  Portico.  * 
Bartolomeo  tutto  a nuovo  vestito  per  così  fau- 
sto giorno  aggravasi  contentissimo  per  la  casa,  e 
colla  berretta  di  lana  color  caffè  all’uso  della  ma- 
rina nelle  mani  salutava  tutti  e faceva  gli  onori 
di  casa,  fraditanto  che  una  ciurma  di  gente  era 
ferma  nella  strada  e propriamente  innanzi  alla 
porta  di  sua  casa,  la  quale  mossa  da  curiosità  an- 
dava esaminando  quanto  era  nell’abitazione  de- 
gli sposi,  e chi  vantava- il  letto  coniugale  degli 
stessi  che  con  sei  guanciali  e coperta  bianca 
gonfio  e pulito  signoreggiava  su  tutte  le  suppel- 
lettili della  casuccia  ; chi  esaminava  le  sedie 
nuove  , chi  P armadio  , chi  due  lumi  di  ottone 
(cosa  rara  nel  ceto  de’ marinai)  chi  altro,  e tutti 
intanto  aspettavano  l’ arrivo  degli  sposi. 

Le  grida  dS-  monèlli,  che  ad  alta  voce  e cor- 
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rendo  dicevano  : la  sposa,  la  spota,  avvertì  tatti 
dell’  arrivo  di  Carlo  e Concetta.-  Essi  preceduti 
e seguiti  da  persone  vaghe  di  curiosità  venivano 
dalla  chiesa  Parrocchiale  a braccetto:  la  Concetta' 
era  alla  dritta  di  Carlo.  Ad-amendue  .si  leggeva 
la  gioia  nel  volto,  ed  era  un  . vero  piacere  in  ven- 
der Carlo  con  calzoni  e corpetto  bianchi , Con^  ^ 
cetta  -con  una  Veste  velata  di  egual  colore  ; tl 
giovane  con  giubbone  di  .castoro  e eappellomero, 
la  donzella  con  uno  sciallo  di  seta  crespa  e tre 
fresche  rose  di  fna&gio  intrecciate  nei  capelli  ; 
lo  sposo  con  un  fazzoletto  di  seta  per  cravatta, 
la  sposa  con  un  nastro  color  di  rósa  alla  gola  ; 
Tuorió  con  -scarpini di  vitellino , la  donna  con* 
scarpette  di  raso.  Ciò  che  attirava  poi  1*  atten- 
zione dògli  astanti  era' l’anello  di  fede ohe  Carlo 
«pii’  altare  uvea  posto  lai'  dito,  della  Concettar, 
che  consisteva  rn  due  mani  drittò' tenacemente 
tenendosi;. non  che  un  paio  di  orecchini,  ehe 
pendevano  dalle  orecchie  della  medesima.  , ' 

-rr  Han  dovbto  costare  bei  quattrini  quell’anel- 
lo, e quegli  orecchini  dicea-ua  osservatóre*  È- 
oro  di  frane  la.  > :r  • 

— Ed  è massiccio,  aggiungeva  un  altro. 

. — E delle  scarpe  di  raso  d^lla.  sposa  Che  ne  • 
dici?  prendeva  à dire  un  terzo. 

-r-  Che  il  nostro  ceto  non  l’ha  mai  usate  per-; 
che  costano  troppo,  rispondeva  un  quarto  .E  l'al- 
tro ripigliava  : , • ( ‘'n.  • j ' 

— Bisogna  dire.ehe  essi ‘abbiano  preso  un  bel 
terno  allotto! V !.•  T " 
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— Si  sarebbe  saputo,  disse  un  quinto  facen- 
dosi in  mezzo.  * 

— E se  ciò  non  è come  han  fatto  a spendere 
tanto?  » 

— Come  sei  buono  ì Non  ricordi  due  mesi  or 
sono,  la  caduta  che  fece  la  Concetta  sotto  il  ca- 
vallo di  quel  ricco  forestiere? 

— Ah  si,  sì  ; mi  ricordo  benissimo  ! Quel  fo- 
restiere dunque  per  rinfrancarla  le  ha  dovuto 
* dare  bei  danari. 

— Niente  di  tutto  ciò.  ' 

— E chi  dunque  l’ha  arricchita? 

— La  Gobba  di  Mergellina,  che  se  ben  ti  ri- 
. cordi  se  la  fece  .condurre  dallo  schiavo  nero  nel- 
la sua  abitazione  in  seno  al  monte. 

— Ne  fa  delle  belle  quella  gobbaccia  ! Quan- 
to vorrei  esser  presa  da  lei  anch’io,  per  aver  un 
po’  di  ben  dj  Dio  come  lo  ha  avuto  la  Concettai 
disse  una  donzella  che  aspirava  a farsi  sposa. 

„■  Gli  sposi  intanto  erano  giunti  a casa  loro. 

Bartolomeo  abbracciandoli  e benedicendoli, 
avea  impresso  un  bacio  sulla  fronte  di  ciascun 
di  essi.  Il  poyero  vecchio  piangeva  di  consola- 
zione 1 

— Me  l’hai  .consegnata  nubile  e te  l’ho  con- 
dotta moglie,  disse  al  marinaio  la  vecchia  Fran- 
cesca che  avea  guidata  la  giovaine  all’altare; 

. Grazie/,  sorella  mia , rispose  Bartolomeo. 
Ella  non  ha  madre , ed  era  pur  d’uopo  che  tu 
essendo  sua  zia  le  facessi  da  genitrice. 

— E gliel’  ho  fatta  con  tutto  il  cuore , ripetè 
la  vecchia  Francesca,  che  tutta  ripulita  sembra- 
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va  ricordarsi  U .giorno  nel  quale  aach’éssa  avea 
giubato,  fe  fede  alla  buon1  anima  del  suo  Gio* 
yanui.  „ . > .r. 

— Bartolomeo  continuò  ; 

, • ry  Sai,, mia  buona  sorella,,  che  anche  in  mi 
jpàri  una  sposa.?., . . •.  i0>,, 

T7 Dayyar©.?  ,,  ......  ~ , f. 

— La  nuova-veste  di  \Vqgmm  che  ti  ha*!  po- 
sta, e gli  orecchini  che  ti  pendono  dalle  orec- 
chie, ti  tolgono  trent’ anni  dalle,  spalle-  Ma-dirn- 
mi,  sorella  mia,  son  tuoi  questi  orecchini  ? , 

•+  *rr  fi'  di  chi  vuoi  .che  fossero  ?,  • •.  ». 

-7, In  verità  uon  te  L’bq  veduti  maiV 
r-  Ciò  vuol  dire  che  T fio  tenuti  conservati  al 
Banco,  dell#,  . f >,  . J...  . ‘v  . 

Ove  spesso  ricorriamo  tutti! . ..  Ma  son.belli, 
sai  ;-e  ti  stanco  apco^r  bene  le,  tue  pianella Ti 
ringrazio.  Hai  fatto  onóre  alla  mia  Concetta; 
.Francesca  pavoneggiandosi  rise  agli  elogi,  che 
> le  faoea  il.  fratello  ed  andò  a sedere. accanto  al- 
ia spefea.  ‘ • • . ^ ' „•  . 

; Carlo  il  Brunetto,  allora  Volendo  far  fesfa  com- 
pietà  , invitò  ad  entrare  in, casa,  alrpenO  per 
quanti  ne  .potesse  ja,  stessa  'Contenere , tu^tico-* 

. loro  ehe.  erano  ferini  a guardarli  innanzi  all^ 
porta;  e poi  che  quésti  si  furono  affollati  loro  of- 
frì vino,- rosolio j confetti,  , ciambelle  ed  altre  co- 
succe inzuccherate.»  > ; >, 

Nella  universale  allegrezza  si  fecero  brindisi 
aglUpesi,  e,  com’.è  costumanza,  furono.sulle  lo-» 
ro  persole  tirati  non  pochi  confetti.' 
l 'Ma  mentre  erano  in  taL  briosa  confusione  ua 
Connò — Ore  Amene  27 
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suono' di  tamburo  e nàcchera  ad-  jln  tratto  fé 
sgombrare  la  gente  dal  mezzo  della  stanza , e 
gli  sposi  fattisi  in  piazza  iniziarono  la  popolar  ta- 
rantella. Ad  essi  successero  altre  coppie  ed  il  bal- 
io durò  lunga  tratta  di  tempo  fino  a tanto  che  le 
porde  di  una  chitarra  ponendo  termine  a quel  di- 
vertimento. si  dié  luogo  a varie  popolari  canzoni. 

La  mezza  notte  era  suonata  da  un  pezzo  e la 
gente  a poco  a'  pòco  ài  era  ritirata  tutta  j 
Gli  sposi  eranU  rimàsti  con  Bartolomeo.'  e 
Francesca.  ' • 

— Eccovi  sposi,  figliuoli  miei,  prese  a dire  il 
vecchio  marinaio  con  le  lagrime  agli  occhi. 

. Là  Concetta  che  vide  scorrere  le  lagrime  per 
le  gote  grinze  e nere  «del  padre  suo , tutta  Com- 
mòssa I/interruppe  dicendo:  - * 

• Perchè  piangete,  padre  miot  • • r 

Ed' il  vecchio  a lei;  - ' ’ ‘ 

— ^ Queste  che  tu*  vedi  grondare  dai  mtei  oc- 
elli, figlia -mia,  non  sou  làgrime  di  dolore.  . . ina 
di  piacere.".,  poiché  or  posso.  Leu  dire  cheii  ho 
posta  al  mondo...  e ffipuói  ben  chiudere  il  co- 
perchio della  mia  tomba.*  * 

’•  * — Qual  sinistra  discorso,  padre  care,  andate 
facendo...  Dio  vi  mantenga  in  vita  per  altri  mille 

• i • i » ■ k 

«filli-  ' . - ' * * ••  /*.  * 

• Egli  mi  -chiami  a sé  da  qui  a mille  anni  o 
domani  per  me  è tutt’uno.  In  qùesto  mondo  pih 
si  sta/  più  si  ha  occasione  di  compromettere  la 
propria  anima...  ed  io  dopo  ì miei  sessantanni 
Vissuti  in  onesta  miseria,  ho  ragione  da  sperare 
im  po’  di  gaudio  nel  móndo  di  là...  Ma  non  vo- 
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glio  intrattenervi , e funestarvi  con.  parole  non 
di  occasione.*.-.  Corti’ io  vi  diceva...  eccovi  ora 
sposi,  figli  miei.  Dio  Vi  ha  già  benedetti  pece  fa 
quando  vi  siete  prostrati  innanzi  ài  saero  altare; 
ora  inginocchiatevi  e lasciate  che  vi  benedica  il- 
padre. 

Carlo  e Concetta  s’ inginocchiarono,  ed  ab- 
bassarono il  capo. 

Bartolomeo  alzò  la  destra  e li  benedisse  in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo,  soggiungendo  : ,#  ' 

— Questa  mia  benedizione , o figliuoli , non 
, resti  solo  sopra  di  voi , magassi  su  i vostri  fi- 
gli, sino  alla  settima  generazione  , e produca  a 
voi  e ad  essi  salute  e prosperità,  cose  che  non 
potranno  mai  mancare  quando  ai  vive  a secon- 
da della  legge  e col  timore  di  Dio.  Ora  alzate- 
vi e,  prosperate. 

Gli  sppsi  si  levarono  inteneriti , e grati  al 
buon  genitore  impressero  su  la  sua  destra  uii 
bacio  per  ciascuno. 

Quindi  Francesca-  prendendo  il  fratello  pel 
braccio,  disse  : • 

—Qra  andiamo  via,  perchè  è tardi.  Domani 
- di  buon  mattino  verremo  ad-  augurare  il  buon 
giorno  a questi  nostri  giovani.  . 

Bartolomeo  si  asciugò  gli  occhi  e andò  per 
quella  notte  a dormire  in  casa  della  sorella. 

Appena  gli  sposi  furono  soli,  Carlo  chiuse  la 
porta  di  strada  , e quantunque  fin  -dal  giorno 
appresso  del  ratto  di  Concetta,  egli  avesse  fat- 
to assicurare  il  finestrino  con  massicce  sbarre 
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di  ferro,  cautela;  che  -l’ uomo  suol  sempre  usare 
dopo  di  /aver  sofferto  una  disgrazia,  pur  tutta- 
via volle- per  .terna  di. njioye  insidie  verificarne 
Ja  solidità.  ..  ..  s , . V ' . 
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. . IL  SOTTERRANEO 

* . • , ‘ ” /w  * * ” 
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E-  otre  pel  rotolare  che  fece  nel  sotterraneo 
si  screpolò  e Bupey  potò  appieno  ficcare  le  ma-*' 
ni  nelle  fessure  di  esso  ed  aprirlo  del  tutto,  e 
poiché  sr 'ebbe  slegate  le  gambe , e liberato -ito-' 
„ talmente  di  quella  pelle  infernale  ,-ei.la  guardò» 
qon  orrore,  quindi  la  grttòcon  sdegno  lungi' da 
sèj.e  si  diede  ad  esaminare  il  sito  ove  era  stato 
gittato.*  * . . “*•  ' * ' 

Alla  scarda- luce  deprimi  albori  che  penetra-* 
va  dall’apertura  per  la  quale  l’otre  era  stato  in- 
tr edotto',  il  rapitore  della  Concetta  si  vide  in- 
nanzi una  vastissima  sala  sotterranea  grondan- 
te acqua  per  ogni  dove,  Ad  un  angolo  di  essa 
era  un  pagliericcio  ed  una  panca f*  con  sopra, 
un  grosso  pezzo  diparreed  una  brocca  piena 
di  acqua.  Remigio  quantunque  la  caduta  che 
avea  sofferta  gli  avesse  contuso  il  corpo  ih  più 
parti  , e poco  o nulla  poteva  muoversi pure 
spinto  dalla  sua  trista  posizione  percorse  il  sot- 
terraneo cercando  un’uscita,. ma  esaminandole 
parti  più  scure  di  esso  a tastoni  nessuna  porta 
potè  discernere  e non  altro  avvertiva  sotto  le 
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maniche  gocce  di  acqua, che  da  quei  muri  scatu- 
rivano. Sotto  i suoi  piedi  scorgevano  tanti  riga- 
gnoli, e Remigio  fissando  gli  sguardi  in  essi  vide 
che  correvano  verso  un  sol  punto  dell’  acquosa 
caverna  , intromettendosi  tutti  in  una  buca. 
Egli  s'inginocchiò,  intromise  la  destra  in  quel- 
la bocca  che  tutti  ingoiava  quei  rivóletti  per 
scandagliarne  la  cavità^  ma  non  vi  trovò  fondo. 
Allora  si  levò,  ripercorse  nuovamente  per  lun- 
go e per,  largo  il  sotterraneo , e siccome  la.  sua 
vista  si  andava  assuefacendo  a* quella  oscurità 
così  più  chiaramente  vedeva , ma  più  andava 
cercando  meno  trovava»  cosa  che  gli  desse  mi- 
nima speranza  di  uscire  di  là.  Dupey*  andana 
• perdendo  il  suo  coraggio....  ma  jioft  pertanto  di- 
sperava, e cercava  sempre  un'  uscita,  poiché 
noti  sapeva  persuadersi,  che  il  sotterraneo  non- 
avesse  altra  entrata  oltre  il  pertugio  rn  alto  che 
metteva  nel  mare , ed  al  quale  non  si  potava 
dalla  parte  interna  accedere  stante  che-  distava 
dal  suolo  un  genti  palmi  ed  avea  di  sotta  un 
largo  muro  ripido  ed  inaccessibile,  pel  quale 
egli  era  giù  tritolato.  Stancatosi  di  cercare  si  ap- 
pressò al  pagUèriccio,  sedè  e stette  muto  e pora- 
soso  colle  braccia  piegate~sul  petto  e gli  occhi 
bassi.  * . ■ v * . • - . 

Era  volta  più.  di  un’  ora 'che  Bupey  riandava 
su  l’accadutogli  , e per  quanto  aguzzasse  Je-sue 
idee,  noti  sapea  venire  a eapo  di  nulla , se  non 
che 'gli  .damano  a pensare  la  misteriosa  Signora 
che  avea  dettato  il  sho  nome  allo  serihente  de!- 
1’  Hotel  Vittoria  ; le  parole  udite  alla  porta  del- 
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l’essere  misterioso  di  Mergellina  , e la  lettera 
anonima  ricevuta  due  giorni  innanzi.  Ma  di 
tutto  ciò  nulla  capiva,  e perdendosi  di  pensiero  . 
in  pensierosi  gittò  stanco  e spossato  sul  pa- 
gliericcio, e si  addormentò.  * 

Il  meditare  , 1’  agitazione  di  tre  giorni  spesi 
per  effettuare  il  rapimento  della  figliuola  di  Bar- 
tolomeo, i piaceri  provati  nella  festa  da  ballo 
data  dall’Ambasciata  di  Francia,  le  sensazioni 
sofferte  per  essere  stato  imprigionato  in  un  sac- 
co di  pelle,  non  che  i dolori  sentiti  nel  rotolare 
nel  sotterraneo  nel  quale  si  trovava , avevano 
stancato  tanto  il  corpo  quanto  la  mente  di  Re- 
migio Dnpey  , ed  un  lungo  sonno  lo  tolse  ai 
suoi  tormenti.  * . ‘ 

Quando  si  destò  il  giorno  era  oltre  la  metà 
e l’acquose  pareti  di  qdel  luogo  venivano  sufiì-  . 
cientemente  rischiarate.  Il  pagliericcio  impre- 
gnato di  acqua  ricordò  al  destato  il  tristo  luogo  • * 
ove  era,  e Dupey  chiuse  di  nuovo  le  palpebre 
per  non  vedere  l’orrido  suo  carcere.  Egli  stette 
lunga  pezza  con  gli  OGchi  chiusi  ; ma  suo  mal- 
grado fu  forza  che  la  trista  stanza  tutta  ancora 
si  mostrasse  alle  sue  pupille.  Remigio  poggian- 
dosi sopra  un  gomito,  si  levò  con  pena  da  quel 
letto  di  paglia,  e movendo  gli  occhi  intorno  si 
diè  di  bel  nuovo  ad  esaminare  la  volta  della  so- 
terranea  abitazione...  Un  sentimento  di  desola- 
zione gli  piombò  nell’  animo...  tutto  gli  diceva 
che  quel  luogo-doveva  essere  la  sua  tomba. 

La  luce  che  di  tratto  in  tratto  andatasi  in- 
debolendo, {'avvertiva  che  il  sole  era  vicino  al 


Digitized  by  Google 


— 42 

^ t 

tramonto.  Infatti  la  volta'  del  sotterraneo  diven- 
ne allatto  oscura...  Dtlpey  aVea  già  passata  in 
quelle* mura  una  intera  giornata!  ; a . È 

Egli  restò  in  perfetto  buio,  e silenzio. 

Nulla  turbava  quel  profondo  silenzio,  tranne 
il  rumore  delle  onde  che  frangevansi  al  muro 
esteriore.  . • » ' ■ r ■ < . h 

i , * i ■ “ a' 

Allora  l’oscurità,  la  solitudine , il  silenzio,  il 
fremere  delle  onde,  1’ umido  delle  pareti  tutto , 
piombò  gravemente  su  l’amico  di  Oriols,  e cad- 
de spossato  sulla  paglia  sentendo1  in  vita  sua 
per  la  prima  volta  paura.  . <■  . i 

Egli  si  tenea  irremissibilmente  perduto.  Chi 
sarà,  domandava  a se  stesso,  la, mano  puiiitrice 
che  mi  persegue?  Chi  è quell’essere  che  conscio 
delle  mie  azioni  e della  passata  mia  vita  vuole 
infliggermi  un  castigo  condannandomi  a morire 
fra  qupste  mura  in  fondo  al  mare?  Eppure  io 
manco  da. Napoli  da  circa  venti,  anni...  e ornai 
avrei  dovuto  essere  ignoto,  a tutti. Or  come 
avviene  che  appena  vi  pongo  il  piede  havvi  chi' 
mi  conoscere.  tormenta?...  Vi^bntéOFiols, ami- 
co mio,  cercherai  tu  del  tuo  l\emigio  ?...  lo  sal- 
verai da  quest’ orrida  prigione  imeni  L’ han sepol- 
to vivo  ? ..  Rra  per  farti  piacere  che  io  rapiva 
quella  donzella. ..Tuben  sai  quanto  ho  fatto  per 
te... Ma  cjii  potrà  additarti  qqesto  luogo*?  Io  so- 
no stato  gittato  sotto  al  mare. ..le  acque  mi  cir-* 
. cjoudano...i  flutti  mi  sovrastano.,. qualche  mo- 
stro.marino  forse  già  prende  di  mira  il  mio  corpo 
per  divorarlo.  ..Ah  !che  forza  umana  non  potrà 
sottrarmi- di  quii , i Ip  son  perduto  per  sempre  I 
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— Remigio  Dupey,  gridò  una  voce  in  mezzo 
alle  tenebre  del  sotterraneo. 

Dupey  trasalì , tremò  , sudò  tutto  , è coica-- 
pelli  irti  sul  capo  si  levò  in  piedi. 

— Remigio  Dupey,  ripetè  la  voce. 

— Chi  mi  chiama?  rispose  il  prigioniero  fa- 
cendo un  orribile  sforzo. 

— Non  posso  dirtelo  ; ma  la  tua.  coscienza 
potrebbe  suggerirtelo.  : - S ■ ' ' 

— La  mia  coscienza  non  ha  teco  nessuna 
relazione...  non  so  chi  sei. 

— Io  sono  la  voce  di  Dio  che  ti  chiama  al 
pentimento. 

— Nulla  ho  fatto  da  dovermi  pentire. 

— Sciagurato!  tu  menti.  : -ed  io  ti  lascio  a 
penare  sino  a tanto  che  non  mi  cercherai  per 
confessarmi  i tqoi  delitti;  ' r ' \ * ' ■ 
Ma' ehi  sei  tu?'  - V'  * / ,•* 

* La  voce  non  rispose!-  Dupey  continuò  : 

— --Non  vuoi  dirmi  chi -sei?'  1 

• Un  profondo: silenzio  successe  alla  richiesta." 

- 11  coraggio  che  la  piena  della  paura,  aVea  de^ 
stato  in  Dupey,  ; andò  scerbando  dietro  qaétlò' 
scoraggiante  silenzio  * e'  Remigio  agghiacciati 
dalla  voce  improvvisa  ch’erasi  fatta  udire  solfò" 
queHa  volta  ricadde  sull’ umido  letto  privo’' di 
sentimento.  ' : ’*  } 

'Egli  stette  immobile  e come  trasognato  per 
l’ intera  notte  , e quando  i primi-raggi  dr  luce 
diradarono  alquanto  quelle  fitte  tenebre,  Dupey 
si  alzò  forte  di  spirito,  e di  coraggio  . >’  > ■ 

' . Dopo  il  suono  della  Voce  misteriosa,  ohe  F a-  - 
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vea  invitato  a confessare  le  spe  colpe , egli  ar- 
gomentò che  nulla  si  sapea  de*  fatti  suoi , dei 
quali  si  voleva  venire  in  chiaro  col  mistero  e 
col  soprannaturale.  Quindi  disse  risoluto  : — 
Chiunque  tu  sii  che  vuoi  sapere  di  me  > sappi 
che  Remigio  Dupey  non  cade  in  trappola  per 
cosr  poco  ; e vi  vuole  ben  altro  per  un  suo  pa- 
ri ! — £iò  detto  onde  non  indebolire  le  sue  for- 
ze , egli  si  avventò  con  la  fame  di  un  lupo  al 
pane  ch’era  sulla  panca  t e con  maraviglia  in- 
vece di  un  pez2o,  come  avea  osservato  il  giorno 
innanzi,  ne  trovò  un  altro  della  stessa  grandezza 
e peso. — Ah  1 non  mi  si  vuol  morto  1 eselamò 
con  enfasi;  e si  diè  a divorare  ambo  i pani. 

Finito  eh’  ebbe  di  mangiare,  tolse  di  peso  la 
brocca  e bevve.  Quindi  aggirandosi  pel  sotter- 
raneo si  diede  ad  esplorarlo  ancora  minutamen- 
te per  rinvenire  l’apertura  per  la  quale  avea 
dovuto  eutrare  lo  strano  personaggio  che  la  not- 
te l’ avea  interrogato  , e che  tanto  gentilmente 
gli  avea  fatto  trovare  il  pane  raddoppiato.  Ma 
il  suo  stupore  si  aumentò  attorcile  invece  di  tro- 
vare qualche  ascoso  usciolino  che  mettesse  fbo- 
ridi  quel  luogo,  osservò  sulle  pareti  Vari  jnolti 
scritti  a grandi  caratteri r 

Remigio  si  strofinò  gli  occhi,  fjs^ò  le  pupille 
su  gli  scritti,  e lesse:  . > . < 

I.  Traeva  malvagia  vita.  Lo  schiavo  bian- 
< co  della  Gobba  mi  chiuse  qui  dentro.  Vi 

STETTI  CENTO  KB  UNA  GIORNATA*.  NE  USCII  CON- 
TRITO B BUONO.  . x . . ' 

il.  La  Gobba  m Mkrgeluna  fé  chiider- 
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li IN  GREMBO  ALLE  ACQUE  TOGLIENDOMI  A 
CATTIVA  VITA.  NON  VOLLI  EMENDARMI  J FUt 
MANDATO  SCHIAVO  IN  AMERICA.  - 

III.  Dopo  di  essere  stato  un  giorno' qui 

CHIUSO  , DIVENNI  SAVIO.  VlVA  LA  GOBBA  M 

MergellinaJ  • ' ■ * ’ • ’ t 

,IY.  Fui  ozioso  gì  locatore  , inerì  acone  e 
DISTURBATORE  DELL’ALTRUI  PACE.  Mi  SI  CON* 
DUSSR  QUI  DENTRO  CHIUSO  IN  UN  SACCO  : DOPO 
OTTO  DÌ  NON  EBBI  PIÙ  V1EII.  ' . 

V.  Io  NON  SAPEVA  CHE  CALUNNIARE  ALTRUI. 
Un  del'  dì  sull’imbrunire  della  sera  lo 

SCHIAVO  MANCO  DELLA  GOBBA  MI  GITTÒ  QUI 

dentro:  vi  stetti  un  anno:  non  calunnierò 
Mai  più  ! . 

VI.  Fui  per  12  anni  detto  il  Malandrino 
di  Culaia.  Tutti  mi  temevano.  La  Gobba 

VOLEA  CAMBIARE  LA  MIA  INDOLE  : LA  DERISI  *. 

mi  mandò  schiavo  presso  il  Canada.  - 
Dopo  queste  lettore  ed  altre  simili  ',  J)upey 
esclamò*.  •—  Ora  capisco.*;  Io  sodo  in  potete 
della  Gobba  di  Mergetlina  ! V • * 

.•  •.  . t.  - . 

. Il  Visconte  Alfredo  Oriols  intanto  preso  per 
ordino  della  Gobba  dai  Achiavi  dì  costei , ben* 
dato  fu  condotto  , .per  la  nota  porticina  della 
strada  di  Mergellina,  nello  interno  della  collina 
di  Posilipo.  L'abbattimento  in  cui  era  caduto 
alla  vista  della  donna  deforme  e nana  * nella 
quale  credè  vedere  la  spirito  di  quella  Emma , 
che  cotanto  turbava  la  sua  mente»  nessuna  re- 
sistenza gli  faceva  usata  verso  colora  che  lo  ra* 
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pivano  ; quindi  si  fece  da  essi  trasportare  corner 
se  fosse  immerso  jn'  un  letargo  dal  quale  passò 
in  un  profondo  sonno.  » ■-. 

Quando  cominciò  a riaversi  era  giorno  chia- 
ro, ed  ei  si  trovò  assiso  sur  una  poltrona  iir 
una  stanza  quadrata  anzi  che  no  ;'le  pareti  del-’ 
la  quale  erano  parate  a carte  di  frauda  a fra- 
sconi di  Vani  colori;  ma  il  colore  che  più  spic- 
cava èra  il  verde.  Bella  ed  elegante  mobilia  era 
con  ordine  disposta  intorno  alle  mura;  ma  quel- 
lo clic  sorprese»  il  Visconte  fu  il  non  vedere  nel- 
la stanza  nessuna  apertura,  tranne  una  finestra 
dirimpetto  alla  sua  sedia.  Essa  guardava  ilmez-* 
zogiorno  ; ed  Alfredo  per  conoscere  ove  si  tro-* 
vava  vi  si  accostò,  e ricordandosi  di  quanto  a- 
vca  osservato  nella  sua  prima  uscita  a Mergel- 
Lina,  si  accorse  che  era  im  una  casa  posta  sti- 
la collina-di  Posilipo.  Ma  a chi  si  apparteneva 
quest’  abitazione  era  quanto  non  potea  sapere,, 
e turbò  alla  poltrona , aspettando  che  qualche 
fotte  gli  chiarisse  il  tutto...  ma  tosto  la  soliti:-’ 
dine  gli  chiamò  alla,  mente  rincontro  con  la 
figliuola  del  Visconte  di  Brousette...  e la  strana 
apparizione  che1  l’avea  annientato.*. tutto  il  re- 
sto era  per  lui  uni  sogno  ! 

Il  giorno  intanto  era  scorso  oltre  la  metà,  ed' 
Alfredo.annoiatosi  andava  perdendola  pazienza. 
Egli  cavò  di  tasca  il  suo  orologio  d’  oro  e vide 
eh  erano  due  ere  dopo  mezzodi.  Allora  si  alzò, 
tornò  a guardare  per  la  finestra  , misurò  con 
gli  occhi  l’altezza  di  essa...  e vide  che  distava 
dal  suolo  del  monte  guanto  tre  piani.»,  dimenò 
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il  eapO'Come  se  volesse  scacciare  un- pensiero 
.che. non  gli  garbava  , e si  diede  a.  passeggiare 
per  la  stanza.  ! ...  .,*•  y .t  > 
Nessuno  si  faceva  vedere  o sentire, 
liyisconte  Qriols  tornò  a sedere.,  e ricordò 
.l’amico  Dupey...  la  cera  ^Concetta,  e la,  parten- 
za da  Napoli  fissata  per  quello  stesso  di , nel 
.quale  così  bizzarramente  skvedea  imprigionato. 

Ma  il  suo  amico  era  riuscito  a rapire  la 
Concetta?  Era  stata  costei' condotta,  a bordo  del 
sapore. preparato,» partire  per  Marsiglia?  E se 
Dupef.erasi  impadronito  della  figliuola  del  ma- 
rinai o,ch  e cosa. era  avvenuto  dicessi  al lprquan- 
,dp  egli  non  erasi  , recato  sul  vapore  per  unirsi  a 
loro  e partire  ? E’ amico  .nel  non  vederlo  era  di- 
sceso a terra,  oppure  con  la  donzella  era  mos- 
so per  )a .Francia ? E se  ciò  era  avvenuto  che 
sarebbe,  delia  sua  cara  Concetta  che  tanto  gli 
stava  a .cuore,,  e che  non  avrebbe  lasciata  an- 
dare in  compagnia  di  chicchessia?.— Questi 
pensieri,  queste  riflessioni  .conturbarono  il  no- 
stro paziente  prigioniero,  che  tutto  ad  un  tratto 
divenne  smanioso,  impaziente.  Egli  voleva  es- 
sere iibero  ad  ogip  costo  e .correre  in  cerca 
.della  vaga  figliuola  fiel  marinaio;  epperò  per 
vedere  se  persona  gli  comparisse  innanzi  ; e 
.farsi  metter  fuori,  cominciò  con  fracasso, a sbat- 
tere, le  sedie  sul  pavimento.,  e.quipdi  a gridare; 
,ma  ai  suoi  gridi,  ed  ai  suoi  rumori  non  rispon- 
deva che  l’eco.  < . 1 v 

Qriols  si  quietò  , e sedendo  nuovamente  re- 
stò muto  e pensoso.  Egli  comprese  che  una  ma- 
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no  punitfice  l’aveva  chiuso  colà , e si  turbò 
tutto.  Il  suo  cuore  tanto  ardito  nelle  passioni 
era  il  più  vile  della  terra  1 
Alfredo  Oriols  non  era  più  l’ ardito  amante 
della  figliuola  dì  Bartolomeo  , che  tre  giorni 
innanzi  avea  lottato  con  coraggio  col  rivale , 
Carlo  il  Brunotto  ; egli  non  era  più  il  temera- 
rio libertino  che  nella  festa  di  ballo  dell’Amba- 
sciata Francese  avea  ardito  di  chiedere  ad  E- 
leonora  di  Brousétte  quell’  amore  che  altra 
volta  era  rimasto  vano  e deluso.  Olii  se  in 
quell’  istante  avesse  potuto  avere  a fianco  1’  a- 
mico  de’suoi  vizii,  il  secondatore  delle  sue  pas- 
sioni, l’incoraggiatore  delle  sue  viltà,  Alfredo 
sarebbe  stato  tutt’altro  in  questa  sua  avventu- 
ra. Ma  il  vedersi  solo,  e lungi  dall’amico  , che 
forse  in  quell’ora  le  ruote  del  vapore  conduce- 
>a:io  alla  volta  di  Marsiglia  era  all’animo  suo 
un  vero  sconforto  ; e quantunque  respirasse 
un’  aria  salubre  ed  amena  , quantunque  si  ag- 
girasse in  uiia  stanza  comoda  ed  elegante , e 
nulla  si  presentasse  al  suo  sguardo  di  sinistro 
e terribile,  pure  egli  teaeasi  com’uómo  perduto  ; 
epperò  immerso  nel  massimo  avvilimento  gia- 
ceva meditabondo  sulla  poltrona  , allorché  lo 
scosse  dal  suo  turpore  lo  scatto  d’ una  molla. 

Alfredo  si  voltò;  una  porta  invisibile  erasi  aper- 
ta alle  sue  spalle , ed  una  giovanetta  con  biondi 
capelli  ed  occhi  celesti  e vivaci  gli  stava  innanzi 
con  un  paniere  infilzato  nel  braccio  dritto. 

Il  Visconte  a quella  vista  rimase  come  in- 
intato.  cantato. 
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La  donzella  già  avea  toccato  quel  cuore  vo- 
lubile 1 i . ; ' ’ ' ‘ * 

Alfredo  mise  un  lungo  sospiro.  La  donzella 
dai  capelli  biondi  non  gli  badò,  e sollecita  aleg- 
gierà posando  il  paniere  a terra  e togliendo  dallo 
stesso  una  tovaglia  la  spiegò  su  di  un  tavolino  di 
mogano  di  forma  ovale,  ch’era  ili  mezzo’ alla  ' 

stanza,  apparecchiò  su  di  esso  un  delicato  desi- 
nare ,che  completo  avea  recato  nei  paniere,  e 
quando  le  parve  di  aver  disposto  tutto  con  pu- 
litezza e decenza,  inchinandosi  ad  Alfredo,  l’in- 
vitò con  la  destra  di  sedere  a mensa. 

Oriols  la  guardava  estatico. 

La  donzella  gli  fè  cenno  la  seconda  volta  di 
sedere  e mangiare.  Il  Visconte  tutto  tremante, 
disse: 

— — Non  ho  fame,  bella  fanciulla. 

La  biondella  mostrò  non  udire , e gli  accen- 
nò per  la  terza  volta  la  mensa  apparecchiata. 

Oriols  ripetè: 

*»—  Non  ho  fame*  bella  fanciulla  ; e se  in  que- 
sto istante  avessi  cosa  a desiderare /questa  sa- 
rebbe l’amor  tuo.  ' 

La  bella  creatura, sempre  come  se  nulla  avesse 
udito,  prese  da  terra  il  vuoto  paniere  e lo  infilzò 
al  suo  braccio.'  > 

— Quanto  sei  bella,  continuò  Alfredo  ; sémi 
degneresti  di  un  tuo  sguardo,  ti  amerei  durante 
la  vita.  ' 

/ La  gaia  fanciulla  s1  incamminò  per  uscire. 

Non  mi  degni  nemmeno  di  un  accento  ? 1 
Cuore  crudele  1 ’ < 
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. ,,La  donna  non  udiva, -aè  si  voltava,  Ella' era 
già  sotto  la  pòrta  che  erasi  dischiusa  nel  muro'. 

Il  Visconte.  Qriols  proseguì:; 

. — Voltati  almeno,.,  beami  con  i tuoi  begli 
occhi.  i • . 

• La  donzella  si  voltò...  e chiuse  la  porta. 

IL  Visconte  Alfredo  Orìols  rimase  ritto  in  mez- 
zo alla  stanza  come  unatstatua  per  circa  un  quar- 
to di  ora.  Egli  non  sapea  muovere  gli  ocelli  dalla 
porta  qhe  gli  avea- tolto  d’ innanzi  la  vaga  figura 
di  colei,,  che  come  un  angelo  eragli  apparsa  nella 
sua  crudele  solitudine.:  ma  poiché  vide  che  la 
porta  seguitava  a star  ferma,. andò  a gittarsi  su 
la  poltrona  ascondendoci  ilafolto  colle  manuEgli 
era  innamorato  cotto  l,  ,•  -,  , . v 

Se  qualcuno  avesse  interrogato  in  queli'istan- 
teli  cuore  del  Visconte  e gli  avesse  detto.:  .Si- 
gnor Visconte  Oriols , .voi  dicevate  sentirò  per 
Eleonora  di  Brousette  un  amore  unico  e divo- 
rante, ora  che  ne  avete  fatto  di  esso  ? — Il  cuore 
del  Visconte  avrebbe  risposto:  la  bionda  donzella 
che  or  ora  mi  è apparsa  vale  dieci  Elepnore. — 
Ma  voi,  signor  Visconte  avevate  pur  dimenticata 
Eleonora  di  Brousette.,  ed  al  mondp  non  esisteva 
donna  più  gentile,  più ,bel)a,  più  vaga  della  fi- 
gliuola di  Bartolomeo  il  marinaio ,È  vero  , 

avrebbe  seguitato  a . rispondere  Oriols  ; ma  pri- 
jma  di  Eleonora  e di  Concetta  ho  amato  altre 
donzelle;  ma  queste  furono  eclissate  da  Eleo? 
nora  e.da  Concetta.—- Ed  ora?...— r Ora  l’aerea 
creatura  di  j)oco  fa  ha  vinto  nel  mio  cuore  ogni 
altro  atfetto...  ho- sempre  amato  in  tal  modo.  » 
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Ecpo  chi  era-  il  Visconte  Alfredo  Oriols  ! 

Ùrà  che  appieno  vi  è nota  ta  sua  yohibtfiia  in 
amore  , nion  stupirete  i affatto  se  non  lo  vedrete,  ’ 
piji  pensare  alla  Concetta...,  Oriols  per  tmùuovo  v , 
amore  avre})hesc6rdato f un i verso . ... qu indine!-  ♦ ^ 

r h n r»  1 r»  * *» 


sorda  e riurta  alle  sue  parole , di  btròn  umore ^ ^ . 

si  appressò  allamensa  e desftip.X.  Eglisfténeva 
per  rnoirio  più  felicp/della  terra  1 fc  . ' 
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H sole  era  tranxon|a!.fo^e  la  notte  àyaìlzandosi 
v eòi  suo  nero , manto  , il  creato  cominciava  ad 
oscurarsi.  /,;*  ; ‘ • « • . *t  ■•-'  . 

, \ . Il  Visconte:  Alfredo  Oriols  avea  ben  (lesinato, 

’ e Jbevuta  tutta  unadx>ttiglia  di  vecchio  vino , sics- 
» che  col  petto  riscaldato  dal  .poderoso  liquore  gli, 
si  scorgeva  nel  viso  il  brio  e Vardirev  ’ A . ’ , 
' wLa  spfà  ® ^ àrnvatay' dissi  egli.  Or vieni  >. 
bèlla  biondella*  e recami  nn  lume.  . . f . 

fNon  avoa^tehninato  di  pronunciare  la  paiola 
• lume  , che  una*  seconda,  porta  si  dischiuse  nel 
mitro  a dritta  del ja  poltrona.  Alfredo ^'dando  m 
una  pièna,  di  piacere,  si  aspettala  vedére  .uscire 
‘ da  quel. vano  la  ninfa, desiderata. A mà  non  altro 
si  olferse  al^ùo  sguardo  che  un  chiarore  xli  lu** 

- , mi  accesi-  % 7 • A*  *. I . ' 

•; . Vigni  avanti,  carina ripetè  il  prigioniero 
»el  vedere  cito  nessuno,  entrava..;  Hai  fofse  paura 
* , dì  me?-...  Assicurati1  pure vche  ti  voglio  ibmiglior- 
bene  del;mpndo  t Ma  qu.este  pajrple  non  fecero 
muovere  alcund.  ••  f’  A/..  ^ ‘ * 

Oriob  continuo  a . . : 

- •*-  ' . .*  * ' • * V . * r ' . * • 

. • * . N.  % • v*  . •*  ** 
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Nessuna  personarera  in  èssa..  ‘ % • . > . , 

; , (Quella  camera  era  deila^*  stessa- grandezza  di  *•* 
(lutila  cfae.già-eeaosciawhot  ^Inelegante  letto-la’  ■ 
q.ua libava  >ec  stjin»a'  fa d9Mme\  '•;  » * r.  • ; , . - • 
Due  lumi  aè  olio.-erano  accesi  in  essa  e- si-* 
indissima  all’altra  iiessuna  portasi  mastraVa-net  . 
mun,  tranne  invano  della  jfinpstpa.'v  ,/<.*’ 

„ * ^ ’^are  o^e  questa- casa  ^pàSQ  costraita-  tutta 
^on  \ situ? tfi  porte  .invisi  l>i4i:  i*  esclamò  órjols*  - ' < ' 

Ma  questa  Volta  la  vaga  fanèmllà  noitstVè  fatta  : 
vedete,..,  la*  b}dndetta: . unirla  ph0,€ps)  facendo  . • 
•m  innamora  maggiormente,;».  Bisbgoa.ayerpa- 
/.ienza  ! avrò -agio  di  aménrasla  in  altra  .occasio-  ' 4 ' 

nevQosi>dieen<tó^A#i^dp  ;ipre6e  uno  de’ 4iib  • * .* 
liMur  e lo;  ^rtò  nella.  ^anz^  rtìéite  qttale^avea 
, passaWla^^mrnajta»,  inali  prese  a passeggia raido*' 
go  .le  duecafyèrelimp  a tartito  che  faDo&i  notte  • 
avanzatar  ii  nostp  volubile  pfer^ònaggio  si  corìcò 
rimando  ^cesp’imMè;  liini.  Egli  si  aspetta- 
vi-VA*1  visita  notturna,  m&  nulla;  àb’beJ 11;  e ttnv  ‘ *’  • .* 
lfo  ikè&o'  80imó.*.>  >.  V*>'  r7  > * , * \ 

Il  giorno  apprèsso,  alla  stesserà  del  precede** 
td^si  diaqfnuse  nuavamente’lapdrtaper.dovè  era 
enl^taia^aw,  donnei  la:  col desinare;  ma  questa  -V 
v?H,a>,  lungi  dal  mostrarsi  la  bella,  giovane^  dai,  v 

pof  coperto  da-  lina -cuffia  ; avea  péro  yffitzatO.at  \ / 
braccio  lo  stesso  pantera  ;e<0li  quale  il  .giorno-  in-  \ 

* ftaq4  ^ppfesea^  giovanotta. 


kj  Dy 


" -^E^  eìla . . .pemhcù  nonà \dfwta  ella  ? prese  a 
dire  Alfredo  m .vedersi  ^avaitln  la  brqtfcà '^ecqhia. 

• — Chi  è questa  ella  che  idesi^erdte  * chiese  la 

donna.  V.'  ‘ \ Si’A.yV./  : ' i 

*■'  Quellàcàragiovane  dai  ;b  iondf  capei  fi  y che 

ieri  vénue  a^^idéi^i  *lo  stesao  seryigih^  che  a. 


. ,7-^ quair-augk>te?  T 

Pur  troppi;  eàró  iUoic  «griotar^f  ' - , 

• peccaci  esclamò  0rfols.  E questa  no- 

; velia  giunse  al  ^uó  i^ore  ©om©  l’actfta^unìa~  di' 
ha  pugnale;.1;  v'.-<V  - \'  "’i  &y-'*  o 

” ;La  vegli^rda  preparando' il  desinare  eontinuè: 
f ■-*  E;perc$é  vi  dispiaci  tjuellef  biondina 

.*ia*«ordarè>no|i  puo^parlare^i  .r '.v  * . ‘ ••.%.*-- 

• — * Percbtèè  bella  quanto  voi  siete» brutta.  * 

• te'tóeJ  Ma  voi  pón  sap’étè*  ciré  sin  questa 
nasa  valgono  tanto  vie  brutte  qtiarito’fe  bdle;'e, 
torse  fórse;  pifl  qtìèlle  che  queste?  * • *. 

r Wlé' delle  dritte  nonhfo  che'farnei  .*•*■ 
^*E  le  belle  nemmeno  hanno  chir  faj*e  dt  voi, 
uofno  itìciyilé.*  • , si  >.  ••«•••  > t y ■/  > y , 

• '—Vi' siete  offesa,  eh?...  Se  è coel,  vi'fehiedo 

•«casa.1*  ; . - S *>*  :••  ••  V' ' -/■"  > - • ■„  '.V  * 

4-»'Ió  non  vKpeoeo  oì#tye  fo  l’ obbligo  mio. 

• ,1^r  Allora,  bella  U Tnia'mamma  ,-fa terni 'pna 

■grazia.'  »V  V . " . . .> >••  *"«  * -*  - . 

-/  v W Parlate  pure  ; e se  Siedete  cosa  chenon 
wth  i.  desidetìt  delia  mia  Signora ». . • ; **  ^ 
v f Ght.èla  \^t?a-S%ftow>?  v^. 

HPervoi  sarebbe  Unir  donpabwjttudhìut  non 


; ■ **  . • • \ 

avreste  die  fare  ; per  altri  sarebbe  oggetto  di. 
spavento,  per  tali  altri  ili  conforto  e consolazio- 
ne... per  ine  è la  buona  Signorà  di  Mergellina. 
‘—Sicché  io  ini  trovo?...  •'* 

— In  potere  della  Gobba  di  Mergellina.  , l* 

; — Maledétta  k.  . e che  le  ho  fatto  io  per  me- 
ritare di  essere  cosi  trattato? 

-—Signore,  io  non  so  i fatti  \09tri...  La  Si- 
gnora mi  ha  incaricato  da  oggi  in  avanti  di  ap- 
prestarvi il  pranzo  ogni  mattina , di  aver  cura, 
del  vostro  letto , e di  accendervi  i lumi  tutte  le 
sere,  cosa  che  eseguirò  esattamente  a tempo  de- 
bito: per  tutt’ altro  non  saprei  che  dirvi. 

- — Bene.  Ora  la  grazia  che  vorrei  da  voi  sa- 
rebbe... 

• " .a  *• 

* — Sentiamo.  •* 

Che  mi  faceste  uscire  da  questa  casa,  ed 
io  farei  la  vostra  fortuna.  . o.  , \ 

— Il  desinare  è la,  signore;  mangiate  pure 
con  appetito,  che  io  non  mancherò,  finché  J a 
Signora  Io  vuole,  di  recarvi  il  vitto  la  mattina  ed 
i lumi  la  sera.  In  cosi  dire  la  vecchia  s- inchinò, 
e disparve. 

La.  porta  si  chiuse  sul  viso  del  Visconte,  die 
rimase  ritto  e turbato  in  mezzo  alla  stanza. Quin- 
di risolvendosi  a mangiare,  sede  a mensa.  ' . 

Questa  volta  però  mangiò  con  meno  appotito 
e bevve  meno.;’-  La  Gobba  di  Mergellina  comin- 
eiavaa  divenirgli  insopportabile!...  Se  la  bella' 
muta,,  od  altra  simile  giovanetta  si  fosse  sempre 
a lui  mostrata,  egli  avrebbe  tollerata  quella  pri- 
gionia, anche  durante  la  vita...  ma  lo  chiuso 


Q^a-,  ' per. U«l  UÒmo'coVn  e lui  avvezzò  a ytCere^néV 
- , grati  Ujonào’  epa.  i«^flrih*fe.  JEppepò’  vedendo 
chef  £:  giorni  -sHccedèvatì#  «eiiìa  speranza  di* 

' 1 uscire  di  l^jpef  liberarsi  da’ iairHoia  risolvè  ;git- 
tàr9i;daji\a  finestra*;  ed  un  bel,!iiattiiiq,  fròttaAto  ' • 
che  la  vecchia  metteva  sul  tavolino  ildesinarq, 

, * il  disgraziato  manifestò  questa  ideà^  '*  "»*  . .. 

j.  CéfeÙd^  ffàettrà  è alta  quanto  tre  piani , gli  -ri*  . 
^e«e  dA/^egHavdq,ton  hredefezza,  e la  caduta  ' 
\i*téeÉcWetòe.f  *<  ' * . •*■*  'Y  Ai'  . 

v ’Oriois,  riflettendo  su  (piantola'  governante  $H 
; ‘ a^e&  fìl^o^servareinon  pensò  piò  a sattawCtìai^- 
la  Otìegtra  j ed  aspettò  con  pazienza  la  fine  d^ 

■ quella  avventura  ) se  non  che  un  .altro  giorno  gU 
tenne  iì  pènsierQ  jdì  strangolare  la  vecchia  al-  • 
iotchè  veniva^belle  sue  stanze*  e cercare  di  fug-  * 

. ' ‘;^li04%tlaf^dN»''^e.  si-schiudeva  pòi- muro.  Per 
Ja  qual  cosa,  giunto  il  moménto  di/ effettuate  ufcf 


•.’  ^ ktiatttd  eBé  'eìla  :era  tutta  infesta , a togliere! 
* * >1  mangiare  dal  pali ie re , stese’  alquanto  11  capo 

MnV  r/llÉ'/%Vii1n>A  » Ttlr/V  e>  nlviaif  I r»  /Vini  A«mr>/\  n 


' ' 4j"^isconte  a quella  vista  ritirò,  sùbito  il  capo, 

, »■*  eiltt pensò / 
’■  -Cosi  compiva  interzo  mese  Che  Alfredo  me* 

• - hava  quella  vita  allorché  up  * mattino , invece 
della  lolita. “vece tìSa,  dlf-ora  del  desinare  ^ gli  si 
presentò  la  figliuola  di  iBaTtolomot).;.  . - %k.  - . 


v 


f H | . ^ , ( t • • 

* • ^ — Che  *ve404  esclamò  Òriòls  ànìrtì^rtdosftBi  t-  • . ' • 

iò;  Siete,  proprio  vói  , Órinia  dotcissifna  Concerta. 

— • son  io,  signor  Visconte  -,  e,  mi  presento,  » . < 

a voi  qual  ftidglie  di  Carlo  il  Brunetto  , è serya  . % 
<feWà  $igrtQrà  di  MergeWmà:  ' ..  ' 

— Voi  moglie. di  qùel  btiseràbilè  r ■■  ; . V V 
— * E non  sono  i‘o  pòveTra  al  pari  ai  Ini  ? J\ 

1 . — Ma  io,  io.  ..  Concetta  vi  avréi  fatta  ViscoiK;  , .. 
tess$u<  . * ' • y \ *y  t /%  \ '*  ' 

. ? -^r.E.r  avreste  potuto,  o Signore  ? • 

’ •*-.  ***!£.  chi  avrebbe  pdtntp  vietarinel®  ? * ?*  * 

. ' —«  Non  lo  sapete1?- * V ♦ ' ' ‘ V».  * V . . - ' 

-—f'jNOr-  - . V-  . o.  ■ s ■ • • ' , 

'—  Avete  una  tnemoria  debolissima. ...  Non  ri-  • - 
! .cordate  più  la  vostra  Emma  ? * , ;V*\  ‘ • . . , 

. Oriols  cambiò  colore..:  il  nome  diErnmaeveae 
già  tarbato  l’aniino  suo;  impèrocchè  balbettan- 
. dò  «rispose.  : « .*  * 

— Ah!  voi  .udiste  quel: maledetto  schiavo  in  >'•  . 
casa-  Vostra....  -'•  • v \ «’  • v 

. i— ì)i  ciò  che -dd  schiavo- bianco  della  Gobba-  . 

. ..  » - » »■  a • • * * ■ • ’ 


piUpVt  T VUV/  */  qil*U»V-*lUU  1»  ■ ^ 

ric3s~'  Vi  pentite  voi  di  tatto  11  male  che  avete 
fatto  fin  oggi?*  ' * J ::  r ' 

..—  Mia  buona  G<mcétta,  vicino  a voi  non  ; 
si  può  non, divenire  un  Angelo...  beatemi  del  . • 
vostro  amore,  e ibi- renderete?  un  rnodèl io  di*  *' 
virtù?:  >'  ‘ . J r *J 

• ^r<Jueste  parole,  son  certa  che  non  le  prp$*  • '• . 

. . • * . • * . * . . * 
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2»  C0,,Tiia: 

. /ave te  parlato  ad  Emma! . arev<iuuidi  cosi , 

— Per  pietà , tacete  questo  nome. 

.7~l° si  avete  favellato  ad  Eleonon-  . 
mille  altre  vostre  vittime;,.  V °r’  0Si  a, 
bacete , per  pietà.  V . 

> ~"£  -°S-  ?ra  discorrete  con  me. 

Voi  siete  pel  mio  cuore  tutt’ altra  cosa 
. — Dopo  quanto  mi  è stato  detto  di  vo?  * 
vi  credo;  ed  anche  che  vorreste  farvi , restar  ® 
de,  non  ci  avrei  interesse...  Io  non  sono  a h 
' «Ara  presenza  per  chiedervi  amore  come  avèta 
fatto  voi,  allorché , mosso  dalle  Vostre  maina  i 
passioni,  siete  venuto  ad  offrirmi  il  titolo  Hi 
scontessa  sino  nella  mia  povera^WtoW 

— Quapto  siete  crudele!  ' 

—'Sempre  meno  di  voi , che  amate  nei- 
naie...  Insemina,  Signor-Visconte, havvi  al  mon 
do  una  persona,  ci, e,  quantunquJ  dov?eb& 
menta. v, , e potrebbe  farlo,  perchè  s ete  <1  sn« 
PO  ere,  pure  vi  vuol  salvo  e buono.  0 I lieta 
voi  emendarvi  t *d  '01ete 

bil7 Dtche  !TuatefUn  ^"Suaggio  incon.prensi- 
'e  iv  u fare  aiP1Ticnda  ? / . . 1 . 

la  avete  a rimproverarvi? 

— Nulla.  t -■  * ' . * 

sc7zaU°Sta  hS1’°Sta  "°n  parte  <WI«  vostra  co- 


— Perchè? 


fu, 


.ir 


/ ’ • > ; ( ' — 'iUiflfc*.  ' ’ -"■* 

•7~J*etthè  se.; vi  eonsjglierèste^'eóh  essa^  ifda 
potreste  rispondermi  così.  ‘ ... 

. — -Ma;-voi  nón  siete  ; per<  foe‘  la < vaga  ma-  * 
Ficaia...  Uii  demone  certo  mi  èi  mostra  in  voi  * > 
sotto  questo  aspetto*..*  Ditemi  una  Volta  ehi.  *i 
liete...  *.  . • • '•  ; ■. 

V-*.Non  altro  cbe  Concetta..  f ♦.  . • 

**T#  ehi  vi  ha  posto  in  bocca  jeparole  che  ave-  ‘ . 

. te  profferite?  .->  /r*  - > • 

• La  Gobba  di  Mergellina.  ' , > 4. 

\ ’ r-Srche  vuole  da  me  ^uest’essere  misterioso 
che  non  conosco  ? >,*  v v-  ^ <* . . * / : ? f. 

ri&m  altro  ché  il'  vostro  bene...,  Ella  Vi  "ha 
già1  diviso  (|a  chi  vi  tnascinavaà  mal  fare*.!  ù Voé  \- 
, stroamjco, nonio,  vedreteonai  più.  . .;■;//*  . - 
■'  ..r^Hoiì  vedrò  bili  il  mio  Ibnn^fnn  f F rh»  fio.-* 


• «Yct  |ii«uu;ato.  sn  tu  me  im  muro  atto,**, 
sua  perversità  per  farvi  piacere,  è's^ato  per  lui  ‘ 

Un  fatto  ohe  tutti  «li.  farà  pagare  i sugi  .delitti,  . . 

egli  è in  poter  della  -^obba*y*  i ma  vive  ixr  * 

. luogo  ben;  diverso  dal  vostro...  : .n . *>v  > J 

—E  dove.niaif:.  ' * ; . \../t  •=  .y  V.,.  ’ * 

. ‘ . - — Nel  fondo  di  uiLsotterraneor ove  sarete  git- 
tate ancor  vpj  se  non  volete  mettervi  su  la  buo^  ■ 

«n if«u  >.  : .. ; ••,-:•* -4  ■>*. 

' ■ “7’^h  l voi  siete  =qni  venuta,  a tórmenterinMj* ; v. 

tutti  i jttodù..  Comincio  ad  odiarvi  tanto  per  ' 

* , quante* vi  ateai.  -,  ; > rr-  .. » »'  : 

—Nonbraitìp  altro,  Uno  deieastigbldeHa  mia. 
Signora  è questo.  Ella  vupl  farvi  sentire  •" 

re  per  mezzo  di  chi  avete  itìOmehtaiieafnejtte  kbb.  - ». 


/ 
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lattata.  Ora  «pere  che  capirete  perchè- visorto-fn- 

* manzi*.  • V*r  „ ‘li-*  > * ‘ vq  *'  ■■ 

■;>«*-  Barbarie  inaudita  ! «' . Lasciatemi  sólo, Vvi 
mando  alter  vostraS  ignora  strozzata.  •* 

?T-  Siete  4^o  a pensare  simili^osév/;;*  * ' 

. «— *•  Andate.  '\.ù  ' * s • “ • • . * »** 

■*-  B quindi  non  vorreste  perdere  l’ abitudine. 
iMfcdSscite, ,'iualedetta  l ibridò  Qriols  giùnto  al- 
T estremo  dèlia  sua  pazienzaslaneiandosi  vèrse 
’ la -Concetta.  ■ * .*  •.  ( M ‘ \ *. 

* ^Nonvi  accostate,  uofrto  malvagia!  esclamò 
la  figliuola  del  marinaio  tutta  impaurita  foggen-> 
<le‘ tèVsò'la  porta  $ ma  sottò  di  «questa  stava  già 

; fetana  la -Gobba  >di Mèrgellitoaì  .«•  *$•  , . 7 

* Àlfredo^volepdo  aflerrarela€ohcètta,  si  tre» 

; vò  innanzi  lo  strano  personaggio,  e,  iti  ravvisar- 
la' ; restò  immobile,  pronunziando  cupamente,  il’ 

. iiomè  ^)E^iwf«.'  •-**'*  tì  *•  > * , « y .*  ~ 

’ v.  La  Gobha  disse  : . r * ‘ \ : 


MB  ALTRA  VOLTA  PENSASTI  Ét FAR  MORI  RE  Eli  MA? 

» li  Visconte  don  rispose,  tremò,  sudò,'  si' oac,- 
ciò'te  mani  nei  capelli,  vacillò  e cadde. 

« Ad  un  cenno  della  Gobba,  lo  schiavo  bianco' 
• entrò  nella  stanza;eposto  sotte  le,  narici  di  Oritìls 
r un’ampolla  piena  di  polvere  gli  fece  fiutavo  AH* 
' quanto  di  essa^,  dopo  di  che  *r  voltò  diresse  re 
Inerme  è disse  t>  «•*.  * • /V.  „ yr:\j 
•*- Signora,  dove Svolete,  ohe  lo  eéndacà  ?-;  : » 
Nel  sotterraneo  del£ak2*o>ledintf,  rispose 
la  Go^a^V*  -. ; *ò  , 

' qualevditjueUe  «alo  ? wK-  s 


. •*  *• 


, .*  m , . 

' • . **,  . f • , , , f t 

r — In  quella  contigua  a Dupey.  , " *•!*•  ' t 

Lo  schiavo  tolse  (lai  suolo  lo  sventilo  Yiscón-  -» 
:te,,  e gittandoselo  .rovescio  su  la  spalla  sinistra 
mosse  per  eseguire  gli  ordini  della  sua  Signora. 

* 1 ' • i ^ 1 % < a 1 • • • * V » . >j  .!'  • i 

• •:  * m » • T ■ I • • • »i  - .1  v%  » 4r  > * « a 

% . , . * f • , n • •/  . ’ # , 

Remigio  Dupey  intanto  erano  ornai  tre  mesi' 
che  penava  chiuso  nell’  orribile  sotterraneo  nu-  . 
.tpendòsi  di  pane  ed  acqua , senza  poter  mai  ve- 
dere la  persona  che  gli  recava  l’alimento.  La  sua 
barba  era  divenuta  folta  e lunghissima.,  gli  oc- 
chi .gli  Si  erano  infossati,  la  pelle  disseccata  sir 
le  ossa... egli  era  divenuto  uno  scheletro  ambu-  . 
fante  ; nè  per  tantodl  suo. cuore  malvagio  si  pen-  . 
ti  va,. e metteva  sotto  quella  umida  volta  un  sol  . 
grido  di  lamento..  . * ; * . 

l'  Ora  avvenne  che  il  primo  di  agosto  di  quet- 
d’anno  il  mare  si  mostrò  agitatissimo.il  cielo,  fo~  1 
seo  .per  fìtte  nubi , non  lasciò  vedere  affatto  il 
Sole,  ed  uno  scitpeco  impetuoso  minacciava  pna 
[wossima  pioggia. -In  fatti  verso  sera  il  vento  si  t- 
ando calmando , grosse  gocce  di  acqua  comin- 
ciarono a cadere  dal  cjelo,  e forti  e spessi  lampi- 
rompevano,  le  nubi,  dietro  ai  quali  fremevano 
per  l’ aria . scoppi i di  orribili  tuoni.  La  pioggia  a , 
poco  a poco  divenne; fitta  e grossa  , ed  il  mafi^  ' 

\ sembrava  voler. toccare  le  stelle  colle  sue  ondò* 
ehe  si  accavallavano  con  rapidità  e,  fragore. 

. Dupèy  disteso' sul  pagliericcio  sentiva  la  forza  * 
deU’orribile  tempesta  , ed  il  chiarore  de’ lampi 
che  pareano  voler  incèndiare  la  sua  prigione;, 
non' che  T impeto  delle  onde  che  rompendosi  V, 
cMtrp  le  mura  esteriori  di  quel  sotterranee  pa- 


* 


> 
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réa  volessero  inghiottirlo,  r avevano  avvilito; Egli 
all’echeggiare  che  faceva  il  tuono  nel  sotterraneo 
sentiva  spezzarsi  le  vene  nel  petto,  e per  la  pri- 
ma volta  tremava...  ma  non  avea  il  coraggio  di .. 
chieder  perdono  e grazia  a Dio,  il-  cui  onnipos- 
sente potere  appieno  ravvisava  néUo  infuriare 
del  temporale.lv 

Non  minor  timore  provava  Oriols  rannicchia-  . 
io  nell’angolo  del  sotterraneo  contiguo  a quello 
di  Dupey,  e tutti  ricordava  i suoi  illeciti  amori/, 
sentendone  ip  cuor  suo  straziante  rimorso.  Ma 
mentre  faceva  voto  di  ammenda  purché  uscisse 
salvo  da  tanto  orrore,  egli  si  sentì  forte  .aberrare 
pel  braccio*.  , 

Dio , abbi  pietà  di  ihe  ! gridò  Oriols  tre- 
mando tutto  nel  sentirsi  prendere  in  quella  oscu- 
rità d’inferno. 

— E la  meritate  yoi  la  pietà  di  Dio  ? disse  una,  - 
Voce  di  donna  in  suono  cupo  e tremendo. 

— Chiunque  voi  siate,  salvatemi. . . io  non  farò- . 
più  male  al  mondo. 

— E meritate  voi  di  esser  salvato? 

I vòstri  detti  mi.  agghiacciano  il  sangue 
nelle  vene...  non  mi  lasciano  sperar  nulla... 
Lasciatemi  allora  morire. 

In  così  dire  Oriols  cercò  liberarsi  dalla  mano 
che  lo  tenea,  ma  nel  retrocedere  si  accorse  che  ’ 
area  alle  spalle  una  persona  assai  più  vigorosa 
ÓeU’altra  che  volpa  seco  trascinarlo.  Epperò  au- 
mentandosi in  lui  la  paura,  dicea  : 

— È vero. .Jo  nulla  merito...  sono  un  vile... 
un  assassino...  un  maligno  insidiatore  dell’ ai* 


trui  paté... 'Ma  se  voglio  emèndàfmi;».  semi, 
pento  dei  mal  fatto...  se  voglio  vivere  alla  peni- 
tenza... conviene  pure  ehe  mi  si  usi  misericor- 
dia... Pietà  dunque  di  me...  salvatemi. 

Il  personaggio  che  era  alle  spalle, di  Oriate.  » 
stese  le  mani  sui  eolio  del  prigioniero,  e strina 
gendogli  la  gola  gli  spezzò  le  parole  nella  strozzai  .• 

; — Ah  ! mi  si  vuole  affogare  ! gridò  Alfredo  . 
appéna  si  senti  liberato  dalla  orribile  stretta. 

V — È non  volevate  far  morire  cosi  la  vostra 
consorte?  riprese  sempre  la  stessa  voce.  * * 
— È vero,  rispóse  il  Visconte  , ma  non  fu  - 
*he  lin  pensiero;....  io  non  lo  eseguii» 

. — s0lo  perchè  il  vostro  amicissimo,  Remigio 

Dupey,Ai  suggeriva  una  morte  divèrsà...  a cui 
voi,  vile,/ aveste  il  coraggio  di  acconsentire. 

— Io  non  vi  ebbi  parte. 

— Ma  la  mandò  ad  effetto  il  vostro  Dupey.  r 
— Allora  la  colpa  è tutta  sua. 

- — Aneli’  egli  sta  pepando  come  voi. 

. Una  seconda  stretta  data  alla  gola  di  Alfredo 
Oriois,  lo  fece  miseramente  accoseiare. 

Per  V amore  di  Dio,  deb  ! non  mi  uccide- 
te>.v  lasciatemi  espiare  le  mie  colpe...  non  vo- 
glio vivère  che  pér  emendare  il  passato.  ■ . 

La  luce  di  un  lampo  rischiarò  il  sotterraneo  , 
s e lo  scoppio  del  tuono  echeggiò  lunga  pezza  sotto 

quella  volta»,  / ./  < 7„ 

Alfredo  al  momentaneo  chiarore  ravvisò  nella 
. persona  che  gli  tenea  il  braccio  l’essere  nero  e 
misterioso  di  Mergellina.  Egli  era  tale  quale 
Payea  veduto  $lta  luce  del  fanale  allorché  ordì-  • 

' , - • ’ • ' ■ \v  yt  ìli  J<Tju 


nò  ai  suoi  ^chiavi  di  rapire  la  . Concerta  abbat- 
tuta dall' urto  del  suo  cavallo.  A- taf  vista,  Alfred 
do  Oriols,  argomentò  che  il  personagg^^ehi?  ave- 
va à tergó  oòn  poteva  essere  altri  che  iuiò  se  hi  a- 
. vp  del  nefo  personaggio  ; sicché  fastosi  animo  , 
I*Qr'up;pe;.v  \ ' 


— rMa  lasciatemi  una  voltai  Che  ho- fatto  io 
per  meritare  l’ira  vostra % Io  toglie  uscire  da 
questo 'Sotterrane o . 

qualche  altraN^feola  di 

i,nnìn9  ) • ’ •*  . •. 


marinaio  ? 
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— Per  cercar  di  sedurre un’altra  Viscontessa 
di  Brousette?  ^ U v.  / . 

, 't-\  •<>*>  ' . . à.j  ..  ' i Vt.  v - \ 't  • 

— Per  andare  in  traccia  di  altra  brutta  doi> 
na.,*.  beffarvi  della  sua  deformità..,  fingere  di 
amarla. . . sposarla.. . farvi  donare  le  sue  ricchez- 
' ze. . . e quindi. . . avvelenarla?.  t \ - 

' Taegtq.  r.per  carità...  Non  veduto 'che.njuoio 
'^tfoJa'^zà' delle  vostre  parole^ 

— voglio  condurvi  ai  vostro  I)upey.  , 
— Non  voglio  avere  piu  a fare  con  lui... 

• “‘-E  potreste  non  amare  l’ amico  delle  Vostre 
passioni?  v . V 

— Egli  ha  troppo  compromessa  la  mia  coscien- 
za..io  l’ahborro.. Salvatemi, e manterrò  là  palila. 

— Spesso  mentiste...  pure/vo’ provare  se  dò- 
po avervi  fatto  conoscere  a foudo  chi  è Remigio 
■■Wjfly»'- seguiterete  ad  amarlo...  Venite. 

' v così  dire  l’-essef^feifo  si  tirò  dietro  il  Vi- 
scont^pe??^^eRa^  0sc4w^uiewtre  lo  schiavalo 
spuige^a  nei  reni'.  ' . ‘ • s: 


'fyi  *r»>  * • ! 

K-"  *<(■*/.*.*;  4 * V.  < * 


,v  ^ -;  •&>£•  ifV>  « ?V  “•%  ‘ *Vf  W5.  *;  '*•  ~y. . * 

' ' ;;  ^ *vhf  >>>*': '£’*  '.'•  - A*  ^ , *• 

r\'  :.vr^:U  • :?;vV?^. >/V  • ' 


y.  *-*./**  ••:  *-  * ,r  ' - / * * "v  . *.  %• , v 

'•*•: vl.v.  •:  v.  v n •< •> ^V: '•  " , * *■. * V » 

• » t ■?  ''«■•il.-.  . / • » ’ w—  . 
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. Xo'scrioCHiòliò'  d’ unaroollà  averli  il  Tiscoiftd" 

. Qripìs , che' lo  co0&^c£v^iwrih^  4 i \ 

. <Ì’t  tuonò  ; fremeva ' jéiril^réfj}^ -fcei  campi  del.  » . >•  * • 
cieló,:edÀobijirór  ^e’tóm^w  a guandcTa  girando 
r ischiara  va  trita  del  s^ttefròneo-.  Alfredo  viw-.  -, 

chiaramente  dVavtr  céifcbiatò  stanca ed  il  fra-  . - 
gore  deimajee  facerulosi  sentirecpu  più  gàglia'H'  ; 

diatemè-elf&ftòttfo  si  ^o$^gfttàrfc?heìlfc  épde.  . . V 
' Pietà  di  me^  r ipelevaO^ià s fottìo  tremati  tó.  » *.  • . 4 

-'  V^  ^aOi^i^dis^'eotei  che  mtfr.noD  hxlapcià- 
va,  e presta  orecchiò  cori  atterzi  ori#  à 

. • • Un  lamento  echeggiò  per  i1. oscura  #ariza  thè  < 
paceva.j^itòeìlal  jiul4tò*0ppos|to:^' eràrio' \ iit£ , ' ' 

. Stri  tre  personaggi...  Quella  £»$  erja»iiéà^fe  - 
4 ove  stava  Remigió -'pibpèy \ . é*Hl  ì^eriio^artiya-.-  ; 

• ' pi^rìo  dal* sido  ;petttw?-:;> v*rvv  Vv  v*'*  ?-*•*.  • ' * 

Islamico  ^fjfeèònCHrwld  afétert*ito  ( ’ 

dalla  tempestìi  e^asi  tatto1  raHmcòtitat^*  iifiHràn- 
« gelo/di  q \10  carcerò  .che  per  ben  tre  mesi  svea 

• fìàtcato  le  sué fotóe.,.‘  1’  atìifno.  sua  dwjlitovte-,  ,'  “ 
sconvolta  avvertiva  scipito#  sito  malta , eàfó»-  , * 
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* ^i;sa?a  iti  tardo  orrore  la'maiw  della BjviAa.  Giu* 

•'  v che  l’avea  ^aggiunto  ; perla  qual  oósa  scio- 
, ' gtovffi % u‘h  ctyO  lamento  di  dolore , allorché 
- giupse  al  suo  uditola  voce  che  ìtf  fé  trasalire 
. . . * e palpitare:  +■*  ' v "?  * <\ . , -v,  r * * 

^FrartccscoComuH^eÉj'chiaJiwcótìvoc^  ctfpa  * 

o n/TA.'  Aj’  4 . l' k * . ■■Jf  . 


*•  - r -r  .rry?  »a  * vu,a./v/ ttrtcespy  ViW/lIwlOfe*. 

•'  * •*  ® g&el  nóme  ripelufò)  dalì'eco  si  strinse 
‘ feti}  al.  mufo,  trattenne  il  respiro  e non  r> 
’$pose..Jka  -voce  defla  donna  e JTjéco  ripeterono 

. , ^rla^on^^a^;,  — :?  ^ 

V '■  * ^ 

' r . >Un  ^mpe(  é p^'Jo  sCoppip^di  un  fulmine  ri- 
* , Chiamata,' ' . ■ V.  ' <;ù 

- V ; fLmufo 


;•  -~ytin( 


;*  y*  im  corsiere  ee ■ un©»  •«.'.;  *.  , « 

V , J>-  . »r-  SoH  qùHlp.  (&é  avete  t»J^eritO-  nella  vo- 
. ,wa  prima  ehiama^u  **.>/•  V.<  *:  * 

« ;'v: ^^Fi^oese^'Goimm^?'^  * • " 
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— Por  l’appunto. 

— Bene. 

—Ma  chi  siete  voi , e che  volete  da  me?  - 
— Io  sonò  nna  vostr’ antica-  conoscenza...  e 
riguardo  a ciò  che  voglio  non  vi  vuoi  molto  a - 
spiegarvelo.  Ricordate  la  -voce  che  tre  mesi  or 
sono  si  fece  a voi  sentire  di  notte  tempo? 

.—La  ricordo.  . - ' . •>  . 

, -*-€he  vi  chiedeva  essa  mai? 

— Il  mio  pentimento. 

— Or  bene,  quella  voce  è la  medesima  che 
ora  ascoltate...  e vuol  conoscere  se  siete  nel 
caso  di  pentirvi. ..  ; — 

— La  mano  di  Dio  si  è aggravata  sopfa  di 
vne..r  l’umido  di  questo  luogo...  lo  scarso  nu- 
trimento... la  pérenne  solitudine...  1’  orribile 
tempesta  che  mi  mugghia  sul  capo...  non  mi  dan- 
no speranza  di  vita...  e tra  tanto  soffrire  non; 
posso  affatto  calmare  i rimorsi  della  mia  co- 
scienza. ; ^ J : / ,f  - - 

— Avete  dunque  rimorsi? 
r— Pur  troppo!  . 

Confessate  i vostri  peccati  e Dio  avrà  mise-  ? 
ricordia  di  voi.  . ' k - • 

— Vorreste  che  confessassi  i miei  peccati^.. 

E perchè  volete  vedere  il  mio  castigo?...  Al" 
solo  ricordarli  sento  che.  il  suolo  mi  si  apre  sot- 
to i piedi...  . • , 

—Tanto  sono  essi  orribili?  , 

—Più  che  non  potreste  immaginare!  , > 

— Sentiamo.  • 

v — Non  posso.  - • j 

Connò— Ore  Amene  29 
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Lo  scoppio  di  un  fulmine  rimbombò  nel  sot- 
terraneo. ' — 

— Perchè  non  potete  ? 

— E non  sentite  che  già  la  Divina  Giustizia 
muove  i suoi  fulmini  per  incenerirmi? 

— Una  sincera  e sentita  confessione  può  ad- 

dolcire il  suo  sdegno.  Se  avete  avuto  coraggio 
a far  male  dovete  anche  averne  a confessarlo. 
Sudatevi  animo...  la  mia  voce  vi  sarà  di  aiuto... 
Qual’ è il  vostro  vero  nome  ? : 

Francesco  Comunale.  - 

—Ove  nasceste? 

— In  Napoli...  in  agosto  1806.  ' * 

— Avete  quarant’ anni.  < 

— Nè  più , nè  meno.  • 

— Perchè  cambiaste  nome?  j • : 

— Per  non  ritornare  all’ergastolo.  , * 

— Siete  dunque  evaso?  • ^ - ' 

—Dall’Isola  di  Santo  Stefano. 

— Dovette  essere  orribile  il  vostro  primo  de- 
litto 1 • 

— Lo  fu  tanto  che  tutto  in  questo  istante  ne 
sento  l’ orrore. 

— Narrate  il  fatto. 

—Volete  dunque  per  forza  che  rinnovellL  il 
mio  dolore ?«;  Ebbene?  voglio  appagarvi...  vo-^ 
gHo  farvi  godere  nelle  mie  sofferenze...  Ascol- 
tate. . . ' • 

Alfredo  OrioIs,che,nel  sentire  la  voce-  dell’  a- 
mico avea  obbliata  la  sua  trista  posizione , tutto 
fremeva  di  rabbia  nello  scoprire  ciò  che  quello 
si  fosse.  Egli,  già  prima  che  ne  apprendesse  i 
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delitti,  volea  gridarlo  infame  ; ma  la  donna  che 
l’avea  tratto  ad  udire  gl’  impose  il  silenzio. 

Remigio  Dupey,  che  ora  chiameremo  col  suo 
vero  nome  di  Francesco  Comunale  , comincia: 
— Io  nasceva  il  primo  venerdì  di  agosto  1806 
da  Rosa  Tristozzi  e Carlo  Comunale  in  una  me-  . 
schina  abitazione  del  quartiere  Vicaria.  Quando 
divenni  grandicello  e fui  in  istato  di  capire,  ap- 
presi che  dopo  ricevuto  il  battesimo  i miei  geni- 
tori mi  cederono  ad  una  famiglia  agiata  che  abi- 
tava al  piano  superiore  della  mia  povera  casa,  per 
succhiare  il  latte  ad  una  puerpera,  che  avea  per- 
duto il  figliuolo  nel  partorirlo.  - 

— Che  arte  facevano  i vostri  genitori?  » 

- — Nessuna.  . . . 

— E come  vivevano  essi  ? 

— Mia  madre  prestando  servigi  a chi  prima 
la  comandava...  ...  rv  \ 

— E vostro  padre  ? ; 

— Facendo  ora  il  ciabattino,  ora  il  facchino, 
ora  il  servidore,  senza  che  niente  sapesse  fare 
a perfezione...  epperò  veniva  soprannominato 
Niente  fa  bene. 

• — In  fatti  fece  malissimo  di  darvi  ad  altri 
appena  nato  come  cosa  da  nulla.  Non  si  cedo- 
no i figliuoli,  anche  se  per  nutrirli  si  dovesse 
lor  dare  il  sangue  delle  proprie  vene. 

— Ma  tra  miserabili  come  evitare  queste 
cessioni  ? Per  esempio,  due  sposi  sono  in  mise- 
ro stato...  Dio  manda  loro  una  creaturina...  i 
panni,  il  pane  mancano  per  tutti...  si  presenta 
•una  persona,  e dice:  lo  ho  oro  ma  non  ho  fìgliuo - 


~ ss* — 

Hi  sento  il  bisogno  di  allevarmene  uno  come  tale v 
vuoi  cedermi  il  tuo  mercè  una  somma  di  danaro  ? 
■ . — Porta  teco  il  tuo  oro,  ma  lasciami  il  fhio 
•fìgliuolino,  si  dovrebbe  rispondere. 

* Ma  la  miseria,  la  privazione , la  nessuna 
speranza  di  far  fortuna,  lasciano  sentire  Taffetà 
to  paterno  a segno  da  imperare  sopra  ogni  al- 
tro bisogno?...  Un  momento  di  fame  attuta  ogni 
amore.  e la  società  va  soggetta  a simili  scoi** 
eezze.  *•  -< . - • .< 

•*  * — A farle  cessare  si  dovrebbe  proibire  il  ma- 
trimonio nel  ceto  povero. • - . 4 

— E perchè  privare  i miserabili  di  questa 
condizione  di  vita  che  pure  ha  le  sue  gioie?... 
Un  povero  padre  lavora,  suda  per  procaccia- 
re un  pane  alla  sua  proleuie  quando,  stanco  la 
nera.,  la  vede  divorare  quel  pane  che  gli  «osta 
stento  e fatica...  il  pover’  uomo  ne  gioisce  in 
cuor  suo,  e rinfranca  ogni  suo  dolore.  / ; -» 

— * Ma  i vostri  genitori  non  fecero  cosi  e vi 
affidarono  a mani  straniere.  - : - , . 1-, 

Eglino  .mi  allontanarono  dal  loro  seno 
solo  per  vedermi  felice.  La  famiglia  alla  quale 
mi  cedettero  avea  ero,  ma  non  avea  figli;  quin- 
di un  giorno  io  avrei  potuto  godere  degli  agi , 
epperò  fui  ad  essa  ceduto.  • .•;>«,  ...  . : 

— - Come nomavasi  questa  famiglia?  . 1 . ; 
— Boccadoro.  Era  composta  -di  marito  e 
moglie,  poiché  come  vi  ho  detto  il  loro  unico 
Iìgliuolino  era  morto  nel  nascere;  ma  io  avea 
preso  il  suo  luogo.  Enrico  Boccadoro , e Matilr 
de  ( che  cosiavevano  nome  i .coniugi]  mi  vo* 
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levano  un  bene  immenso  , indicibile...' forse , 
non  mi  avrebbero  amato  così  se  fossi’ nato  loro  ' 
figliuolo..!  Quindi  cure  senza  fine;  carezze  pie- 
ne di  affetto , baci  fervidi  e caldi  mi  venivano 
da  essi  tuttodì  prodigati...  sicché  crebbi  e fui  * 
allevato  come  se  fossi  nato  da  un  gran  signore; 
Enrico  Boccadoro  esercitava  la  professione  di 
gioielliere...  Danaro  ne  aveà  abbastanza...  e 
appena  mi  vide  grandicello  mi  affidò  alla  dot- 
trina di  ottimi  maestri...  In  brève  diedi  saggio 
della  mia  capacità...  e siccome  l’ occupazione 
francese  avea  fatto  sentire  in*  Napoli  il  biso- 
gno di  conoscere  questa  lingua,  così  i miei  ge- 
nitori adottivi  mi  fecero  istruire  in  essa  al  pari 
che  nella  Italiana.  Io  dunque  cresceva  comete 
fossi  stato  figliuolo  della  famiglia  Boccadoro... 
e,  carezze,  agi,  bei  vestiti,  educazione,  diver- 
timenti... nulla  , nulla  mi  mancava...  allorché 
venne  a turbare  1’  animo  mio  un  fatto  inaspet^ 
tato.  > ’ » •'  > 

A questo  Francesco  Comunale  tacque  al-f 
quanto  éd  un  represso  singhiozzo  avvertì  gli  a- 
stanti  oh’egli  piangeva. 

* La  misteriosa  donna  di  Mergellina,  disse': 
-^-Perchè  gémete?...  Nulla  ancora  avete 
detto  che  fosse  cagione  di  pianto...  Prosegui- 
te... Qual  fu  il  fatto  che  turbò  l’animo  vostro? 

’ — La  gravidanza  di  Matilde  Boccadoro.  Dh 
ciassette  anni  erano  volti  di  mia  vita  in  quella 
casa,  e Matilde  Boccadoro  che  io  chiamava  col 
nome  di  madre,  dòpo  il  parto  funesto  che  la 
privò  sul  nascere  del  bambino,  non  avea  potu- 


to  avere  più  figliuoli  ; epperò  i coniugi  depo- 
stane la  speranza,  tutto  il  loro  amore  si  ricon-* 
contro  su  di  me...  quando  ad  un  tratto  la  Ma- 
tilde  si  vide  incinta...  allora  gli  sposi  andarono 
alle  stelle  pel  gran  contento  1..  Preghiere  quo-, 
tidiane  al  Signore...  medici...  cure...  timore  di 
aborto...  preveduta  felicità  di  possedere  una 
creatura  che  nascesse  dal  loro  sangue  occupa- 
rono gli  animi  loro...  e quantunque  nulla  aves- 
sero operato  a mio  riguardo,  e sempre  con  cal-  . 
do  affetto  mi  amassero...  io  soffriva  nel  vederli 
contenti  per  quel  caso  di  gravidanza*..  e pre- 
gava in  cuor  mio  che  la  Matilde  si  abortisse, 
poiché  non  sapea  vedere  altro  , se  quel  parto 
venisse  a buon  fine  , che  il  mio  decadimento 
dal  loro  cuore,  ed  il  ritorno  ai  miei  poveri  ge- 
nitori... Ma  dopo  nove  mesi,  a mio  dispetto  la 
Matilde  si  sgravò  di  una  vaga  bambina , alla 
quale  posero  nome  Anna  , fiduciosi  che  questa 
Santa  avesse  loro  fatto  dono  della  bella  creatu- 
ra... I Boccadoro  non  capivano  più  nei  panni 
pel  gran  piacere... Tutte  le  cure,  tutte  le  carez- 
ze, erano  per  la  piccola  Anna..,,  ed  io...  io  mi 
vedeva  per  essa  tolto  l’ amore  de’  Boccadoro , i 
quali  tutti  intenti  alla  loro  figliuolina  parea  che 
non  si  curassero  più  di  me...  e che  stessero  in 
procinto  di. dirmi  : — Francesco  Comunale , noi 
non  abbiamo  più  bisogno  di  te  ; ritorna  in  pace 
ai  tuoi  miseri  genitori , poiché  il  nostro  oro  si 
appartiene  alla  nostra  Anna,  e sarebbe  per  noi 
un  delitto  se  ulteriormente  spendessimo  per  te  an- 
che  un  soldo.  ; i . 


-ISSI — 

« 

**•  Ma  non  ve  le  dissero  però  queste  parole  l 
disse  la  vóce  della  donna.  • ' • •«'. 

. «—  Non  solo  non  me  le  dissero , continuò  il 
narratore  alzando  la*  voce,  ma  non  .le  pensaro- 
no. Era  il  diemone  dell1  invidia  che  rai  faceva 
«edere  nero  per  bianco...  I Boccadoro  mi  ama- 
vano sempre  allo  stesso  modo....  e l'ingrato  , 

¥ iniquo,  era  io  che  soffriva  quando  quei  geni- 
tori coprivano  di  baci  la  loro  figliuóliiia..1.  ep- 
pefò  volli  vendicarmi. 

— E di  che?  chiese  l’ascoltante.  . ' 

— Dell’  amore  che  pareva  mi  volessero  to- 
gliere. 

: E avreste  voluto  che  quei  genitóri  non  a** 

massero  il  frutto  dell’amor  loro?...'  Egoista!., 
non  vi  bastava  di  vivere  coi  beni  della  bambina? 

- La  gelosia,  l’ invidia  avevano  fatto  di  me 
un  uomo  dissennato..*»  ed  un  bel  giorno  ehe  i 
genitori  Boccadoro  erano  fuori  casa,  e la  bam- 
bina dormiva  nella  culla , vigilata  dalla  balia, 
feci  sì  che  questa  donna  si  recasse  a casa  sua 
per  visitare,  il  marito..’,  io  rimasi  solo  cella 
dormente  creatura.  . 

t —E  che  faceste  allora?  • ' ' 

, «—Commisi  il  più  tremendo  misfatto... stran- 
' golai  quella  innocente  bambina.' 

— Orrore! I!  esclamarono  a coro  gli  astanti. 
Francesco  Comunale  compreso  tutto  dalla 
piena  del  suo  dire,  continuò  : / * • • ‘ 

...  —Il  mio  misfare  non  si  arrestò  - alla  mòrte 
.della' piccola  Anna..;  Io  sapeva*  il  luògo  ove  il 
gioielliere  Boccadoro  teneva  un  cassettino  pfe-  . 
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no  di  oro  e brillanti  per  uso  del  suo  negozio... 
lo  tolsi,  1’avvolsi  in  un  fazzoletto,  e postomelo 
sotto  l’ascella  fuggii  di  casa,  chiudendo  la  porta 
di  essa , e presi  la  via  di  Poggioreale  , onde  ri- 
fuggirmi in  Benevento, nello  stato  Pontificio;ma, 
sia  che  il  delitto  commesso  mr  stesse  scritto  su 
la  fronte,  sia  che  Dio  volesse  che  immediata- 
. mente  al  misfatto  seguisse  la  pena,  alla  Barrie- 
ra fui  arrestato  e condotto  in  carcere...  La  pe- 
na deU’  ergastolo  fu  il  risultamene  della  mia 
causa.  . . \ • 

— E bastava  una  tal  pena  ad  espiare  il  vo- 
stro misfatto?  . ; • 

■ ' — Non  sarebbe  bastato  nemmeno  se  mi  a- 
vessero  dannato  a soffrire  tutte  le  pene  dell’ in- 
• terno  ; poiché  per  conseguenza  del  mio  crudo 
'.delitto...  i genitori  Boccadoro  dopo  poco  èegui- 
rono  la  figliuola  nella  tomba  aperta  dal  gran  do- 
lore che  provarono  pel  mtoopèrare. . 

-r-  Orrore  1 Orrore  I ripeterono  gli  astanti,  ^ 

. il  narratore  a queste  i esclamazioni  conobbe 
che  chi  l’interrogaya  non  era  solo;  epperò  pro- 
ruppe : ■,  ■ ■ * *,-»  v 

— 0 voi  clte  m’ interrogate,  perchè  mi  state 
. ad  udire  in  compagnia  di  testimonii  ? Siete  sta- 
to forse  incaricato  d’ istruire  un  novello  pro- 
cesso su  di  me?...  Se  la  è cosi , a quanto  ho 
. detto  aggiungete  che  io  seppi  deludere  la  vigi- 
lanza de’custodi  dell’ergastolo  di  Santo  Stefano, 
ed  un  giorno  gufandomi  in,  mare  a nuoto  riac- 
quistai k rpia  libertà.  Un  legno  francese  mi 
. raccolse  dalle  acque,  e np  portò  in  Marsiglia, 


-m- 

Di  là  mi  riuscì  recarmi  a Parigi  ove , grazie 
alle  istruzioni  ricevute  da  coloro  che  avea  ri- 
dotti nel  sepolcro,  per  vivere , presi  ad  inse- 
gnare la  bella  .lingua d’Italia, Tra  i miei  allievi 
Capitò  il  figliuolo  del  Visconte  Oriols  a nome 
Alfredo;  e strettomi  ad  esso  di  forte  amicizia, 
mi  resi  il  secondatore  delle  sue  passioni,  sino  al 
punto  di  farmi  affidare  la  morte  di  una  donna 
che  costui  avea  impalmata  , sol  perchè  posse-  ' 
deva'  immense  ricchezze.  - ' 

■ v— r E.  non  l’amava  Oriols  questa  donna?' 

No.  ■ '*  • m • * v.i  - • d,> 

- * Perchè?  » v - \‘j 

v.  --rPet essere  deforme,  i v •{  .♦ 

. --.  Se  non  le  piaceva,  perchè  k impalmò?  . 

- .—  Perchè  era  oltremode  ricca»  < ' » 1 

.—  E quindi...  > f . 

• . — E quindi  la  sposò  per  possedere  le' sue 
ricchezze...  Oriols  non  ne  avea.  . 

: •—  Infamia!...  E voi  lo  liberaste  da  questa 
donna?  » . • >«♦.>.  * •« .»  : .•*/  ; i ‘<- 

1 Sì,  . i«-  ,»*•  - •>  ,V 

- — In  qual  modo?  ■;  , 7 

- . Avvelenandola.  . *;*»  . ! • » 

' Come  avea  nome?  - ..  rò 
— Non  lo  dire,  gridò  Alfredo  Oriòte  che  fin 
; da  quando  Francesco  Comunale  avea  cominci** 
to  a parlane  di  lui  tremava  cerne  un  delinquente. 
Ma  il  narratore  non  gli  badò- e.  disse  : . • . 1 

j'  — Chiama  vasi  Emma  Roussel,  .•  * » . 

i II  Visconte , Oriols  mise  un  grido  e strama** 
zo  al  suolo..  ,»<;*  a.- * • ■ i.  •*  4 jf.  * • '• 
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f.  CAPITOLO  XII. 

#V  ***•  < ' » i •%  i% 


► . v*  li.1 


* EMMA  ROUSSEL 

■ i i . . » •.  ■« 

, • ...  r.. i '.«» . .•*  V '•  : «’  •- 

i:-*;  . :/.*r  , i ’ •*  •• 


. *’  • <#  l - » 


Il  giorno  che  successe  alla  tempestosa  biotte 
che  abbiamo  narrata  fu  chiaro  e dolce , ìe  nulla 
ricordava  della  burrasca  ; se  non  òhedl grato  ven- 
tilar dell’aura  conseguenza  della  caduta  pioggia 
che  mutava  quel  giorno  di  agosto  in  uno  di  aprile. 

Il  Visconte  Alfredo  Oriols,  daU’orrido  sotter- 
raneo trovavasi  nuovamente  nella  deliziosa  easa 
fiiPosilipo,  eden-ava  còligli  occhi  intorno  come 
trasognato.-  v . 

i > La;  stanza  peT-alironon  era  la  stessa  della  sua 
prima  prigionia,  sibbene  un’altra  amplissima,  e 
ben  decorata,  avendo  luce  da  tre  finestre  tutte  a 
mezzogiorno.  Nessun  vano  di  porta  si  offerse  al- 
l’occhio ricercatore  del  Visconte,  che  andò  a-fis- 
sarsi  su  di  un  quadro  ad  olio  che  pendeva  nel 
mezzo  del  muro  dirimpetto  alle  finestre.  Quel 
■quadro  rappresentava  un  ritratto  di  donna  di 
grandezza  naturale  vestita  con  abito  di  raso  bian- 
co, avendouna  collana  splendida  perricche  gem- 
me , ed  i capelli  Intrecciati  con  bei  gioielli.  Ella 
murerà  atta  ehe„  un  quattro  palmi  , e stando  in 
piedi  presso  untavolino  appena  superava  fi  piano 
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soperiorè  dìe«so  col  capo, che, schiacciato^Signo- 
reggiava  su  di  un  viso  bislungo  con  mento  spofrt 
gente  sottp  una  bocca  non  precóla  e naso  aperto; 
La  fisoHomiadi  questa  dònna  nana  lave  lavasi  am** 
mirare  pel  suo  sguardo  vibrato  e parlante  dagli 
occhi  noteli  e neri;  ma.se  la  si  guardava  sul  dor- 
so , npn  potevasi  far  di  meno  di  schiudere  i lab- 
bri al  riso  e sentir  ribrezzo  in  vedere  una  gòbba 
che  prominente  elevavasi  verso  il  capo , quasi 
avesse  nel  dorso  quanto  mancavate  per  esseredi 
giuste  statura.  Il  quadro  era  messo  ih  fornice 
dorata.  T 

Alfredo  appena  fissò  gli  occhi  su  quel  ritratto* 
non  ebbe  d’uopo  di  esaminarlo  mino  tamente/pefc 
riconoscerlo , e mettendo  un  grido  di  stupori 
con  voce  soffocata  soggiunse  : è.il  bitratcto  di 
. Emma  l e chiuse  ginocchi  per  non.  vederlo,  ..*  < 
Circa  un’ora  0ciols  tenne  chiuse  e ferme  te 
palpebre , ed  il  suo  volto  smunto , pallido*  eoa?* 
tristato  appieno  mostrava  il  suo  interno  soffrire. . % 
Egli  avrebbe  voluto  esser  cieco  per  non.  vedere 
quella  effìgie  che  atroci  rimorsi  destava  ùel  f on- 
do'della  suacoscienza.  *v‘ 

Ma,  più  si  ostinava  e faceva  forza  a sè  stesso 
a non  aprire  gli  occhi,  più  una  forza  arcana  lo 
spingeva  « a guardar  novellamente  te  sembianze 
della  Gobba;  eppérò, suo  malgrado, schiuse  tepate 
pebre,  e fissò  le  pupillenuovamònte  sul 'ritratto, 
..  La  mano  dritta  della  Gobba  parca  che  gli  acr 
cen nasse  un  iibro  ch’  era  sullo-. scrittoio  situato 
Innanzi  ad  una  sedia^di  appoggio  al  disotto  del 
quadro. 


' Il  Visconte  fece  uri  orribile  sforzo  e si  appres- 
sò allo  scrittoio  timido  e vacillante , e per  noir 
avere  più  avanti  il  funesto  ritratto , si  gittò  sulla 
sedia  di  appoggio  ch’era  dietro  allo  scrittoio' e 
diè  un’  occhiata  su  la  coperta  di  pelle  verde  del 
libro...  Su  di  essa  era  scritto  . a. caratteri  di’ oro  : 


E IYIRIA  ROUSSEL 

>M»p  C:  . ’l;  i U r' 

Il  Visconte  Alfredo  Oriols  chiuse  nuovamente 
gli  occhi  v*e  stette  muto  e eoi  capo  chinato  sdì 
petto. 

— Ove  mai  mi  trovo?  chiedeva  a sè  stesso. 
La  Gobba  di  Mergellina  fosse  Emma  Roussel?... 
Ma  Emma  era  nana , e la  Gobba  di  Mergellina 
è di  alta  statura...  E poi,  Dupey...  l’infame 
Dupey,  divenuto  ora  Francesco  Comunale,  non 
la  tolse  ai  vivi  con  un  veleno?...  Che  non  fosse 
poi  morta?  Oh  1 non  può  essere  L..  Se  ciò  fosse 
stato,  ella, mossa  dall’ orribile  mia  ingratitudine, 
mi  avrebbe  fatto  sentire  il  peso  del  misfatto  in- 
nanzi alla  giustizia..',  privandomi  nello  stesso 
tempo  di  ogni  avere  che  da  lei  mi  fosse  venuto... 
Ma  non  rivivono  i morti.;,  e quanto  mi  tormenta 
non  è che  effetto  del  rimorso... La  mano  di  Dio 
è pur  tremenda  quando  Si  aggrava  su  la  coscien- 
za dell’uomo  delinquente  !...  Alla  notte  d’infer- 
, no  che  ho  passata  in  fondo  del  sotterraneo  è pur 
giusto  «che  succeda  un  giorno  peggiore...  Or  si 
finisca  di  tracannare  il  calice  dell’amarezza  ve- 
dendo ciò  che  contiene  questo  libro  che  mi  si 
impone  di  aprire.  • •.  • 
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Cosi  pensando  Alfredo  riapri  gli  occhi;  si  stro- 
picciò le  palpebre  còlle  mani,  si  storiò  di  eal* 
jnarsi,  ed  aprì  il  libro  fatale,  che  non  avea  altro 
titolo  oltre  quello  di  Estua  Roussbl.  r , 

JU -Visconte  Alfredo Oriols,  lesse:  . . . • 


* ’ « Io  nacqui  in  Frankfort  capoluogo  del  Ken- 
tucky, uno  degli  Stati  Uniti  d’America, e volgeva 
la  primavera  del  i8(Xh.w.Ora  conto  cièca  qua* 
rantacinque  anni  esqno  nana,  gobba  e brutta.;*, 
sicché  quando  venni  alla  luce  non  era  altro  che 
-un  essere*  assai  piccolo,  ed  imperfetto  ...  Ma 
che  perciò?...  I miei  genitori  Maria  Fra nky  ed' 
Enrico  Roussél  erano  possessori  nel  Kentucky 
di  dieci  Fattorie  0 di  tre  miniere/  una  di- ferro , 
una  di  piombo,  Od  una  di  argento , ed  avevano 
al  loro  servilo  duemila  sehiavi.  .*  lo  sola  nacqui 
erede  - di  tante  ricchezze  ...  ed  i miei . genitori 
perchè  privi  di  prole  da  gran  tqmpo , . ebbero 
la  mia  deformità  come  tipo  di  Sovrumana  bel- 
lezza ...Essi  pel  piacere  che  provarono  al  mio 
nascere  fecero  far  festa  a.  tutti  i loro  schiavi  pel 
corso  diruti  mese*,  accordando  la  libertà  a dieci 
di  essi,  cioè  uno  per  Fattoria,  traendo  i toro  no- 
mi a sorte  da  un’  urna.*.  Di  questi  dieci  schiavi 
eh’  ebbero  la  libertà  fecero  parte  Adamo  e Sa** 
muele,il  primo  bianco  ed  ri  secondo  nero. Essi, 
al  dir  di  mio  padre,  erano  iù stancabili  al  lavoro^ 
affezional  e fedeli*.. Dio,  nel  danni  la  vita, volle 
riscattarli...  quindi  partirono  con  gli  altri  per 
gli  stati  liberi  del  Canada.  » - 
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• ' « Quando  divenni  grandicella  e che  comin- 
ciai a capire  un  po’  le  cose  del  mondo , Adamo 
e Samuele  mi  erano  sempre  accanto...  essi  non 
mi  lasciavano  andar  mai  sola,  e, come  due  cani 
fedelissimi,  dormivano  a piè  del  mio  letto. — Un 
giorno  mia  madre, sedendomi  su  le  sue  ginocchia 
e carezzandomi,  mi  disse  : 

— Emma,  questi  due  schiavi , quando  tu 
nascesti,  ebbero  in  grazia  tua  la  libertà  insieme 
ad  otto  altri  loro  compagni,  ma  essi  affezionati  a 
noi  ed  alle  nostre  Fattorie  partirono  dalla  nostra 
casa  con  dispiacere..»  epperò  non  fecero  che  ac- 
compagnare i loro  amici  nel  Canada,  quindi  ri- 
tornarono. : . . 

• . Per  servirci  nuovamente?  chiesi  io. 

« ~ Sì,  risposero  Adamo  e Samuele,  noi  era- 
• vamo  stati  tolti  alle  fatiche  delle  risaie;  ai  morsi 
degl’  insetti , alla  sferza  dei  nostri  sorvegliatoci 
e ad  altri  infiniti  stenti,  ai  quali  van  soggetti  gli 
schiavi,  solo  perchè  voi  eravate  venuta  al  mondo 
n rallegrare  i. vostri  solitarii  genitori...  quindi  il 
lasciarvi  per  non  vedervi  più  ci  pareva  la  mas- 
sima delle  ingratitudini. 

a — Epperò  , gl’  interruppi , ritornaste  alla 
fatica  ed  alle  sferzate?  * 

« I due  schiavi  abbassarono  il  capo.  E mia 
madre  riprese  : • . 

« — Ma  noi  gli  abbiamo  esentati  dalla  fatica. 
Essi  erano  stati  da  te  riscattati,  eoion  potevano 
quindi  ulteriormente  penare  consumando  la  vita 
sotto  i cocenti  raggi  del  sole. 

« — Ben  faceste,  madre  mia,  risposi  ammi- 
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rando  l'affezione  degli  schiavi  che  spontanea- 
mente erano  ritornati  ai  loro  padroni,  ed  appro- 
vando l’operato  de’ miei  genitori;  e subito  che 
vedrò  mio  padre  gli  darò  tre  baci  per  quanto  fece 
per  questi  infelici*  ; - 

. « Adamo  e Samuele  sfiorarono  i labbri  al 
riso,  e portarono  le  destre  al  cuore,  come  per 
mostrarmi  la  loro  gratitudine. , . ■ < ' * * * _ 

« Mia  madre  riprese  . 

« — Sappi,  figlia  mia,  che  questi  due  bravi 
uomini  per  noi  non  sono  più. schiavi...  essi  sono 
i custodi  delle  nostre  Fattorie  ...  e tu  stai  sotto 
la  lóro  guardia.  '-i-'.f 

,«  — Siete  la  nostra  salvatrice,  dissero  i due, 
epperò  siamo  pronti  a dare  per  voi  tutto  il  no- 
stro sangue.  * \ '•  ' f #!  ■■ 

« — Deh  ! lasciate  che  vi  abbracci,  o miei  ofc-v 
timi  amici,  risposi  loro  protendendo  le  braccia; 
ma  essi  si  accostarono  a me  e mi  baciarono  i 
piedi  dicendo  : » ‘ • • 

« — Non  è permesso  agli  schiavi  di  abbrac- 
ciare i padroni;  e piansero  di-consolazione. 

(i  Samuele  ed  Adamo  furono  da  me  guardati 
sempre  con  amore.  » . / , 

\%  • * ~ | * « )-  ** 
0*  • * • '*7  *1  » .-V. 

N.  . \ # 

•:>  : i • *-*r  *’  "W.-  ■ 7 ••  ■■  •*  :*r - • tri 

« Adamo  un  giorno. volle  ammogliarsi— Mio 
padre  l’unì  a Maria,  mia  governante,  che  noi 
chiamavamo  la  Negressa,  perchè  eraci  venuta 
dall’Africa.— Questa  schiava  eredi  età  .matura 
e piejiè  di  ottime  qualità  ; ragione  per  kcui. mio 
padre  mi -aveva  a lei  affidata.  Adamoeràjgieva- 
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ne...  epperò  si  sposarono  con  piacete!  ma  dopo- 
un  -«mio  divitàcontUgalé , Djó  chiamò-a  «ò  la 
buonaNegressa...  Adamo  restò  védovo.  • 

« Io  «botti  confava  quindici  anni/  - 
« La  morte'  della  Negressa  idi  fu  di  grave  * 
dolore.  Questa  donna  franti  stòta  urta  fecon- 
da madre.  Le  sue  mani  mi  avevano  cullata  ; ' 
la  sua  persona  aveva  avuto  di  me  le  cure  più 
minute.  Affidata  a lei dalli  sua  bocca  Uvea 
appreso  a pronunziare  i;  primi  accenti , epperò 

I miei  genitori  le  dovevano  il  piacere  di  seti- : 
tirsi  da  me  chiamare  coi  dolci  nomi  di  padre"  e 
madre. 

- « La  Negressa  fin  da  quando  era  bambina  era 
stataavvezzatafper  gradi  ad  ingoiare  i più  forti 
veleni.. .ed  abituatasi  ad  essi,  questi  non  aveva- 
no più  forza  sul  suo  corpo.1.',  e la  buoni  negra 
né  andava  Superba, poiché  era  sicura  di  non  mo- 
rir "mai  per  mekzo  di  essi.  Ora  tenendo  ciò  per- 
una  virtù,  pensò  avvezzare  anche  me  a resistere 
ai  veleni.  Per  lo  che,,  senza  che  4 miei  genitori 

II  sapessero, la  Negressa, fin  da  che,  in  età  nette1 

fasce, cominciò  insensibilmente  ad  introdurre  nel 
mio  córpicino  i più  efficaci- e tremendi  Veleni',  e 
progredendo  sempre  a misura  che  la  mia  età  si 
andava  avanzando,  mi  rese  forte  ai  veleni  al  par 
dller.  ;.  Ella  fece  su  di  me  i più  orribili  esperi- 
menti... e quando  fu  sicura  deU’opera  sua , mi 
re$e  consapevole  del  praticato  aspettandosi  i 
miei  ringraziamenti;  ma  io  nojrla  ringraziar, 
poiché  non  sapeva  vedere  a che  potesse  servir- 
mi una  tale  virtù.  ■<»5s<'*Nì  **.£jÉPf 


! 
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* Molti  anni  dopo  però...  dovetti  esserle  ob- 
bligata. » . * . ; . • . • .*  > , !•-  , . 

• * #*  » ^ f 

. n - . ! * - é " r % * 

• ’.-v.  . t 

— Ella  vive  l Ella  vive  ! esclamò  Oriok  in- 
terroni  pendo  la.  lettura  e coprendosi  il  volto 
con  ambo  le  mani. , s . 

Egli  non  sapea  resistere  alla  sua  vergogna  ! 

. Dopo  un  quarto  d’ora  di  silenzio  e dolore,- ri- 
prese la  lettura.  • . 

• ? * » % , 

l *m  * ' t « 

• -•  v - ' ■ ' ‘b.M  V • 

« La  febbre,  l’orribile  fèbbre  che  invade  spes- 
so le  contrade  Americane  e porta  lo  sterminio 
e la  morte  fra  i miseri  schiavi,  volle  anche  una 
volta  far  sentire  la  sua  possanza  a persone  non 
abbiette... Essa*  stanca  di  atterrare  i miserabili 
ed  affaticati  schiavi , si  appiccò  ferocissima  ad 
esseri  nobili  e cari...  Ambo  i miei  genitori  pre- 
si da  es^a  scesero  nella  tomba...  A diciotto  an- 
ni, io,  meschinissima  creatura,  nana,  gobba  , 
brutta,  era  l’erede  Roussel,  e tutto  il  Kentucky 
ammirava  nella  mia  imperfetta  è- deforme. per- 
sona l’assoluta  padrona  di  dieci  Fattorie,  di  tre 
minieret  e la  Signora  di  più  di.  duemila  schia- 
vi... insomma  la  più  ricca  e potente  proprieta- 
ria degli  Stati  Uniti*  e forse  di  Tutta  l’ Ameri- 
ca... Eppure  con  tante  dovizie...  io  viveva  in- 
felicissima 1 . .... 

« I miei  genitori  non  erano  più.  La  Negres- 
sa  era  finita  prima  di  efesi , e sebbene  i fedeli  ' 
Adamo. e Samuele  occupassero  parte  dei  mio 
Connò — Ore  Amene  ■ 30 
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cuora,  pure  io  Mentiva  il  bisogno  di  un  'essere 
che  mi  amasse  di  un  amore  ben  diveFSo...Utlo 
sposo  mi  avrebbe  resa  la  più  felice  della  terra. 
Ma  ad  onta  delle  immense  mie  ricchezze...  nes- 
suh  uomo  deb  Kentucky  dir  degnava  di  «no 
sguardo  d’amore;... ^la  mia  deformità-faeeva  loro 
orrore...  ed  io  a diciannove  anni’  languiva  im- 
mersa nelle  mie  dovizie!'  ' • . '*  t v*:.  ' 
Quanto  avrei  voluto  essere  povera.»,  ma 
bella!...  -:L  ' « 

« Che  sono  le  ricchezze  a fronte  della  beltà?.. 
Un  nulla.  Una  donna  bella  è ammirata.  Una 
donna  bella  e ricca  ^idolatrata  daU’universale. 
•Ma  una  donnadeforme,  quantunque  ricoa,  non 
è guardata  da  nessuno  e scende  ; nella  tomba 
incurata  e senza  amore*-  * •* 

« Io  èra  meno  di  una  schiavai 


-■  « Un  giorno  però  mi  venne  un  pensiero  ; é 
-dissi  tra  me  f — Gi^chè'  nei  Kentucky  nessu- 
no mi  dira,  perchè  non  cercare  altrove  uh  .uo- 
mo che  mi’ amasse?  Se  trovassi  un  essere  che 
si  accompagnasse  a me/  che  mi  , fosse  amico  e 
consigliere.  , aio 'gli  fa^ei  dono  di  una  rendita 
'considerevole...  è lo. amerei  alla  follia.  Ma  tro- 
vare nel  Kentucky  Un  uomo  libero  che  si  avvi-» 
lissé  a sposarmi  per  amore  delle  mie  ricchez- 
ze... era  cosa  impossibile. .,  quindi  pensai  an- 
dàrtìe  in  cérca  in  paese  lontano»  • r " ' < 

• W Mi  recai  a Parigi:  Nessuna  città  avrebbe  po- 
tuto appagare  i miei' dèsidorii  come  questa  1*  .. 

,i  , \>  > 
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« Parigi, immensa  pel  suo  milione  di  abitanti:., 
gentile  per  le  sue  cerimonie...  galante  per  le  sue 
mode...  adulatrice  pei  suoi  complimenti...  spi- 
ritosa pei  suoi  motti...  piacevole  pel  suo  brio... 
.capricciosa  pel  suo  pensare..»'  impetuosa  per  le 
sue  passioni...  trasportata  per  le  novità  e amante 
delle  stranezze,  do  ve  va  certo  accogliermi  con  pia- 
cere, tanto  per  la  singolarità  della  mia.persona 
quanto  per  la  mia  ricchezza. 

« Non  m’ ingannai  1 -,  ... 

..  « Io  mi  recai  in  questa  Babele  del  giorno  con 
metà  delle  mie  dovizie  in  contanti , facendomi 
precedere  dalla  fama  delle  mie  ricchezze , non 
che  da  quella  della  mia  deformità.. , e già  prima 
di  giungervi,  l’universale  curiosità  mi  aspettava 
per  ammirarmi.  . \ K 

« Per  maggiormente  far  conoscere  Y im- 
menso mio  avere  non  condussi  meco  nessuno 
del  Kentucky , salvo  Adamo  e Samuele  che 
teneva  nascosti.  Epperò,  alloggiando  in  una 
delle  migliori  case,  presi  al  mio  servizio  nu- 
merosa servitù,  spendendo  per. cocchi,  cavalli, 
gioie,  abiti  ed  altri  mille  generi  di  lusso  oltre  il 
milione  1 

« Simile  sfoggio  attrasse  su  di  me  l’attenzione 
di  tutti;  le  migliori  famiglie  parigine  vollero  co- 
noscermi e tutti  impresero  a corteggiarmi  ed  a 
strisciarmi  innanzi.  ■ ...  ..  j, 

« Una  voce  intanto  circolava  per  tutta  la  città, 
che  io,  posseditrice,  non  del  Kentucky,  ma  di  tut- 
to il  suolo  Americano,  era  venuta  in  Parigi  per 
tor  marito,  e che  chiunque  m’ avesse  impalmata 


— les- 
sar ebbe  stato  da  me  arricchito  di  una  rendita  di 
due  milioni  di  franchi  annui.  » • . 


a Tra  gli  assidui  corteggiatori  deile  mie  ric- 
chezze era  una  donna  di  età  matura  che  spac- 
ciava titoM  e"  sostanze , ma'  che  infatti  era  una 
Scroccona  spiantata,  che  aVe&  l’arte  d'insinuarsi 
per  trar  profitto  da  tutto.  Questa,  avendo  forse 
indagato  il  mio  pensiero , u»  dì  mi  disse  : 

> « ‘—Amereste  di  tor  marito, mia  graziosissima 
Emma?’  y * 

k All’epiteto  di  graziosissima,  conobbi  che  si 
voleva  bufiarmi , pure,  dissimulando,  risposi!: 

« — E chi  vorreste  Che  m’impalmasse?  Non 
sono  io  da  tanto?  • * . 

« —E  perchè?'  ) 

E non  ve  lo  dice  la  mia  persona?  Può  di- 
venir moglie  una  dònna  nana , e gobba?  * - 

* « -*■  Laddove  è ricóà  oohie  voi!'  ' - 

* « — Potrebb’  esserla:  per  le  sue  ricchezzef  • 

« —Senza  dubbio^  ; • 

« —Oh  i ma  io  vorrei  un  uomo  che  amasse 

me  e non  il  mio  oro. 

. « —Pure,  si  vocifera  che  voi  dareste  due  mW 
boni  di  franchi  di  rendita- a colui  che  vi  offrisse 
la  destra*  , • ( * < ' - . . 

, « —È  vero...  ma  ne  vorrei  però  V amore.* 

« — Bene.  Io  avrei  un  nòbile  giovane  a pre- 
sentarvi. : • 

« —Per  avere  in  me  una  rèndita  od  uba  mo- 
glie? « ’ . . * , ' v V’-  1 


Digitized  by  Google 


.■  »- r- 


-M9- 

. Probabilmente  Ji’ima? .l’ altra.  • > 

« — Se  la  è così,  presentatemela  pure. . . 

«f  -r  Lo,  farò  domanv  al  più  tardi.  . . ,% . 

«t —*■  Lo  vedrò  con  piacere»  , , 

« — A domani  dunque.  . .»■  * 

. *c.- — rA  domani.  .,'/••••..  , . •„  , r 

, « La  signora  che  mi  proponeva  un  marito  era 
per  partirsi  da  me,  per  poi  ritornarmi  innanzi, 
con  colui  che  doveva  sposarmi,  allorché  la  chia- 
mai e le  dissi:  . 

È1  . • + « • ^ • 

vero,  mia  buon’  amica,  che  io  ambisco, 
un  marito  y ma  conosco  aneorà  che  per  ragione 
della  mia  deformità  nessuno  m’  impalmerebbe. 
Or  dunque,  prima  di  presentarmi  codesto  vostro 
giovane,  che  renderò  ricco  pel  sacrificio  che  farà 
togliendo  a moglie  una4onna  brutta,  fategli  he-* 
ne  intendere  ohe  io  voglio  essere  amate; Come  si 
ama  una  giovane  e bella  sposa»  ' « 

«c  — Lo  sarete , lo  sarete , buona  Emma,  n no 
sarò  io  garante,  mi  rispose  colei , e partì . , 

« La  donna  che  mi  assicurava  l’amore  del  mio 
futuro  sposo  era  la  Viscontessa  Amasia  Bach.  » 

•.  ..  . > ♦*  . ....  - 

, » '*  i»  ‘ ' * * , . 

‘ . r * « *.  * 

— Mia  madre,  esclamò  OriolS;  e sospese  per 
poco  la  lettura  del  libro. 

Dopo  friquanto  penoso  silenzio  il  Visconte  Al- 
fredo Oriols  continuò..  . ..  , **  . 

• ••  r ■ ■ t si*  * .«  • • »i  * 

. . ■ « 

\ . . 4 . * 7 

. • « . * • ’ • • 

« Il  giorno  seguente , secondo  là  promessa,  là 

Bach  mi  si  presentò  cohducendo  per  mano -un 
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bel  giovane  pieftò  di  gal  anteria. Ella,  nel  presen- 
tarmelo , disse  : • / . "*  / 

. « —Giusta  il  colloquio  di  ieri,  vi  presento  , 
o Emma , in  questo  garbato  giovane  lo  sposo  de- 


siderato. ■ \ 

« A questo  il  presentato  mi  salutò  con  un  pro- 
fondò inehino  , ed  abbassandosi  versóri  toe,  mi 
baciò  la  marno  con  trasporto.  , ' 

« Io  gli  fissai  gli  òcchi  in  viso  ; lo  contemplai, 
mi  piacque , ed  attaccai  secolui  il  -seguente  dia- 
logo. • *v  ..  ‘ 

« —Cóme  vi  chiamate,  o signore?  * 

« Visconte  Alfredo  Oriols.  , ' / , 

« —Chi  sono  i vostri  genitori?  ’ * * ’ * 
• « Non  ho  che  la  sola, madre  ; mio  padre , il 
Visconte  Armando  Oriòfls , non  è più. 

« E come  ha  nome  vostra  madre?  •" 

« —'Viscontessa  Amalia  Bach  ; ed  è appunto 
difesta  che  a voi  mi  presfeuta.  • ' / * 

« — Ah  l diss’  io  alla-Bach , Siete  voi  la  signò* 

ra  inadre;  E perfehè  non  dirmelo?  . • 

a Ella  voleva  che  rapprendeste  dm  miei 

labbri...  Non  è vero , madre  mia? 

« — Si,  rispose  la  Viscontessa  che  stava  at- 
tentamente ad  ascoltarci.  / ; i 


«Ed  io  a loro:  . ‘ « 

• >«  -L. Godo  nello  scoprirvi  madre  e figliuolo; 
e già  che  siamo  sulpunto  di  stabilire  una  paren- 
tela, bisogna  che  tutto  vi  apra  il  mio  cuore,  aspet- 
tandomi altrettanto.  Sappiate  dunque,  che  voi  mi 
piaeéte , signore  Alfredo.  ’ ‘ ,yiX  1 . 

« Sono' troppo  fortunato.  ■ •»*  • ”•  * V 
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;*  — - Ed  io  che  cosa  vi  sembro?/;,  ' ; ' - • , 

« — Una  fanciulla  aerea  é gentile/  . . 

• • « ~*Vì  prego  di  dire  la  verità.  ' .W  - V 

« —Non  ho  detto  che  il  vero.  • g * 

• « —Mentite, . — 

« — Perchè? 

tt  i 

«'— Perehè  avreste  dovuto  rispondere  cheso- 
no  una  nana , una  gobba , una  deforme.  . . .. 

*•  « —Ma.  voi  vi  giudicate  con  troppa  severità. 
-«  —Non  sono  forse  tale?  " ' • •/.: 

• Ne,^.  .. 

« — Mentite,  vi  replico.  * *'•> 

« .—  Sostengo  sempre  la  verità.  *.v  - 
. .«  —Dunque  non  sono  brutta?  , . ..  ..  ; 
,«r..^Now  .•  • • v.-  ‘ • ? -j .-V  ‘ *■  • 

« ,-^E  che  cosa  sono?  , * * 

- .«  r—Una  donna  quale  l’ho  sempre  deside- 
rata. - . ; ! 

« — E la  mia.  cortissima  statura  per  voi  sa- 
rebbe?.., _ • w - ' . . 

• •«— Giusth e. proporzionata.  .■.'/«*'  • 

, Lamiagobba?  . 

« — Singolarissimo  pregiò  in  una  donna.  4 
. , « — E il  mio  capo  schiacciato  ? » 

Un  difetto  che  fa  risaltare  viemaggior- 
roenterr  vostri  occhi  vivaci.e  parlanti.  • 

* « — Disegna,  dire  che  siete  di  un  brutto  gu- 
sto ..  »...  7 ; ' 

' ■ *«~rl^on  Vi  Comprendo.  ..  • . . 

.-v  '«  —Non  vi  può  essere  bello  nella  deformità. 

Ma.il  bello,  forte,  non  ce  S formiamo 
.a  seqqnda  de’ nostft  desiderii  ? ;*  * . -V 
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. « — Il  beilo  lunatura  noh  è che  ano,  e sta 

nejla  perfezione;  *' '*’  

k — Ma  io  nóìi  lo  sò  vedere -che  nello  imper- 
fetto; e ne  sia  testimone  mia  madre  che- ci  a- 
scolta.E  cosi  favellando  11  giovane  si  volse  alla 
genitrice,  e proseguì  : ‘ ' * • . ‘ 

« -^-Difee*  mia  buòna  madre  , quanti  matri- 
monii  ho  rifiutati?  f-  * * > •;  * v*  • 

— - Circa  dieci  nel  periodo  di  due ^anni^ ri- 
spose la  Bach.  . ' \*  v * '• 

« — E pòr  quali  ragioni?  chiesi  alla  madre 
del  giovane.  • ’ * ; * **  *11' 

« — • Per  essere  le  sue  innamorate  troppo  • 
benfatte , poiché  fin  dalla  tenera  età  ha  avuta 
un’  avversione  pel  bella, mi  rispose  la  Viscontessa 
« — Avete  udito,  mia  bella  Emma  , riprése 
Oriols  volgendosi  a me^.  Or  ditemi  pure  che 
mentisco.  . , , i 

' « — -.Su  i gusti  noh  bisogna  disputare.  Cre- 
do ciò  che  asserite,  e veniamo  al  nostro  fatto. 

« Allora  io,  Oriols  e* la: Viscontessa  Bach  se- 
demmo intorno  ad  uno  scrittoio  ^stabilimmo  il 
nostro  matrimonio/ * ' * •*.  * 

« Innanzi  tutto  assicurai  al  min  giovane  spo- 
so una  rendita  annua  di  diie  milioni  dì  franchi 
sopra  la  miglior  casa  di  commercio  di  Parigi; 
poscia,  prendendo  Alfredo  per  mano,  lo  pregai 
ancora  a;- riflettere  sìil  mio  personale  r facendo- 
gli considerare  tutta  fa  mia  bruttezza;  nonché 
il  dolore  che  avrei  sofferto  laddove  si  fosse  pen- 
tito di  essersi  e me  unito,  dopo  il  matrimonio. 
Egli  mi  assicurò  sempre  che  era  bella  ai  suoi 
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occhi,  e che  sempre  mi  avrebbe  amate , e ohe 
mi  sarebbe  stato  affezionato  e fedele^ 

. «io  credetti  ai  suol  detti,  ed  il  nostro  matri- 
mònio tu  celebrato.  ».  ’ •,  f . . -y  - , 

. : ' * . • * ..*'•*  # » . ♦ * * '*  j 

' * s « . * 

* ' * ' * N * * 

« — Novera  ancor  volto  un  mese  del  nostro 
stato  coniugale,  allorché  la  Viscontessa  Amalia 
Bach. presa  da  mortale  malattia,  lasciò  questa 
terra  di  pene,  v . • \* 

' « Io  ed  Oriols  ne  sentimmo,  profondo  dolore. 

« Ma,  per  quanto  sia  grave  un  dolore,  presto 
o tardi  convieni  pure  che  si  .addolcisca  , e. la 
memoria  di  una  cara  persona  che  muore,  tosto 
languisce  e si  perde  nel  mortale  che  sopravvive! 

, .«f  . Noi  piangemmo  la  Viscontessa  Bach  ; ma 
finimmo  col  pregar  pace  ali’  anima  sua...-  e ci 
occupammo  dei  mondo.  * v , . 

* '«  Durante  il- lutto,  mio  marito  che,  pei  primi 
di  del  matrimonio  mi  ai  era  mostrato  tutto  de- 
dito ed  amoroso,  cominciò  a lasciarmi,  e,  sotto 
pretesto  di  affari  riguardanti  la  sua  defunta  ge- 
nitrice, traeva  a divertirsi  altrove.  In  principio 
lo  lasciai  fare,  ma  vedendolo  di  poi  distratto  e 
preoccupato , volli'.  Conosce  re  le  sue  faccende 
mettendogli  dietro  varii  osservatori,  i quali,  di 
per  di  narrandomi  ogni,  azione  di  mio.  marito, 
mi  fecero  conoscere  a fondo  jl  suo  perfido  cuore, 

« Alfredo  Oriols -quando  mi  giurò  la  fede 
vea  venti  anni*  e tenti. ne  contava  anch’  io , ae 
non  che  io  era  schietta  e semplice  come  > era 
nata,  eff  egli  finto, e maligno  quanto  la  madre 
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sua  che  me  lo  aveva  presentato.  Amalia  Bach' 
avea  indotto  il  figHuóload  impalmarmi  solo  per 
amor  delle. mie  ricchezze  ? éd  Oriola  avea  finto 
amarmi  per  poter  dire  alla  società  parigina  : — 

IO  HO  DUE  MILIONI  DI  FRANCHI  DI  RENDITA  ! 

« Madre  e figliuolo  adulandomi  mi  trassero 
neUMAgkinrò!".  •*#.’.•  ***%»$ farm* 

« Alfredo  Ór iols  prima  che  io  fossi  giun-* 
ta  in  Parigi  era  ligato  in  amicizia  con  un  certo 
Remigio  Dupey,  il  quale,  sotto  pretesto  d’ inse- 
gnare la  lingua  Italiana , fomentava  nei  cuori  di 
moltf- giovinastri  funeste  passioni  e defitti. Ora,  il 
Visconte  Alfredo  Oriolsv  non  avendo  mai  cessato 
di- avere  relazioni  con  costui , andavano  sempre 
insiemé  pei  ridotti  e per  le  società  > immergen- 
dosi nei  più  sozzi  vizi,  e commettendo  tuttodì 
tradimenti  e violente  in  amore. 

« Istrutta  io  di  tante  sconcezze , Vólti  usare 
eoli  Oriols  dfel  dritto  di  consorte... sicché,; par- 
landogli forte, ^l’ingiunsi  di  prepararsi  a seguir- 
mi nel  Kentucky  tra  otto  giorni.  • V 

Oriols  Aon  rispose,  mi  guardò  con  Sde- 
gno, e.  Si  ritirò  nelle- sue  stanze  fremendo  *di 
rabbia.  .%  - , i * ivvtì* 

• « Per  tre  giorni  Oriols  non* si  fece  da  me  ve* 
dere.  Io  era  immersa  nel  massimo  dolore  1 
•»  '<  Volgeva  il  quarta  dì  dell’  assenza  di  Oriols, 
allarqnando,  verso  l’ora  del  desinare,  ei  mi.  si 
presentò  tutto  sorridente  Conducendo  secoli  per- 
fido Dupey — Ambo  mi  baciarono  la  mano , ed 
Oriols  ^carezzandomi  ,vni  disse  che  era  pronto  a 
seguirmi.,  dovunque  volessi  condurlo;  che  era 
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stato  lontano  da  me  per  dar  termine  a certi  suoi 
affari  appunto  per  non  pensarvi  più.  Intanto  mi 
chiese  in  grazia,  stante  che  si  dovevano  dividere, 
di  far  desinare  alla  nostra  mensa  l’ amico  Du- 
pey. — Non  seppi  negargli  si  poca  cosa.  — Re- 
migio sedè  a mensa  e desinò  con  noi. 

* Verso  la  fine  del  desinare,  Oriols  si  recò’ 
nelle  sue  stanze...  Io  rimasi  sola  con  Dupey... 
Allora  questi  appiccò  meco  il  più  brillante  di- 
scorso concernente  la  galanteria  di  Parigi.  Si 
favellò  di  teatri,  di  corse,  di  passeggiate,  e quan- 
do il  perfido  mi  vide  entusiastata  per  la  civiltà 
parigina,  m’invitò  a bere  in  onore  di  essa...  Io 
non  mi  seppi  negare,  e bevvi. 

« Dopo  un  quarto  di  ora  intesi  nelle  mie  vi- 
scere alcuni  dolori...  Dupey  cominciò  a riderò 
come  un  demente.  ' 

« — Perchè  ridete,  o signore?  diss’  io. 

« Dupey  non  mi  rispose  e seguitò  a ridere. 
Ed  io  presa  da  sdegno  proseguii: 

« — Siete  un  incivile  ! Perchè  ridete  vi  do- 
mando ? . ■ « > • , ' 

« — Volete  saperlo?  mi  rispose  quel  tristo  non 
cessando  dal  ridere.  Io  muoio  dalla  risa  per  la 
vostra  gobba.  - ’•  ■ • * . 

« — Impertinente!  esclamai  tutta  accesa  di 
sdegno.  Ed  egli  : ‘ 

« Non  andate  in  collera , mia  bella. nana. 
Giacché  vi  è piaciuto  di  venire  in  Parigi  a tor 
marito,  è giusto  che  soffriate  ancora  le  beffe  che 
vi  fa  questa  città.  Come  avete  potuto  credere  che 
Oriols  y’  impalmasse  per  amóre  della  vostra  de- 
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, k , 

fórme  persona  t Se  egli  s’indusse  à ciò,  lo  ih  per 
la  beltà  rendita  che  gli  assegnaste.  :r  ' * 
« *4-  Ma  io  lo  condurrò  in  America  , e là.».* 
se  non  mi  , amerà. «Jo  metterò  a lavorare...coi 
ipiei  schiavi;  : » . ' - . 

«c  — Vana  lusingai  Voi  non  vivrete  cbeun’ab* 
té*  ora,.,  (Jn- veleno  lacera  le,  vostre  viscere^., 
èd  Oriols  godendosi' il  vostro  danaro  Impalmerà 
sùbito  Eleonora  di  B musette,  che  ama  alla  follia. 

• « — Infamia  ! ..  E chi  è il  mio/avvelenatore? 

«*  — Non  altro  che  io.  Oriojs  per  liberarsi  della 
vostra  odiosa  persona. voleva  strangolarvi;  ma 
poi  non  gli  basto  il  coraggio:.. quindi  un  possente 
veleno  da  me  versato  nel  vino  che  pocanzi  avete 
bevuta-in  onor  di  . Parigi,  lo  libererà  tra  poco 
da  ogni  vostra  vessazione.  ' . . 

* « — Infamia  !...  Infamia,!  esclamai  io  e caddi 
rovescia  sulla  sedia.  » , . * • ‘ * - * 

*;•  } . ’ - r fc  ' 

*.  * v*'*  * *'  *» - t * 

« La  convulsione  che  mi  prese  per  effettori 
rabbia , fè  credere  al  ihio  avvelenatore  che  fossi 
morta.  Quando -rinvenni' io  era  sola , ma  nessun 
dolore  mi  tormentava.. * Fu  allora  che  restai 
obbligata  alla  Negressa  per  avermi  avvezzata  ai 
veleni  1 ' , >’*  ••  > >r 

« Io  non  morii!  » ' 


v « Pentita  di  essermi  maritata,  offesa  per  l'iù- 
giurta  fatta  alla  mia  persona,  esasperata  daJl’in- 
gratitudino  di  Oriols,  presa  da  orrore  pel  misfafc- 
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to  che  sivoleva  commettere  su  dime,  avrei  vo- 
luto vendicarmi;  ordinando  ai  due  miei  schiavi 
Adamo  e Samuele,"  che  sempre  teneva  nascosti» 
la  morte  de’malf  attori,^  ma  tuttavia  affezionata 
all’  ingrato  Oriols,  mi  venne  il  pensiero  di  na- 
scondermi agli  occhi  dell’uomo  che  avea  volato 
uccidermi,  e per  farmi  credere. per  sempre  tolta 
ai  viventi  scrissi  il  seguente  biglietto.  • > 

• « Io  nacqui  deforme  per  opera  di  Satanasso  4 Ora 
thè  il  veleno  ha  ucciso  il  mio  corpo, sono  scomparsa 
dalla  faccia  della  terra.  Il  tristo  Oriols  può  godersi 
in  pace  quanto  gli  ho  donato , » • r .*•/ . „ • 

, ’ 9 1 * -• 

' M 1 . . 

9 

. i,  fv.  ' , ; . . j.  • . - 

— Fui  uno  sconóscente.,,  un  ingrato...  aia  as- 
sassino l esclamò  il  Visconte  Oriols  ; é cadde  com- 
punto col  volto  sul  libro.  - ' 

Il  Visconte  Alfredo  Oriols  dietro  quella  lettu- 
ra che  tutti  gli  ricordava  i suoi*  passati  errori, 
piangeva  cóme  un  fanciullo.*  A - ^ 

— Io  era  un  miserabile,  dicea  a se  stesso,  poi- 
ché mio  padre  morendo  non  altro  mi  atea  lasciato 
che  41  vano  titolo  di  Visconte*  e debiti  senza  fi- 
ne!... Emma,  la  buona  Emma,  ingannata  da 
me  e da  mia  madre,  mi  fece  rieco  e potente  men- 
tre era  per  cadere  nell’  avvilimento  e nello  scor* 
no  !.,.  Doveva  io  per  amor  del  danaro  profittare 
della  deformità  di  una  povera  creatura , promet- 
terle amore,  giurarglielo,  e poi  deprezzarla,  tra- 
dirla, avvelenarla  !...  Orrore  !...  Infamia  ! . Ed 
ih  cosi  dire  Oriols  fcidevò  da  sedere  con  impeto  ? 
e corse  verso  fa  finestra/  . • . ’ . ■ < • . • 
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- * — Alfredo ove  corri.?,  gridò  una  voce»  '<  .. 

$ • . — Ad  emendare  la  mia  ingratitudine , rispose 
iil  Visconte  fermandosi  in  mezzo  alla  stanza.  - 
— in  qual  modo?,  chiese  la  stessa.  ,■ 

-r  • — Terminando  la  mia  vita  gittandomi  dalla 
«finestra:'  ••>.  ..  ’ . / j. 

* — E credi  meritare  così  il  vperdono  <de’  tuoi 
errori?  ’ v. v- 

— Non  merito  d’essere  perdonato;  e voglio 
: morire  per  non  sentire  più  il  rimorso  che  mi  fla- 
-*gella.  . ^ 

— Morendo  in  tal  guisa  incorreresti  nell’  ira 
di  Dio...  e ad  essa  come  potresti  resistere?...  Ri- 
torna, ritorna  alla  lettura  che  stavi  facendo... 
-0  spera.  ■-  ; ' *,  ■ 

— Ma  turchi  9ei  che  m' interroghi  senza  mo- 
. strarti?  ?..  ..  ! • • 

4.*  La  voce  più  non  rispose.,  * 

,*  Il  Visconte  Oriols  restò  alquanto  pensoso, ^ti- 
tubò, asciugò  i suoi  occhi,  fece  un  altro  passo 
. verso  la  finestra.,  si  fermò  di  nuovo;...  e ritornò 
alla,  interrotta  lettura.  . > 

Lo  pagiue-  del  libro  aperto  erano  tutte  bagnate 
dalle  sue  lagrime,.,  Alfredo  Vi  fissò  le  pupille , e 
ripigliò:''  • 

/ ••  •*  ;•  f. . «:-  r . r 

. . ' J * . « *>  ■ i » . * ¥ , t* 

-v  « Io  dunque  mi  feci  credere  spenta,  e dis- 
' parsa  per  sempre  della  fàccia  della  terra;  epperò 
testo  mi  allontanai  dall’abitazione'  che  occupa- 
la,; e mi  ascosi  in  uno  dei  .più -reconditi  siti  della 
vasta  metropoli  che  bagna  la  Senna  tenendo  mai 
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sempre  dì  vista  il  mio  Alfredo,  che,  quantunque 
dovessi  odiare, pur  non  sapeva  abborrire...inpro* 
va  di  che  no»  gli  tolsi  quanto  gli  avea  donato: 

« Il  perverso  non  vestì  nemmeno  iì.bruneper 
la  mia  morte!  Affiancato  dal  suo.caro  Dupey, 
avvalorato  dal  mio  danaio,  immerge  vasi -di  pia- 
cere in  piacerò,  di  vizio. in  vizio y di  passione 
in  passione.  Tutti  r amavano , «tutti  lo  temevano 
-perchè  era  ricco  , ed  égli*  ingannando  or  questa 
or  quella  giovane,  menava  innanzi  sozzamente 
la  vita.  . 

« Una  delle  vittime  del  Visconte  Alfredo  Oriols 
fu  l’unica  figliuola  del.Visùonte  di  Brousette , 
giovane  gaia , virtuosa gentile:  Ella  affascinata . 
dal  giovane  seduttore  stava  quasi  per  soccombere 
alla  forza  dell’amore... Il  Visconte  suo  padre,  te- 
nuto a bada  dallo  scaltro  Dupey,  poco  guardava 
la  figliuola,  quale  era  per  cadere  neHe  reti  te- 
sele, allorché  sotto  le  vèsti  di  una  mendica  m’in- 
trodussi in  casa  Brousette , e pervenni  innanzi 
alla  giovane  innamorata*  ' , - ^ . .*v?' 

« — Ho  fame,  buona  donzella, diss’  io  ad  Eleo- 
nora. Datemi  una  vile  moneta  per  rifocillarmi. 

« — Quanto  sei. brutta,  mendica  mia,'  mi  ri- 
spose la  giovane.  Pure  non  voglio  lasciarti  an- 
dare senza  un  soccorso...  Prendi.  E-'  nel  dirmi 
-così,  mi  pose  nella  destra  un  luigi.  .. 

« Io  lo  presi  con  piacere,  e quantunque  mi- 
lionaria, ^.la  moneta  della  mia  rivale  mi  parve  sì 
bella , che  presi- ad  amare  colei  che  me  la  daya  ■ 
-come  una  mia  sorella,  •-  , ; . , 1 . 

« — Grazie*. buòna  giovane,  le  dissiintascan- 
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do  il  luigi,  Dio  vi  rimuneri  e vi  liberi  dai  Vi- 
sconte Alfredo  Oriolsf . * N\  \ - . 

« — Che  dici  mali  esclamò  maravigliata  la 
Brousette.  • ' ■ .Sél,  . » 

. %«  Ed  io  ripresi:  w|r.  1 

..  \ — ,Bico  che  quell’uomo  è un  perverso*»*  e 

che...  ingann&e  dà  morte  alle  sue  innamorate* 

. * >•**  ÌBu  sei  ima  maldicente.  ' • * 

Sono  il  vostro  angelo  salvatore*  Sappiate 
che  il.Visconté  Oriols  ha  avvelenata  la  sua  pri- 
ma consorte.  - 

« — Chi  fu  la^sua  prima  consorte? 

* « — Emnaa  Roussel.v'  > ■ 1 5 

*v  « -r  La  Gobba  Americana?  .v  T • 

•.  •«  r—  SV*\  i ■■  . • , 

« — Menti  per  la'  gola. .*  Colei  fu  tolta  dal 
mondo  da  Satanasso  che  Favea  fatta  cosi  orrida 
edefbrme..  i-  : ’ ./.* 

■ « — La. Gobba  Americana  fu  avvelenata  da 
Remigio  Bupey  per  ordino  di  Alfredo  Oriols,  vi 
dico.,.  Egli  non  è stabile  negli  affetti...  temete 
\ duoqueper  voi- 

« Va,  va-brutta  gobbaccia,  e guarditi  aRra 
volta  di  dir  male  del  pròssimo,  M 
. te  -è-  Noq  mi  credete?  '■ 

a — -È  se  vi -facessi  uqa  confidenza,  serberei 
s$e  il  segreto?  v - 

« » Se  la  confidenza  lo  merita , tacerò.  ~ 

« Ebbene,  io  sono  Emma  Ronssel. 

« Che  dite  1 Voi  Emma  Roussel?,,.Ed  Ab 

{redo  vi  ha  ridotta  alla  mendicità? 

\ 
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.«  Sebbene  avessi  arricchito  quel  perfido 
di  una  Tenditi  di  due  milioni -di  franchi  io»  non 
^sono  già  povera.  Ho  indossati  questi  partni  per 
parlarvi^ V * *,  * *■  ’ '*'  V'  4 

..*«  —-'Allora  abbiate  la  bontà  di  sedere.  ',  *>'  j 
« E nello  invitarmi  a ciò  mi  condtissé  pél1  la 
mano  al  divano.Ivi  sed'emmo  àmfcrt(hie...  e tutta 
svelai  alla  gióvane  di  Broùsette  la  perfidia  dèi 
Visconte  Alfredo  Oriols-,  il  quale,  avendo  àncora 
in  me  una  moglie-,  voleà impalmale'  un’ èiltrk, 
*-  « La  conseguenza  del  mio  favellare  fu  che 
Oriols  perdè  l’ amore  della  BFousette';  e tutta  Pa- 
rigi seppe  ch’egli  orasi  Kbèrato  della  fnia  per- 
sona violentemente. 4 f ' • *'  ~ ‘ 

• a Ha  quel  grofno  in  jioi  il' visconte  Alfredo 
Oriols  fu’  mostrato  a dito , e non  fu  amato'  che 
;da  persone  perfide  come  lui.  ‘ * * ‘ ■ • ' ’ ; * t ' 

• « Quando  lasciai  Eleonora  di  BfoósetfB  in 

cambio  del  luigi  Che  dii  avea  dato  le  dono 
di  un  grosso  brillante  chd  poteva  valete 'un  mi- 
•gliaip  di  ducati.  ■»<;  • *♦'.  * -v  • - 

• * •'.  * - * ' : f f V- 

" .*  »-  •’  r'  • ••  . V * * ' ; V 

**'  Smascherato  ch’  ebbi'  Alfredò  dinanzi  alle 
•donne  parigine,  volli  ritornare  fìél  Kèftfdcky... 
EpperÒ  dissi  ad  Adamo  è Sampele  di  prepararsi 
al  viaggio...  e partimmo;*  ‘ ‘ * . , * 

* Intima  di  fasciare  la  Senna  y per  sapere 
gualche  oosa  di  Dupey  , servendomi' del  suo 
nome,  ebbi  dalla  posta  varie^ìetteré  a lui  diret- 
te. djna  di  esse  Veniva  da  Napoli , e qiiegli  cho 
acrivea  gli.  racComandarà  a uóa  lasciare  Parigi 
Connò— Ore  Amene  . » 31 
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perche  il  governo  di  Napoli  lo  cercava. per  ogni 
dove  affla  di  .ricondurlo  all’  ergastolo  ..di  Santo 
Stefano  dal  quale  g}i  era  riuscito  evadere,  epperà 
non  facesse  mai  sapere  a nessuno  essere  egli  il 
reo  Francesco  Comunale  , e non  già  Remigio 
Dupey.  ; 

« Questa  lettera  mi  fè  conoscere  in  Dupey 
un  malfattore  1 . A ' 

v « Ma  dopo  il  soggiorno  di  Parigi  il  suolò  A- 
mericarto  non  avea  per  me  nessuna  attrattiva  , 
tanto  più  che  il  mio  cuore  non  poteva  dimenti- 
care Oriois.-,  . ‘ . 

u Ora  poiché  la  mia  bruttezza  non  mi  avea 
fatto  trovare  amore  presso  gli  uomini,  ed  il  mio 
danaro  avea  indotto  Alfredo  Orio!»  ad  ingannar- 
mi;, .pon  potendo  dunque  essere. amata  perlies- 
sun  Verso,  volli  tentar  un  adiro  speziente,  e dissi 
a pie  stessa  :-c*lQ,son  rioca,  immensamente  rie- 
pa.,. Non  ho  congiunti,  ed  oggi  o domani  le  mie 
vaste  proprietà  rknarranno^enza  padrone... Va- 
leva lasciarle  ad  un  uomo... ma  questi-  mi  ha  de- 
risa, ingannata,  uccisa*. .Or  perchè  non  render- 
mi cara  al  mondo  con  la  beneficenza  ?... Potrei 
essere  odiata  e derisa, per  la  mia  deformità -be- 
neficando la  società?-. .pion  posso  crederlo.. Eb- 
bene* allora  voglio  lasciar  fama  di  mp  soccor- 
rendo i ihiseri  e castigando  i perversi..  Adamo 
, e Samuele  saranno  i ministri  delle  mie  azióni  ; 
e per  fac  conoscere  all’*  universale  M che  son 
capaci  ti  esseri  brutti  e deformi , Adamo  , il 
mio,  schiavo  bianco,  sarà  l’esecutore  dei  casti- 
ghi ^he  mi  piacerà  infliggere  su  gli  ostinati 
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perversi  ; e Samuele^  il  mio  schiavo  nero,  sarà 
la  mano  che  amministrerà  i miei  beiieficii; 
così  insegnerò  che  il  brutto  è suscettibile  di  be- 
rte e di.  virtù  quanto  un -essere  bellone  che  la 
inia  deforme  persona  è animata  da  un  cuore 
pieno  di  affetto  pel  prossima  suo. 

« Ferma  in  questa  mia  idea,  volli  subito  met- 
terla in  pratica.  Ma  qqale  sarebbe  stato  il  luo- 
go di  queste  mie  azioni?.. Praticandole  nel  Ken- 
tucky, poco  p nulla  sarebbero  state  ammirate... 
È vero  che  il  bene  deve  soddisfare  sè  stesso, 
e T occhio  di  Dio  che  tutto  vede  ; ma  io , 16, 
oltre  l’approvazione  dell’Eterno,  sia  vanità  , 
sia  altro,  ambiva  l’.amore  del  mondo.  Ogni 
essere  bisogna  che  resti  un’  orma  di  sè...  Io 
brutta  non  avea  potuto  trovare  affetto;*.,  de- 
forme, non  avea  potuto  aver  figliuoli  ricca, 
voleya  essere  amata  per  opere  buone.  Tor- 
nare a Parigi  per  praticare  la  mia  risoluzione. , 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  ricordare  e tener 
sempre  presente  l’uomo  che  mi  avea  fatto  av- 
velenare, e siccome  nelle  mie  opere  buone  mi 
prefiggeva  ancora  di  castigare  i perversi , avrei 
dovuto  cominciare  colà  col  punire.Oriols...  ma 
il  mio  cuore  l’ amava...  epperò  non  volli  ritor- 
nare in  Parigi,  e scelsi  Napoli  a campcf  della 
mia  beneficenza. 

« Aveva  inteso  sempre  dire  essere  Napoli  la 
più  bella. città  d’Italia  per  dolcezza  di  clima  e 
posizione  topografica,  epper.ò  con  raccomanda- 
zioni del  mio  governo  venni  a stabilirmi  in 
NapQli.,»’  ^ . 
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Còsi  finiva  lo  scritto  di  Emma  Roussel , mn 
non  le  pagine  del  libre,  che  in  grati  quahtitàb - 
restavano  bianche  aspettando  che  una  mòrto 
vi  scrivesse  quanto  in  sèguito  era  alla'  Gobba 
avvenuto.  * » ' 

Alfredo,  ahsibsodipiù  sapere  di  quella  donnà 
tanto  Singolare,  svolgeva  con  attènziofiè  quelle 
pagine?  qòàsi  aVessevóhite  trovarne  alfre  scrìt- 
te, ma,  nulla  rinvenendo,  non  sapen  scostarsi 
da  esse;  e già  ne  comffickVa  da  capo  la  lettura* 
allorché  venne  a colpi igli  T udito  la  stessa  vote 
che  pocoj>Hmà  f aveva  Indotto'  a sperare.  ' • 

• — Alfredo,  hai  tit  finito  eh  leggere?1  chiede 
la  voce  misteriosa  come  uscendo  dal  seno  'del 
murd  a dritta- ìdpt  Visconte.”  ’ •“  • • ' * :4 

— Ho  finito ,'  rispose  F i interrogato..  Ma  chi 
siete  voi  che  pariate  è non*  vi  mostrale,'  che 
mi  aitiate  e mi  punite?  ’ *' >4' 

— Nón  ancora  nói  avete  corrose  in  t a ?...fSóho 
la  brutta,  la.  deforme  Emma^Rotissel  ‘ ' '■ 

^ In  ombra  o in  òorpo  ?*>  * • * **v  ’1 

— In  anima  e‘ corpo.  ' * •*'  * * ' 

— * Mostratevi  adunque,  ó donna  virtuosa  e 
'bertela,  è degnatemi  del  vosero  perdonò.. .Ec- 
comi genuflesso  é colla  faccia  nèHa  polvere.... 
venite  & mirare  1’op‘era  vòstra.  ' , ‘ 

/-**•  Vengo  per  farvi  aggiungere  al  libro  ciò 
cheopèraHn  Napoli,  rispose  la  voce.  •'* 

Alfredo  s’ingittòc-chiò  e tbfccd- iì‘ pavimentò 
col  volto.  £o  scatto  di  una  molla  Y avvertì  che 
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Emma  era  entrata  in  quella  -stanza;  ma  non 
ardì  alzare  il  capo  per  guardarla. 

Emma  Rou§sel  .si  fermò  in  mezzo  alta  saia, 
c disse  : 

• ' Alzatevi,  signor  Visconte  Qriols,  e di  Vo- 

stro carattere  aggiungete  in  quél  libEo^che  jo 
in  Napoli  vivendo  misteriosamente  in  questa  ca- 
sa, ove,  oltre  1*  entrata  principale  che  Jia  sopra 
Posilipo,  si  entra  ancora  per  la  porticina  di- 
rimpetto ai  scogli  di  Mergpllina  , che  mette  ad 
una  scala  nel  seno  del  monte  e quindi  nell’  a- 
b.itazione  , ho  sollevate  trecento  famiglie  dalla 
miseria,  ho  maritate  cinquecento  donzelle  po- 
\ere,  ho  ridotti  a buona  vita  cinquanta  mal- 
vagi e ili  sturba  tori  delfaltnii  pace,  e venti  di 
essi,  perchè  ostinati,  gli  ho  spediti  schiavi  a fa- 
ticare nel  Kentucky  : tra  questi,  quautunque 
pentito,  va- annoverato  il  vostro  amico  Remigio 
ossia  Francesco  Comunale*  che  in  que- 
sto momento  è già  in  aitò  mare  trasportato  da. 
un  legno  a vele.  ; • -,  ' . , ! 

• — lo  non  mi  leverò  dal  suolo,  o Emma,  se 
prima  i vostri  labbri  non  abbiano  pronunziato 
la  dolce  parola  del  mio  perdono*  T 

— E non  vi  perdonai  fin  da  quql  dì  che-vo- 
leste  avvelenarmi?  Alzatevi  pure  ,’  e chiedete  a 
Dio  misericordia  de’ vostri  peccati,  poiché  Em- 
ma Roussel  ribh  ha  saputo  inai  odfare. 

A tali  accenti  Orìols  strascinandosi  sub  suolò 
si  portò  a baciare  i piédi  di  Emma,  chiamando- 
la col  nome  di  benefattrice;  ma,  nel  fissare  gli 
occhi  su  lei,  fu  preso  da  maraviglia  it\. vedersi 
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innanzi  una  donna,  gobba  sì  ,*  nta  di  giusti  sta- 
tura.. ' •*-.**  • *'  ' . • 

— Ah!  esclamò  Oriols,  la  mia  Emma  non 
avea  la  vostri  altezza  1 

-La  Rousset  gl7  impose  di  levarsi,  e slegando 
una  cinta  dalla  sua  vita,* saltò  sul  pavimento. 
Testando  dietro  di  sè  due  gàmbe  di  legno  che 
servivano  di  giunta  allfe  vére.  Emma  Roussel 
era  giusta  il  ritratto  che  pendeva  dal*  muro. 

— •;  Ora  vi  ravvisò  , disèe  Oriols.  Ed  ’Emma 
rispose  : • - ■'•  • • • * »»' 

Nel  beneficare  mi  son  mostrata  ora  co- 
me sono  naturartmente,  óra  trasformata  in  al- 
tro aspetto.  Ragione  per  cui  11  vólgo  di  Napoli, 
ammirandomi,  sparla  tanto  sul  mio  contò.  Ora 
accostatevi  allo  scrittoio  e scrivete.  ; 

Oriols  obbedì andò  allo  scrittolo  ,' 1 prese  làc 
penna,  la  bagnò- nell’  inchiostrò,  e scrisse. 

Poscia  accostandosi  coi  libro  alla  Gobba  di 
Mergellina,  disse  r :• 

— I vostri  fatti,  Signora  Emma,  sono  impres-’ 
si'  néi  cdori  de’  Vostri*  beneficati  ; quindi  è so- 
vèrchio scriverli  alla  nfiauta.-  ' 

— E che  còsa  avete  "vergato  nel -libro? 
Onois- lesse  ad* alta  voce!  v 

•.  m * ^ M ^ 

_ Emma  Roussel  è un’  anima  pia.  Il  mondo 

LA  DERISE  PSR  LA  Sl^  , DEFORMITÀ  , L’AMÒ  PER 
LA  SUA  VIRTÙ’  E BENEFICENZA.  ELLA  SARA  À- 
WATA  AflCBE  NRLLA  TOMBA.  ’v  , „ / , - 

Ho*raggiunto  il  mio  scopo!  esclamò  Eni- 
ma  RousSel.  > • < . ■ * ••  *•  *i«  •» 
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Il  Visconte  Alfredo  Oriais  cadde  nuovamen- 
te, in  ginocchio  ai  suoi  piedi,  chiedendo  per- 
dono. ' * . . 

Il  suo  linguaggio  eràr  quello  dell’  uomo,  pen- 
tito! 
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PlEDIGROTTA 


Dirimpetto  al  Vesuvio  ed -appiè  della  grotta 
di  Posilipo , da  cui  ha  nome , sorge  una  chie- 
suola semplice  e modesta,  adoijia  di  belle  pit- 
ture, e ricca  di  ex-voto,  avendo  scrittoci  som- 
mo della  porta  : - 

Natività»  Gloriosa^  Virgin  is  Mari ae 

jQuesta  chiesuola  posa  trionfante  sull’  antica 
profana  base  di  un  tempio  pagano,  fhn  da  quando 
l’immortale  vessillo  della  Croce,  inclito  come  il 
sole,  cacciò  negli  abissi  il  gentilesimo  richia- 
mando l’uomo  alla  sua  prima  altezza;  sicché  il 
nome  di  Maria,' stampato  su  quelle  mura,  vi 
posa,  come  la  stessa  Vergine  posa  il  piede  sulla 
malefica  serpe.  * < . ' 

Nell*  anno  1486  questa  chiesuola  messa  do- 
me un  faro  in  riva  alla  piaggia  che  bagna 
l’acqua  azzurra  di  Mergellina  , fu  ceduta  dai 
frati  basiliani  ai  benedettini.  Essa  popolata  di 
credenti  è sempre  pronta  alla  preghiera  della 
partenza  e del  ritorno,  e resa  chiara  per  la  mol-. 
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li  plico  festa,  campestre,,  militare  e cittadinami 
dì  otto  settembre,  vi  si  aeeorre  da  ogni  parte 
a pregare,  il  dì  della  Natività  di  Maria,,  al  pari 
che  i pastorivandaroao.a  salutàrejl  .Natale  del 
Bambinov  v‘ 

' festa  di  Piedi  grotta  comincia  pei  Napolir 
fani  dalla  sera  del  7 settembre.  Suonato  l’4n- 
gelusX  ultima  o$a.di  questo  dì,  il  popolo  mette 
giù  Ja  berretta,  mormora  il  saliti  alla  Vergine 
e.  <-  viva  la  |esta  ! corre  a Piedigrotta,  battendo 
la  rea  k Villa  diChiaia  che,  durante  la  festa,  senza 
alcun  privilegio  è tutta  sua.  Giunto  alla  Chiesa , 
si  toglie  novellamente  il  berretto,  e s' intromette 
nella  Vasta,  sala  dàlia-grotta  scavata  dallo  sca/*r 
pello  Romano;  lunga  la,  quale,  furante,  quella 
notte  havvi  gran  veglia  musicale  e danzante.  jL’il- 
lumioazione  è al  colmo,  i convitati  se  ire  brigano 
essi  stessi  portando  ognuno  il  suo  falò , i fanali 
che  sono  nelia-volta  impallidiscono ^per  Ja  lorp 
nullità  in  tanto  splendore,  e quell1  antro  d’ùu 
miglio  diviene,  arnpia^cinaj  -—La  tarantella  è 
l’anima,  della  fesà,, essa  nella  grotta  desta  .un 
brio  ed  un  frastuono  indicibile.  Poscia  dalla 
danza  si  passa  al  canto.  Ugni  festa  di  Piedigrotta 
deve  produrre  una  popolarg  caiwoqej.  e.jtanto  il 
canto  quanto  la  poesia  è creazione  estempora- 
nea dei  pòpolo.  Così  nacquero  le  canzoni  nazio- 
nali la  fyccioleUa  r Te.  vaglio  bene  assale , la  Ca- 
to&na,  hXuisetla  ec.  ec.  e così  ne  nasceranno 
altre  infinite  avendo  per  orchestra  due  conchi- 
glie, una  canna  bucata , una  pentola  coperta  di 
pergamena  v per  un  forq  della  quale  va-  e viene 
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con  tuoni  di  basso  una  bacchetta  , ed  il  tambu- 
rino catalano.  . ’ '•  .. 

•*Nè*  il  popolo  si -ferma  a'questi  divértimenti. 
Non  vi  può  èsser  brio  senza  mangiare  e bere , 
quindi  le  bettole  circostanti  della  grotta  coi  loro 
vasti  pergolati  non  bastano  a dar  luogo  agli  av- 
ventori. 4 . 

E in  una  di  queste  bettole  campestri, posta  fuori 
delta  grotta, tra  tante  brigate  eranvene  due  di  no- 
stra conoscenza.  In  una  parte  stavano,  a sbevaz- 
zare seduti  intorno  ad  una  tavolacela  piena  di  ca- 
raffe con  vinone  bicchieri  Tonacelo , Lampo , lo 
Scroccone  ed  il  Triplot;  in  un’  altra  erano  pari- 
menti  assisi  mangiando  e bevendo  Bartolomeo  il 
marinaio,  il  Brunotto,  Concetta  e la  vecchia  sua 

ria  Francesca.  ’ 

— Quest’anno,  padre  mio',  prese  a dire  la 
sposa  di  Carlo  il  Brunotto  togliendo  la  spina  ad 
un  pesce  arrostito , la  festa  mi  sembra  più  bella 
dell’ anno  passato. 

. .i— Forse  è perchè  largodi  con  tuo  marito, 
avendo  qualche  moneta  a tua  disposizione , ri- 
spose Bartolomeo.  L’  anno  scorso  eri  nubile  e 
povera , perchè  la  Gobba  di  Mergellina  non  an- 
cora ti  avea  fatto  dono  della  borsa  piena  di  mo- 
nete d’oro.  • ‘ ,1 

' -i^Non  vèglio  dire  che  la  festa  mi  par  bella 

perchè  ora  possiamo  bevete  mangiare  come 
gli  altri  ; ma  behsi  che  la  gente  vi  è in  maggior 
quahtità.'..  Da  quanti  anni  ha  luogo  quésta  fe- 
stività? : ' ’ 1 ; * 

— E chi  lo  sa,  figlia  mia?...  essa  celebravasi 


anche  molto  prima  che  io  fossi  nàto,  e conto  già 
circa  settantanni  di  vita.  • * <•  •* 

, — Io  ne  conto  sessantacinqtte , disse  la  ?ia 
Francescane  me  la  ricordo  sempre  allo  stesso  ’ 
modo.  la  milizia  ha  fnarriato* sempre  -in  gran 
tenuta  per  sotto  i veroni  della  règgia , ed  il  Re 
è venuto  ad  adorare  la  Vergine  di  Piedìgrotta 
sempre  colle’ più  ricche  carrozze,  ciascuna  tirata 
da  otto  cavalli.  Eppure,-  quando  era  ragazza  \m 
uomo*che  parea  avesse  gli  anni  di  Noè  mi  disse 
che  Sì  ricordava  questa  festa  senza  V intervento 
della  milizia.  . . ^ 

— Così  è , riprese  Bartolomeo  , anche  a me 
hanno  narrato  lo  stesso.  • » - r • 

— E in  che  consisteva  allora  la  festa? 

Nell’essere  tutta  campestre  e cittadina. Gl’i- 
solani di'  Procida,  dP  Ischia,  di  Capri  vi  sono  tem- 
pre venuti  -,  non.  che  la  gente  di  Amalfi , e di  al- 
tre terre  più  lontane;, non  dico  poi-nulla  del  po- 
polo nostro.  Sarebbe  stato  per  esso  un  vero  scòr- 
no se  non  fosse  accorso  a festeggiare  il  nàtale  di 
Maria,  cui  fidente  viene  a pregare  ed  a chiedere 
grazia  la  gente  più  lontana.'' 

—E  perchè  poi  il  Re,  èia  milizia. vi  presero 
parte  rendendola  così  Splendida  e bella  ? ' 

— Perchè  ; rispose  il  vecchio  Bartolomeo  , 
nel  1734  l’angusto  Carlo  IIP  avénde  disfatte  le 
soldatesche  di  Cesare  a Velletrif -volle  renderne 
azioni  di  grazie  alla  Vergine,  eróòrdando  il  no- 
me di  Pièdfgrotta./. 1 *-•  • ■ * 

— Statuì  che  per  cento  anni  alla  festa  popo- 
lare e contadinesca  si  aggiungesse  lo  splendore 
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della  festa  militare , aggiunse'  la.  zia  Francesca 
interrompendo  il  fratello  come  per  far  vedere 
ciie  aiic^essa  ne  sapea  qualche  cosa.  . 

. Hf-  Così  è,  approvò  il  vecchi0,  marinaio. 

— I cento  anni  se  non  erro  son  passati.,  os- 
servò il  Brunetto.,»' 

— Ma  al  nostro  Augusto  Monarca  non  è pia- 
ciuto interromperla, *e.  Napoli  ne  va  lieta*  *■  , 
Favellando  in  tal  modo  i nostri,  personaggi 
erabo  per  dar  fine,  al  desinare,  ed  in  fatti  erano 
ai  fruiti  allorché  la  Concetta  mise  un  acutissi- 
mo grido.  *.  .*•••' 

iv  Tutti  si  voltarono  versp  lei',  ed  il  Brunotto 
addimandò  che  fosse.  . 

La  donzella  steadendo.il  braccio  verso  la  ta- 
vola ov’ erano  Tonaccio.^  Campo , Scroccone  e 
Triplot»:  ed.  indicando  quest’ ultimo  disse  : - 
. -r-  Eccolo Jà* ••  fu  quello  che,  colla  punta  del 
pugnale  sul  petto  rei  ^condusse  .appo  la  nuova 
itila  la  notte  che  fui  rapita.-.  > .<> 

La  donna  non  .Uvea  terminato  di  dire  quando 
Carfo*  accesosi  di,  sdegno  nel  ricordare  l’oltrag- 
gio fatto  alla  sua  donna,  avea  scagliato  nel  volto 
del  cavalcante  Tripiot  una, pera  che  si?  trovava 
fra  le  mam^  quiudrbrandendb  il  coltello,  di  ta- 
vola, erosi- levato  contro  il  rapitore.  ...  f 
Il  Tripiot  nel  sentirsi  colpire  il  volto  dalla 
pera,  si  alzò,  e tenendosi  fermo  colla  ^sinistra 
mano  sul  bastone  si  avventò  .con  .la  destra  an- 
ch’egli ad  un  coltello.  — I tre  amisi  $i  levaro- 
no per  difenderlo,  ed  il  Tonacelo  facendosi  in- 
nanzi ah  Brunetto  »,  che  a stentg  veniva  fre- 

- -■  s 
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llato dalla  moglie , da  Bartolomeo  e dalla  zìa 
•Jrancesca,  disse':- - *•  • • ' - 

— E vuoi  attaccar  briga' giusto  cori  Un  nomo 
che  ha  una  gamba  , veditela  con  me  che  ci  a- 
vrai  guàio.  4 ' * v 

— - Me  la  vedrò  con  te  e eòa  lui,  canaglia 
che  siete,  rispose  Carlo.  •*  • ' ■ * : . 

E il  cav  alcante  facendosi  innanzi  eoi  coltello 
continuò:  ' ‘ ‘ V" 

— Lasciate  pure  che  si  avanzi , che  quan- 
tunque avessi  una  gamba  dir  légno,  saprò  ben 
'stargli  a fronte.  ' • 5 ‘ 4 ’■ 

Dalle  minacce  eresi  per  venire  al  fatto,  poi- 
ché il  Rrun otto,  sottraendosi  dalle  deboli  mani 
di  Bartolonieo  e delle  dorine  che  lo  tenevano-, era 
per  scagliarsi  sopra'aH’uopio  con  la  gamba  Tot- 
ta,  allorché,  coihe^per  incantò,  vennero  a que- 
tare  la  zuffa  due  personaggi.. ^ lo  schiavo  nero 
e lo  schiavo  bianco  della  Gobba  *di  Morgellina. 

Lo  schiavo  nero  sì  tenrto  fermo  coriie  scodo 
innanzi  alla  famiglia  di  Bartolomeo*  ohe  a quei-, 
la  vista  non  Osò  muover  “fiaton  e lo ' schiavo 
bianco  facendosi  a fronte  de'quattro  amici,  che 
tutti  retrocessero  per  paura  ,'  mostrò  loro*  la 
stessa  mazza  di  ferro,  che  àltra-volta  avéa  fatto 
conoscenza  con  le  gambe  dòl  cavalcante  Tri- 
pioti  al  quale  disse:  ' - - - . ^ - .• 

Questa  mazza  ti  ha  già  rotta  una  gamba , 
che  polli  si  dovette  tagliare , e credo  che  nòn 
abbi  perduto  il  senho  in  guisa  da  voler  che  ti  si 
yoriipessè  l'altra  ! *v  • 

-rr  Mi  ritiro  subito,  rispose  il  cavalcante  rag- 
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giungendo  zoppicando  i sudi  compagni,  che  li- 
sciti dalla  bettola  si  erano  confusi  nella  folla. 

— Fa  senno,  disse  lo  schiavo  nero  al  giova- 
ne spòso.  Perchè  vuoi  compromettere  la  tua 
pàce?...  Il  cavalcante  già  difetta  di  una  gamba 
in  castigo  della  sua  cooperazione  al*  ratto  della 
tua  Concetta,  e basta.  r . 

Ciò  detto  t due  schiavi  si  allontanarono. 


, La  notte  comincia  a cedere  all’aurora  i cam- 
.prdel  cielo; ♦ , .>•  . ” • ^ ^ f 

— È l’alba,  disse  la  Concetta  mortificata  di 
non  aversi  saputo  frenare  nel  riconoscere , il 
suo  rapitore.  ,Su  su , paghiamo  il  bettoliere  e 
partiamo...  Sentite?...  È la  campana  .che  suo- 
na 4a  messa*  ' 

: -i*  Facciamo  presto,  aggianse  la  zia  France- 
sca, in  contrario  resteremo- fuori  della  chiesa. 

Carine  Bartoloipeo  si  affrettarono. a pagare, 
e tosta  lurono  nella  calca  chp  rifluiva  nel  tem- 
pio, mentre  la  bella  aurora  indorava  il  creato, 

H suolo - delia  ehiesa  coperto  da  und  massa 
.compatta  divenne  un  sette  palmi  più  alto  : il 
resto  della  gente  restò  fuori. 

Finita  iLsolehne  sacrifizio,  il  popolo  si  ricor- 
dò della  Villa , e tosto  lazzaroni,  facchini,  fo- 
resi, marinai,  acquaiuoli,  ciambellai,  fruttarne 
lj,  contadine  con  grembialettì  di  panno  vérde  su 
gonna  di  lana  rossa,  con  sonali  sulle  vesti  di 
raso,  èd  altri  broccati  e velluti  contesti  di  oro, 
con  corsaletti  cilestri,  e nivei  zendadi  con  perle 
e vezzi,  frutti  de'loro  digiuni  e risparmi! , e tutti 
i venditori  coi  loro  magazzini  in  ispalia  o so- 
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spesi  al  colla  come  un'orda  di  zingani  si  at- 
tendarono nella  Villa  devastandola  come  , una 
.città  presa  d’assalfe),*.  • ; 

, • La  faldiglia  del  nostro  marinaio  era  tra  la 
moltitudine  , e la  Concetta,  maravigliando  di 
tutto,  dicea  allò  sposp  che  laconduceva  a brac- 
cetto : 

— Ve’,  ve’,  Carlo,  come  quel  monello  si  ar- 
rampica su  quella  statua  di  marmo.' 

— - Quella  statua  mi  dissero  che  si  chiama 
Apollo,  rispose  Carlo..  , • , , 

— E chi  era  Apollo? 

— Un  Dio  dell’  antichità. 

— Gesù  L..  quel  monello  gli  siede  sulle  spal- 
le, e lo  prende  a scappellotti  1 , .. 

— Povero  nume!...  Or  vedi  quell’  altra  sta- 
tua colà,  che  si  sforza  a sollevarne  un’altra  dal 
suolo  stringendole  le  braccia  nei  reni  e premen- 
dosela al  petto  ? 

— La  vedo.  : . . * , 

— È Ercole  che  vince  Anteo  sollevandolo 
dalla  terra  che  essendogli  madre  gli  sommini- 
' strava  la  forza.  . 

— Che  mi  vai  contando,  Carlo  mio  ; tu  certo 
mi  vuoi  burlare...  Ti  pare  mo  che  la  terra  par- 
toriva un  uomo  1 

— Ne  ha  partoriti  tanti...  Non  siamo  noi 
polvere?.  r 

— Ma  quelli  son  due  facchini  belli  e buoni. 

— Ora  ti  voglio  far  vedere  il  ratto  d’Europa.. 
Vedi  quella  donzella  che  par  che  cerchi  aiuto 
trasportata  nell’acqua  da  quel  toro  ? 
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' Quel  toro  non  è altro  che  un  Dio  del  genti-» 
lesimo,  il  quale  preso  d’amore  per  Europa  pen- 
sò rubarla  trasformandosi  in  tòro.  Ed  un  diche 
la  bella  Europa  era  à bagnarsi  in  riva  al  mare.., 
— Quell’  anftnalaccio  la  rapì  2 
— Sì. 

— Oh,  gli  antichi  erano  più  tristi  di  noi!... 
Almeno  io  non  sono  stata  rapita  da  animali  !.. 
Basta  non  voglio  saperne' più  di  queste  brutte 
. statuacce  di  cui  i signori  son  tanto  vaghi  di 
ammirare,..  Solo  mi  dispiace  di  quei  poveri  fio- 
ri... Vedi  là  come  vengono  calpestati  da  quella 
ciurmaglia  sfrenata,  e come  li  sciupano  1 v 
— Non  importa...  Ne  nasceranno  altri.  Solo 
questò  di  cfvien  dato  di  dritto  di  godere  questo 
giardino  che  i signori  godono  tutti  i giorni.  Orsù 
facciamo  pur  noi  quello  che  fanno  gli  altri , ed 
in  così  dire  Carlo  spinse  la  sua  spòsa  a mangiar 
frutta,  ed  a danzare...  e poscia  al  pari  degli  altri 
fecero  acquisto  dei  tanti  doni  dell’Autunno,  e 
accomodando  grappoli  enormi  e panieri  di  pomi 
intrecciati  di  piume  e banderuole  in  cima  al  ba- 
stone, con  questo  innalzato  su  la  spalla,  mossero 
mangiando,  cantando  e danzando  per  la  loro  ca- 
sa,., e quindi  sempre  colla  festa  sul  volto  a To- 
ledo; 

" Toledo  intanto  è Qtta  41  soldati , i quali  non 
capendo  in  essa  occupano  àncora  1K largo  delle 
Pigne,  il  largo  del  Gastei  nuovo , la  strada  della 
Marina'  e quella  di  Moriteoliveto  ! i balconi  son 
pieni  zeppi  di  gente  ; le  vie  sono  di  spettacolo  alle 
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finestre , le  finestre  àlle  vie  ; il  venditor  d’ acqua 
non  può  più  circolare  per  dissetare  la  milizia  su- 
dante sotto  i raggi  del  sole;  le  imboccature  de’vi- 
coli,  i portoni  riboccano  di  popolo;  il  Sovrano 
passa  a rassegna  le  milizie,  ritorna  alla  reggia , 
efsi  fa  al  verone  per  vederle  marciare...  eia  mar- 
cia comincia.  Le  bande  militari  precedendo  le 
rispettive  schiere  si  fermano  dirimpetto  al  vero- 
ne del  Sovrano  suonando  finche  passi  la  sua  schie- 
ra che  segue  appena  un’  altra  banda  le  succede, 
e cosi  sempre  finche  dura  la  marcia  d’un  tren- 
tamila uomini  d’ogni  arme. 

Quando  l1  infanteria , le  legioni  a cavallo , le 
artiglierie , in  bella  mostra , son  finite  di  passa- 
re, la  festa  ha  brev’ora  di  tregua.  La  milizia  si 
schiera  da  ambo  i lati  della  strada  di  Santa  Lu- 
cia , Chiatamone  e Riviera  di  Chiaja , insomma 
dalla  Reggia  sino  all’augusto  tempio  di  Maria: 
il  popolo  desina , o fa  onore  ai  suoi  invitati , e le 
carrozze  percorrono  per  poco  tra  le  file  militari. 
Ma  tutto  ad  un  tratto  il  rimbombo  di  un  colpo 
di  cannone  annunzia  che  il  Re  esce  dalla  reggia 
per  andare  al  tempio,  a quel  colpo  rispondono 
tutte  le  castella  della  città,  non  che  le  navi  schie- 
rate nel  golfo  adorne  di  bandiere.  I balconi , le 
finestre,  i tetti  che  sono  a Santa  Lucia  ed  a Chiaja 
si  veggono  disegnati  dalle  teste  degli  spettatori , 
ed  il  lusso  delle  vesti  spicca  sotto  le  tende  delle 
finestre.  La  Villa  e gli  angoli  delle  vie , son  pieni 
di  sedie  prese  in  fitto  da  chi  non  ha  potuto  avere 
un  posto  di  balcone , e sopra  ciascuna  di  essa 
una  o due  persone  in  piedi.  , 

Connò— Ore  Amene  • 32 
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Intanto  il  corteo  incede  lentamente  tra  le  mi- 
lizie, la  carrozza  di  rispetto  va  innanzi,  segue  poi 
quella  del  Sovrano  con  V Augusta  Consorte , poi 
quella  del  Principe  ereditario , tirate  ciascuna 
da  otto  cavalli-,  indi  quelle  de' Principi  ed  altre , 
circondate  da  picchieri,  corsieri,  paggi  e guar- 
die reali.  Giunto  alla  Chiesa  il  Sovrano  piega  il 
ginocchio  alla  Vergine*  e prega  : il  popolo  accla- 
ma festante.  Il  corteo  ritorna  alla  reggia  con  lo 
stesso  ordine..  ...  •*  , > 

Fattosi  intanto  sera  le  schiere  si  riducono  nelle 
caserme  ; il  popolo  si  ricorda  che  è stanco , e si 
ritira  tutto  impolverato  ; il  teatro  di  San  Carlo 
accoglie  il  pubblico  del  contado, 
f Ora  chi  in  quel  giorno  nel  passare  che  fece 
l’augusto  corteo  per  sotto  alle  finestre  deWMótel 
Vittoria  avesse  fissati  gli ‘occhi  sopra  uno  de’bak 
coni.  del  primo  piano  sqjpartenente  alle  .stanze 
N.°  17,  avrebbe  veduta  seduta  al  primo  posto 
una  donna  gobba  e deforme  non  piu  alta  di  un 
quattro  palmi  vestita  col  massimo  lusso  e buon 
gusto , avendo  a dritta  il  Ministro  Americano,  ed 
un  passo  indietro  H Visconte  Alfredo  Oriols,  che 
parea  pendere  dai  cenni  della  gobba , la  quale 
non  era  altri  che  Emma  Roussel.  Passato  il  por- 
teor  il  Ministro  schiudendo  i labbri  disse  alla  nana 
signora:  .*  • • 

—Domani  dunque  partirete  |>el  Kentucky  ? 
■—Sì,  rispose  Emma,  e sarei  partita  anche 
prima,  se  il  mio  Oriols  non  avesse  avuto  vaghezza  - 
■di  assistere  alla  festa  di  Piedigrotta.  ..  . : 
— Ringrazio  la  vostra  bontà, naia  ottimaÈnnaa, 
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preseadireOriols,  per  la  compiacenza  che  avete 
avuta  dì  appagare  questo  mio  desiderio. 

—Trovandovi  in  Napoli , disse  il  Ministro,-  fed 
in  prossimità  di  così  splendida  festa , valeva  la 
pena  di  assistervi. 

— Epperò  ho  fatta  la  volontà  di  Alfredo , poi- 
ché io  l’ho  ammirata  per  più  anni. 

I schiavi  della  gobba,  Adamo  e Samuele,  ven- 
nero ad  interrompere  la  conversazione , annun- 
ziando il  primo  esser  pronta  la  carrozza  del  Mi- 
nistro ; ed  il  secondo  quella  di  Emma  Roussel. 

— Andate  forse  a pernottare  a Posilipo  anche  • 
ptfr  questa  notte?  chiese  il  plenipotenziario  de- 
gli Stati  Uniti  d’America  togliendo  commiato. 

— Sì , rispose  la  Roussel.  Ho  pur  passati  colà 
ì più  bei  giorni  della  mia  vita,  e non  voglio  la- 
sciare quell’abitazione  che  proprio  nel  momento 
di  partire. 

— Voglio  sperare  che  anche  nel  Kentucky 
vi  ricorderete  di  essa.  - 

— Perchè?  > >. 

' — Perchè  è là  che  avete  ricuperato  il  vostro 
sposo.  : , 

• — Direste  meglio  un  altro  suo  schiavo,  poi- 
ché tale  le  sarò  sino  alla  morte , rispose  Oriels 
prendendo  Emma  pet  la  mano. 

* II-  Ministro  ed  i coniugi  Oriolse  Roussel  uscir 
rono  insieme  da W Hotel  \ittoriayQ  datisi  l’addio 
del  viaggio  s’incarrozzarono,  il  primo  per  la  sua 
residenza,  ed  i secondi  per  la  volta  diMergellina. 

II  dì  seguente  alte  tre  dopo  mezzogiorno  un 
vapore  francese  riceveva  a bordo  Emma  Roiis- 
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sei , il  Visconte  Alfred  Oriois , e i due  schiavi 
Adamo  e Samuele,  ed  alle  quattro  rompeva  le 
acque  movendo  per  l’America. 

4 ' • I ^ . 

f \ ' • 

Erano  scorse  più  di  tre  lune  e toccava  quasi 
l’anno  1847 , quando  il  Ministro  Americano  ri- 
cevè una  lettera*  proveniente  dal  Kentucky»  Essa 
lo  informava  del  felice  viaggio  di  Emma  ed  Alfre- 
do, del  loro  arrivo,  e della  vita  tranquilla  e con- 
tenta che  traevano  nel  Kentucky.  Lo  scritto  era 
di  Emma , e liniva  così  : 

» Il  pentimento  di  Oriois,  e l’amore  che  mi 
• porta  mi  han  reso  la  donna  più  felice  della  ter- 
ra. La  mia  bruttezza  non  mi  lasciava  sperare  di 
essere  amata,  ma  le  opere  buone  che  ho  pratica- 
te a pro  del  prossimo  mi  han  fatta  amare  ed  am** 
mirare»  beati  coloro  Ohe  Fauno  del  bene  1 

P.  S.^- Dimenticava  dirvi  una  cosa.  Quando 
giungemmo  negli  Stati  Uniti , Oriois  mi  pregò  di 
non  fargli  più  vedere  il  perverso  Francesco  Co- 
munale , mascherato  coi  nome  d!  Remigio  Du- 
pey.  Io  promisi  contentarlo.  Epperò  ordinai  al 
mio  schiavo  bianco  , che  non  cessa  di  essere  il 
Ministro  delle  mie  punizioni , di  condurre  Fran- 
cesco Comunale  alle  fatiche  delle  risaie  del  sud. 
Jer  l’altro  ci  giunse  la  novella  ch’ora  morto  di 
ebbre  l . . - 
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